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PREFAZIONE 



AHorqaando incombi^ainiiio a raccogliere, or sono vari! 
aoni, appnnU e memorie ìnUimo alla sacrosaala patriarca- 
le Basilica Valicaoa, ad altro fine non Intendemmo cbe alla 
nostra istru»o'oe. Mentre però eravamo occupali in tale sta- 
dio, ecco ne venne all' orecchio, come nel prossimo anno 
1867, sarebbesi per la prima volta celebrata nella medesi- 
ma Basilica una festa straordinaria in memoria del XVIII se- 
colare anuivcrsario dalla morte gloriosissima del beatissimo 
Principe degli Apostoli S. Pietro, cui è quella inlllolata, o 
lo coi sacratissimc Ceneri sono in ossa sepolte. In udire ta- 
le notizia ci balenò subito nella mente un ponsiero, per quan- 
to facile a concepirsi, altrettanto diirieile a realizzarsi, e fu 
di ricavare dai nostri studii, che già erano molto awanzall, 
nna istoria delta medesima Basilica tanto antica quanto mo- 
derna, e quella pubblicare nella predetta occasione, nè più nè 
meno di quello che avevamo veduto praticato peraltro chie- 
se, le cui istorie si erano divulgate in occasione di straordi- 
narie solennità in esse celebrate. 

Senonchè mentre arridevaci una tale idea, non mancava 
in pari tempo atterrirci la immensa - difficoltà si ìotrìaseca 
che estrinseca di porla In eseomioae, e pareva obe nna voce 
interna dal concepito pensiero ne richiamasse rìcordaodod 
essere quello 

Paiatlosae plenum opus aieae i; 

1 Q. QOR. Fl. 04. 1, lib. 3, v. 6. 
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a cagioDe della immensa sproporzione fra la grandezza e 
l' imponenza del tene, e la pochetza e miseria delle noslre 
forze. Tal pensiero, lo confessiamo, ne faceva esilare a sob- 
barcarci al lavoro cui intendevamo, e mentre eravamo tllu- 
banU fra il s) e il no, ne rìsovvenne in buon pnoto di qnei- 
r assioma cbe in magms volttiae sai etl, Tale a ij^re che 
nello cose grandi and» Il soIa teniaile, è eoea lodevole, per 
c|]i4«liCbjadeTamo cbB sebbene avessimo dovDl» soccom- 
bere wtla 0 jpesD del UMtf o tema, avremmo meritalo sa non 
lotte, cerio un qualche compaUmeòlo. Bi&enevamo ancora 
ebe la grasdem del medesimo avrcMie riooporto e scusato 
sewwlDtla, almeoO'Udlamas^iBapBrteraadiidBDOstia. 

A (ali iffiessi eoiiibrUilo alquanto l'animo nostro risd- 
Temmo proTWd a porre in atto Jl nostro pensiero, sperand) 
flbe il BaaSssiiDo Prìndpe degli Apnstolì, non avrebbe man- 
cato confortane eoi potente suo aiuto. Raddoppiammo qiun- 
di i nostri stodll e le ricerche nostre, e quando ci parve di 
«ver raccolto bastante materia, d metteimno dì proposto a 
scrìvere la nostra istoria d^ Basilica Vaticana, cbe or* 
presenlìamo all' indulgenza de'aosfaì lettori. 

Bua i stala divisa da noi in duo parfi, cioè dell' anticft , ' 
cbe IneooriDclB da Cosianlino e tarmina a fìiuUo n ; e del- 
la moderna die va da Giulio II (ino al Pontefice Ottimo 
Massimo Pio IX felicemente regnante, che iddio lunghi 
anni eouservl sul trono apostolico , tanto pel bene e prospe- 
rità delia sua Chiesa, quanto per quella de' suoi fedelissimi 
sudditi. Ognuna di queste parti è compresa in un giusto vo- 
hmo ùi ottavo grasda, ed ecco la tela su cui eias<mno è sta- 
to lessate. 

Premessa pertanto nel capo I del primo volume una idea 
generate del come era il campo Valicano avanti che l' im- 
peratore Costantino si accingesse a murare in quella la fia- 
flilica di S. Pietro, quali fobbricbe, qtiail pooU. quali por- 
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le vi finsero, quali vie lo intersecassero, e quali mora Io 
ricingessero, Iraltiamo nel 11 della magoificenza che sibi- 
lo apparve nella raedesima , della superiorità cbe Bvrebbft 
avuto sopra ogni e qualunque altro ediJìdo, de'moli di «Do- 
rè cbe le furono dati, del luogo ove fu lunoulato il sacroCor- 
po di S. Ketro, e della veaeradooe osseqidtMa che a qneelo 
fa sempre pcofbsaala da lutti 1 fedeli. 

Segue il capo lU, e ocu questo Ita prìon'fHo la Istoria oo- 
slra , «bè qiu parliamo della wtUm o idana, ohe A apri- 
va ioDanzi ali» Basilea,' idli ecala per la quale vi A ascen- 
deva, 0 ili quadrìportlooda cui era proceduta. -Lo molte tì- 
ceado di .questo celebre quadrìpoitico, ed i punii al quali 
apfffossimalivameote corrìsfnBdeva, insieme allo meoiorìe 
di ogfit genere ivi ««detaiti., sodo argomento del capo IV; 
e ne' sussegueaU capi V,e TI parliamo dell'anjlco secrelario 
0 sacrisUa della Basilica e di quanto io ripiarda , non die 
delle porte , floestne , muri , coloni», pitturo , tolto , pavi- 
mento e navi della mededma. Gli altari d^a nave media 
di (piesto santuario sono niunerafi nel capo VH; e nel)' Vili 
e IS si parìa delle navi anteriori e posteriori di ^Distra, e 
degli edificii e cappelle clie erano fiiori del di lei lato meri* 
dioDBte , e dopo av^ nel capo X discorso baslantemoile 
deir(M»lÌsco VaUcano, descrìviamo il tempio rotondo a quel- 
lo aderente, con narrare da chi fii eretto ed a cU venne in- 
titolato , e poi ci seguitiamo atiV XI con tener proposto del 
passaggio cbe questo legava coll'allro di S. Petronilla o Ma- 
donna della Febbre , e nel XII discorriamo della chiesa di 
S. Micbele Arcangelo, per cui mezzo qu^la di S. Petronilla 
alla Basilica Viilicma si congiungeva , e poi eniriamo a 
parola della nave traversa mei idioualo della medesima. 

Esaurito quosto capo vengliiamo nel seguenie , cbe è il 
XIll , a parlare delle navi laterali di destra, e delle cappelle 
die ^aoe fuori della Basilica da questo medesimo late ; e 
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poi nel capo XIV tenghiamo proposilo di aleuoi altari pros- 
simi a qedlo papale , Don ohe del perìbolo , del saotoarìo e 
del presÙterio della Baslllea. L'abside maggiore ddia me- 
desima, le pitture, ed 1 musalo! preiiodfislmi In quella ed- 
slenti SODO tema del XV , e nel XVI si svolge quanto 
concerne l' aliare maggiore o papale, la sacra Cooibssìo- 
ne , e quanto altro mai ha relazione con essa. I capi XVII , 
XVIII e XIX SODO tutu nell' enumerare i dunl OfierU alla 
Chiesa di S. Pielro dal Papi, dagl' Imperatori, dai Priool|4, 
(lai primati. Poi discorriamo nel XX della reneradone che 
quella ha sempre riscosso ; nel XXI de' saccheggi e delle 
profoaazioDi che ha soQerto; nel XXII de' miracoli che qui 
Iddio ha operato ; nel XXIII dei concilii in ossa raccolti ; 
nel XXIV ddle coronazioni degl' Imperatori quivi solenniz- 
zale, nel XXV della speciale venerazione che per essa han- 
no avuto varil principi e varii privali : ad XXVI disser- 
tiamo sulla Cattedra di S. Pietro; nel XXVH sul di lui si- 
mulacro di bronzo ; e delle reliquie Insigni trattiamo ne'cafd 
XX Vili e XXIX ; e fioalmente dopo avere ne' capi XXX , 
XXXI e XXXU teniiui proposilo dei monasteri , tanto di 
nonùni quanto di doDoe da cui era circondata la Brisilica 
Vaticana, chiudiamo il primo volume col capo XXXIIl iu 
cui si enumerano i Pnpi che liuiino impiegato i loro pensie- 
ri e le solledle loro cure in rlstaiirarc ne! corso do'secnli 
la suddetta Basilica. 

Apresì il secondo volume, in cui si svolge U i.'iioria della 
Itiisìlica moderna, narrando innanzi tulio la causa impulsiva 
alla di lei ricostruzìnno , qual fu il primo Poulciìce (;ho ne 
concepisse il magnanimo pensiero, il modo con cui voleva 
recarlo ad allo, come impedito dalla morte potè appena in- 
comiuciaro a realizzare il suo disegno, e ciò nel capo 1. 
Nel capo II si narra come Giulio II, facendu geuerosamenle 
suo il peuriero ed il desiderio iti Mccolò V, si utise di,pro- 
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posilo a riedlfleate la (3itesa di S. Pietro, pose di qudia la 
pietra aogolsre, ed In otto aDni ohe sopraT^tese pi»t6 tanto 
ionand l'edificio, quanto mai sarebberi appena pidnto «po- 
rare. Ne' capitoli che sogoono d tratta de' larorì che da- 
scuDo de'PMtefici suocessorì fece esegalre a cootinnado- 
ne (U tid Abliriea, ne' due secoli giosU die s' Inlerpongono 
fra il poDiificato dì defoente IX, e quello del PonteGce che 
presentemente ne governa. 

Parrebbe die qui dovesse aver tennhte la nostra istoria, 
eppure non l'ha, ma prosegue per altri ea|d, nd quali A 
tratta ddia gran cnpola nella BanUca, del maestoso obeli- 
sco lizzalo nella grao piazza di lei; de' doni ad essa oBbrll ; 
delle fliodoni ordinarie e straordinarie In qudia celebrate; 
ddla antica e nuova sagrestia, e fiualaieote i£oUarando la 
di Id ampiezza, il personale addetto al suo servMo, ì diritti, 
1 privilegi, le indulgenze di cui gode, e le spese che ha as- 
sorbito fino al presente giorno, pongblamo termine al se- 
condo volume , a cui facciamo seguire molti documenti nel 
quali si contengono iscrizioni, efntt^ ed altre cose, die 
bitercalate nel testo avrebbero noduto alla di lid unità. 

Per la compilazione del primo volume d slamo serviti 
dell' Alfaraoo, dei Bollandìsti, del Bibliotecario, del Barodo, 
del Ciampinl, del canonico Benedetto, del Bollarlo Valiva- 
no, del Severano, del Mallio, del Veggio e di cento altri 
autori che abbiamo citale sol rade volle, per non far pom- 
pa di erudizione. Nello scrìvere il secondo abbiamo preso a 
guida nun solo i predetti nella parte ove si poteva, ma anco- 
ra il Bcinanui, il Borgia, ìl NicolaI.il cav. Fontana, lo Cbal- 
tard, il Cancellieri, il Dtonisi, it Sindone, il SarU, li Gìzzi, il 
Uilizia , il Vasari, e segnalamenle il celebre dizionario del 
dottissimo cav. Gaetano Hoioni, ed altri più recenti. 

Neil' uso poi de' suddetti autori, memori di quanto dice lo 
Spondauo odi' epistola al lettori, da esso premessa al suoi 
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aonali , cioè die le cose alampate om sono dB alcuno, ma 
(Kreiigdno' di colti cbe le adopera, ad più nè meno delle 
monete sparaa- nel pubbttc», cbe passano In proprietà di 
cU le raccoglie : Quae pttbHca sunt, nulUag sunt, sed fimi 
aeeipiaitìum , nec aStid qm pecmiam spargit iti mlgws 
agii qìtam ut fiant arriptentìs, cosi noi abbiamo largamente 
attlDlo ai roedesimi , non solo facendo nostro il geosn e lo 
spirito dei precitati autori , ma spesse volle le slesse !orO' 
parole traacrìvendo , 11 che vogliamo qui dello per non es- 
sere accusaU di plagio. 

PercbÒ poi le cose cootemite nel primo volume apparisse- 
ro pli chiare, abbiamo unito a quello Ire carie tnpogi ylicho 
' ddla Basisca Vaticana, cheveogbìamo citando nei testo, se- 
condo cbe 6 domandate dal nostro discorso. A vero dire ci 
sarebbe piaciuto far Dovaioente incìdere le carie medesime, 
ma non ci è rinscito realizzare questo nostro desiderio, a 
cagione della furie spesa che sarebbe stata necessaria, la 
quale avrebbe elevato di troppo il costo de' nostri vnJuml , 
che ialeodevamo vendere al prezzo minimo possibile, anche 
per la ragione che non siamo slati mossi da desiderio di lucro 
nello scriverli e pubblicarli. Quindi è che sebbene a malin- 
cuore abbiamo dovuto proGllare di slampe incise per altri 
lavori; ed è questo il molivo pel quale ia nostra prima car- 
ia porla il nnrccr» 111,- c por hi stessa ragiono lii non aumen- 
tare il prezzi) ilella cosini istoria ci siamo consigliali ili non 
unire a quella allrc piante, come p. es. quella dell" abside 
della liasilica antica, VaUra della piunia della Basilica mo- 
derna, quella della facciala e cupola della medesima, quella 
dell' interno della stessa cupola, dell' aitare papale, della Cat- 
tedra e qualciu' altra ancora, le quali avrebbero concorso a 
rendere il lavoro nostro fVi interessante. 

Non polendo pertantb rendere pregevole il nostro lavoro, 
per questa parte, abbiamo volalo supplice con adoperarvi In- 
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tomo ogn! diligenia, e posnamo asdcorare il lettore non 
aver noi posalo a Mca per ^nogera a tale ioleato, aa- 
obe malgrado ebe la nostra ca^onefoie salate ci con^gUas- 
se riposo. Bla saremo rìusdlt nel nostro proposilo? Avremo 
raggiunto II nostro scopo? Avremo evitato dì cadere In er- 
rori, in equivoci ed Inesattezze? Nid ne dnbitiamo, e ne di^ 
UUamo assai, anid siamo pwsnaù di averne presi [riù di qna- 
Inoque altro. Ove ciò sia vero, uiA rammentiamo a chi d 
legge che dalle mani dell'uomo, essere limita, non posso- 
no averd cose perfette, e uomo essendo ancor noi facdamo 
nostro il noto asùoma : Bomo sum et Aumont nikil a me 
aliemm puto; la cui verità saltando agli occhi di lutti Tatà 
sì cfie ai nostri errori, equivoci ed inesatlezie benigno com- 
patimento e perdono sia compartito dai lettori , ai quali ri- 
spettosamente lo domandiamo. 
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UFO I. 

nmdeiui urna m lui tasfi uUiM • PabMdu fri idsUnli- Ponti- Sorta • 
Ha ebs to intnwtiTuu, e mm eba la tìngmaa. 

Chiamasi eoi doidc di Vaticano tulio quello spazio di lerruio 
che si apre dal celebre poole Milvio, oggi ponte Molle, e corra 
fin oltre l'attuai porla Poncse. Questo terreno è bagnalo all'Est 
dal Tevere, ed e limilalo all' Uvest dai nionli appellali da Mar- 
ziale Gianicolensi, Circa la etimologia di lai celeberrimo nome, 
non sono concordi gli aulori, che alcuni pensano aia nato dal- 
l'essersene impadroniti i Romani in yinù di un vaticinio o di un 
oracolo da essi interrogalo; altri con Varronc lo credono origi- 
nalo dall' esser i]uesla regione in tutela di quella dividila che 
insegna vagire agl'infanli, e di tal opinione fu pur S. Agostino; 
altri fmalmenie trova giusto il sentire di Aulo Gellio, che alTer- 
ma come la divinila tutelare di tal icrreoo, avendo in proprio il 
vaticinio, aveva eoo ciò comunicalo a quello il suo nome. 

Ne' primi tempi di Roma era il Valicano proprietà de' privati, 
cbe quivi avevano i loro orli, i loro poderi, le ville loro. Infatli 
erano quivi i poderi di Miiiio SlcvoLi, Praia Miiliii ; vi erano 
quelli di Lucio Quinzio (Cincinnalo, Praia tjmnlia,- vi erano gli 
orti e le ville dei Gela, dei Galba, dei Demizii, dei Nasoni, dei 
Screpi, dei Ceaanii Severi, e di Kegolo Causidico, che secondo 
Voi. 1. 1 
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Plinio, Ti aTCva- innalzalo un portico sooluoso, e coperla la ma 
del Tevere di una selva di statue. Eravi pure il poderetlo <let 
poeta Giulio Paolo, uomo onesto e dotto, che vi faceva abituale 
dimora, c dove assai spesso, pir di lui invito, vi si recava Aido 
Gcllio a mangiarvi erlju n frutti, in tsso dal poeta coltivali e 
raccolti. Finalmente vi tra la villa dei Rustii, della qual fami- 
glia esiste tuttora una iscrizione trovala in 5 frammeoti, non b 
molto tempo, nel pavimento della Basilica, conservata Delle sacre 
Grotte Valicane. Se adunque in questo campo vi erano laute ville 
e tanti poderi, sì lìi manireato che l'aria di lai valle non era poi 
detestabile come la chiama Tacito, nfe infame come la qualifica 
FmiitiDo. nh i prodotti quivi raccolti erano velenosi e pessimi 
c (1 I I r \ I 1 (i e ni, 

n p d 11 11 il R a I D tal 

g n ? J d n In 

> 1 II [I 11 II n si 

amm nne dll dLIpodlno, 
di Àpollioe. di Marte. \i era il monumento di Romolo, di Nunia, 
di Sempronio, di iìcipioiie, di vaienano, ai varriano. ijui turo- 
no le tenue di Setlimìo, di Ànlonino Pio, la oaumachia di Ne- 
rone, il dm di Caligola e quello di Adriano. Yi erano altresì 
i aepolcii di Minciano, di Numidico, di Ipisco, dei Brittiani di 
Marco Aurelio, ch'era circondato da un boschctio e tutti gli altri 
Tinceva in sontuosità e magnilìcenza. Yi era pure, perquanto 
ci narra Capitolino, il moouniemo che l' imperator Lucio Vero 
innaUò alla memoria di un suo eavallo che aveva carissimo, 
chiamato Veloce. Fiualmi^nte esisteva io questo campo Vaticano 
un'altra rarità piii tosto unica che rara, ed era un albero appel- 
lalo Terebinto che, al dir de' naturalisti, è una piaula dal tronco 
di mediocre grandezza, con la scorsa bruna molto liGCia, i rami 
longhi e frandoaì, le foglie allomo ovate, bislunghe, ottuse, che 
neirinverno insieme con i rami divengono di colore rosso molto 
vivace. Questa slava, secondo il Pistoiesi, dalla parte del Pa- 
lazzo apiistolieo, verso il punto ove è oggi la statua di S. l'aulo. 
Sotto tal iji;inta vmiivano gli antichi Romani a pienderc gli au- 
gurii, e nel truuco dì quella leggevansi lettere etnische, iudi- 
canti religiosi misteri. 

Tralasciando di occuparci di tutti questi ediGcii, chè sarebbe 
impossibile assegnare a ciascuno con esattezza e piecisioue il 
luogo ove sorgeva, enumerarne le parti, indicarne le decorazie- 
ai, distratti nel maggior numero dall' imperatore Eliogabalo pet 
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aver spazio eufficìcnte a certi suoi giuochi in cui doTevano com- 
parire elefanti aggiogati alle biglie, egli è ad un solo dei mede- 
simi [sfuggito, non si sa come, alla distruzione degli altri], che 
ora rivolgeremo i nostri studii e le ricerche nostre, Yale a dire 
al solo circo di Caligola c Nerone, perchè sul lato settentrio- 
nale del medesimo Tu eretta una parie della Basilica Vaticana, 
ài cui abbiamo io aaimo tessere l' istoria. 

Il jQOgO ore questo circo sorgeva era all'eslrcniità degli orti 
dei Domizii, ed ÌDcomìaGlava in quel punto, ove è oggi l'ottava 
colonna della prima metà del colonnato attuale a sinistra di chi 
va a S. Pietro, poiché k certo che gli orti indicali occupavano 
quell'arca, sulla quale oggi sono i borghi nuovo e vecchio, e 
quello di 5. Spirito eoo la chiesa ed ospedale di questo nome, 
arrivando Gnoal Some. Dall' indicato punto, segnato dall'ottava 
colonna, il circo pralendevasi verso ponente Sno alla chiesa di 
S. Marta. À^veva la lunghezza di 6S0 piedi, che sono palmi ISO, 
sopra una larghezza di piedi 300, che sono 100 palmi, e tutta 
Tarea era di SOiO palmi, per cui poteva accogliere 1000 spet- 
tatori. 

Il medesimo circo aveva tre muri per lato, e quelli dal lato 
più lungo distavano Tra sè piedi 3!, ossiano palmi 42, e sopra i 
medesimi erano a piano inclinato i sedili pe' spettatori. Nell'area 
era pure la cosi deltn spin^, con le sue mete all'estremità, e nel 
metzo della mi'di;sim!i ^^liiìa era quello slesso obelisco, che fa 
di sè tanto belk mostra nel centro della gran piazza, che sì 
apre innanzi la SS. lìasilica Vaticana. Ed ancora si conosce il 
punto presso ove fu innalzato da Caligola, perchè Papa Sisto V 
□el trasportarlo ebbe l'avvertenza di non far dimenticare quel 
posto, che è innanzi ai primi archi, i quali Boetengono un su- 
periore ambulacro, pel quale dalla Sagrestia vaticana si accede 
nella cappella del coro, coaltasegnato da una pietra in cui 1^ 
gonsi le seguenti parole: Silo deU obelisco valicam fino al- 
famo iSSe. 

Fino ai primi tempi dell' Impero, anzi a tulio il regno del 
l'imperalor Tiberio, altro mezzo non vi era per passare dal- 
campo Marzo al campo Vaticano, che il pome Molle al Nord, 
ed il ponte Gianicolense, oggi ponte aisio, fii auu. Ma poicoc t 
detti due ponti, pei essere quasi alle due estremità della valle 
Valicaaa, erano di poco comodo al pubblico, casi's«itÌYasi ge- 
neralmente il bisogno che un altro ponte in mezzo ai medesimi 
Temsse edificato. A questo vi provvide l'imperatore Caligola 
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noa solo perche era appns^iioiialo per tal genere di coslruzioni, 
ma più per procurarsi un facile accesso ai suoi orli malerni ed 
all'indicalo circo da csm ed ili calo, di cui però, uomo capric- 
cioso com'era, riserbò l'uso a sÈ solo ed ai suoi, ed altrettanlo 
fecero Claudio e Nerone suoi successori. Dì questo ponte oggi 
DOD rimaogODO che aleno! ruderi, che si veggano nel letto 
de) fiume Tevere, nella direzione della chiesa di S. Giorannì 
de' Fiorentini 

Poche SODO le memorie che ci rcataDO del medesimo, si per- 
chè ne ha parlato il solo Vittore, si perchè ebbe vita asaai corla. 
Prendendo il Gume assai obliquamente esso era motto lungo 
avendo sei archi tutti di pietre fatti a dovere, e marmi e statue 
etrorei .ed insegne militari ne ornavano i parapciii e le sponde. 
Dopo la morte di Nerone divenuto cosa pubblii a, il Senato de- 
cretò che non potessero passare per quello che i soli trionfatori 
, e loro discendenti, e cosi ebbe il nome di Trionrale. Costruito, 
come abbiamo accennato, con ogni solidità Torse esisterebbe an- 
che oggi se i Romani stessi non lo avessero rotto per impedire 
a Totila re degli Tinnì di entrare a saccheggiare Roma, come 
poi esegid anche malgrado quel guasto, e se da Belisario non 
fosse stalo danneggiato anche piii. Alessandro VI e Giulio U 
ebbero in animo di ristaurarlo, e se non dettero esecuzione al 
loro pensiere, fa a riguardo del ramoso arcispedale di S. Spirito 
che da quello sarebbe staio diviso in due parti. 

Destinato al passaggio della )iom]ja suleiioe con cui rientra- 
vano in Roma ì Geoerali viiloriosi, a^cva nel suo imbocco sul 
campo Va.ticano due altari innalzati ai Alisi numi, sui quali i 
predelti Generali abbruciavano inceosi e sacrilicavano ostie pri- 
ma di entrare in quello ; aveva ancora ai lati due grandi portici 
ove raccoglievasi l'esercito che seguir doveva il trioiilìxare, 
non meno che il popolo accorso a quel per esso sempre nuovo 
c gradito speilacolo. 

In quanto al ponte Elio, che è poco lungi da quello (in qui 
descriiio, esso fu edilicalo dall' iniperalorc Adriano sul disogno 
di iiu architetto appellato Delrianu, iitm tanti) per dare un più 
facile accesso al suo sepolcro, cbe al Ji là del medesimo si era 
preparato, quanto per purgcre comodo al popolo romano di con- 
dursi ad un altro circo, da edilicalo a poca distanza dal me- 
desimo. Questo ponte conservò fino al medio evo il nome di 

1 Monili, DIiMb. ut. FiHita trlutfalt. 
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Elio avuto in principio. Nell'epoca però sopra indicala fa dello 
ponte di S. Pietro, poi ponte S. Angelo, e lai nome gli dura an< 

che oggi. 

Secouilo il Milizia cil ìl Meldiìorrì, ÀdriaDo nel l'edifica rio lo 
ave^a coperto con uoa tettoia di rame, sorretta da iS culouue 
CDU allreltaote statue al dì sopra, come lo era il poote Sublicio 
al dire di Giulio Ossequente. Nell'anno 1300, io cui fu istituito 
il giubbileo da Papa Bonifacio Vili, fu questo ponte diTiso per 
lungo da uo riparo, per rendere piii agevole ai pellegrini tanto 
l'accesso, quanto il ritorno dalla Basilica Vaticana. Tal nolizia 
d è slau conservala da Dania nel Canio 18 dell'Inferno, ore 
disse: 

' Come I Roman per l'eserclio mollo, 
«L'anno del giubbileo su per lo poDle, 
« Hanno a passar la gente modo tolto. 

0 Che dall'un lato tutti banno la fronte 
a Verso il cnstello, e vanno a san Pietro, 
0 Dall'altra sponda vanno verso il monte. 

e Tu misura assai prudenziale, che se si fosse replicata nell'an- 
no liso, io cui pure celebravasi il giubbileo, ed un popolo in- 
nninerabile era accorso a Roma per conseguirlo, l'urlo violento 
della folla troppo compalla non avrebbe rotto le sponde del me- 
desimo, e ben 112 persone, cadute nel liumc, doq avrebbero in 
quello trovato la morte. Dolente l'apa Nicolò V, allora regnan- 
te, per tanta disgrazia, rlstaurò il ponte e lo ampliò con disegno 
di LeoEi Battista Alberti, e secondo il Vasari, nella vita del me- 
desimo Alberti, lo voleva fare ricoprire, assicurandoci il Vasari 
stesso di conservare fra le sue carte il disegno della indicata 
copertura. luttavolta quel disegno non fu eseguito, essendone 
Stalo dissuaso il PooteSce, per non togliere a cbi si approssima- 
▼a al ponte l' imponente vista della mole adrianea. 

Paola III, nel 1S36 nel ritorno di Carlo V dalla spedizione 
dì Tunisi, fece porre sopra questo ponte delle statue di stucco, 
che AiroDO cangiale io marmoree sotto Clemente X. Clemen- 
te IX aveva rìnfbnato i piloni del medi'.'^inin ron disegno del 
Bernini. In quanto alla mole adrianea, i Romani nel secolo VI 
ne pTo6ltaTOno per ditendersi dai Goti. Bonifacio IX la ridu.ssc 
a forteEia ; Alessandro VI vi costruì il corridore che la unisce 
al Palazzo pontificio, Jiasandolo «lUe mura della ciuà leonina ; 
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Clemente VII ri si ntagib nel ISSI ; Pio IV la circoDvailò dì 
muro e di fossati ; Urbano Vili di baluardi e lerrapieai. 

A.'tempi dai quali esordisce il nostro diBCorso, il Vaticano non 
aTeva mura, non avendo mai fallo parie della città ; solo l' im- 
peratore iuretiano, allorqaando ricinse Itoma, lo 1^ obliiiua- 
mcnte attraversare da un muro per diresa delle due leste di 
ponte Elio e Trionfale cbe in quello meltefaDO. Questo muro io- 
cominciava sulla riva destra del Tevere, in un punto cbe non si 
saprebbe precisare, ed arrivava sino all'augolo orientale del se- 
polcro di Adriano. Quindi riattaccando all'angolo occidentale del 
medesimo nioimmento, deacrilta una gran curva, loruava al 
Tevere nelle vicinanze di jiorla S. Spirilo ; comprendendo cosi 
tulio quello spazio che già formava gli orti domizii, e ove oggi 
sorgono i borghi vecchio e nuovo. Del qua! muro ecco come 
De parla il Severauo nelle sue StlU Chiese a pagina S : « Prima 
e che S. Leone IT cingesse di muro ii borgo, ve ne io uno per 
« difesa del ponte Elio e del ponte Trionfale, il quale comincia- 
« va poco loniano aa uastcj Anseio. vicina alia prima lonte 
0 cb>: si lr( 

0 ove è al 

1 borgo art 
« ponte Trii 

■ stello un tiro iti iiicirn era la nona Mireiin a. 

In questo muro pare cne si annssero ire soie porte: la prima 
era vicino au angoio Dcmdeniajc delia moie adrianea, appellala 
' secoDdo alCQOi Cónielia, secondo altri CollinB, perchè metteva 
ai vicini colli, e sappìam da Procopio, il qnale per equivoco le 
dì il nome di Aurelia, cbe stava in mezzo a due torri ; ed era 
poco sopra a quell'arco degli aliuali corridori che piantano nelle 
fbsse di castello, sopra cui vi è l'arma e lu Iscrizione di S. Pio Y, 
con altri tre stemmi mioori, e veile dalla piazza Pia. La se- 
conda wa verso la direzione di porta Angelica, e veniva appel- 
lata Trionfale. La terza stava sulla piazza attuale della chiesa 
dì S. Spirito, ed era detta Aurelia dalle vie di questo nome che 
per quella passavano. 

Sei poi erano le strade che solcavano detto spazio, tre delle 
quali movevano dal ponte Trionfale, e tre dal ponte Elio. Pgrr 
tivano dal ponte Trionfale, l' la via Aurelia, che correva quella 
spazio ove oggi si ammira l'arcispedale di S. Spirito, toccava 
il semicerctiio del colonnato sinistro, e saliva al monte a poca 
disianza dall'attnal porta Pertusa, e lungo quesla via fu sepolta 
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S. Pietro, di cai bEcrilto chestpuitusestviaiiH^itt. S' Lam 
Trionfale che entrava negli orti prima domtzii, poi di Caligola, 
poi NeroDÌani, incootraTa la yia Aureira soddelta, e quindi toI- 
gcndu a destra IraTersava la grao piazza di 5. Pìelro oellu li- 
nea delle foDiaiie e dell'obelisco, e si dirigeva verso la porta clie 
era poco lungi, poi saliva al monie Mario e finiva congiuDgen- 
dosi colla via Cassia. La 3' prendeva a destra e si dirigeva 
Ycr^a la porta prossima al mausoleo di Adriano, Dal ponte Elio 
pai partivano le tre strade seguenti; cioè l' la via dal Malmes- 
Ijuricose delta Cornelia, che entrava nella via Trionfale, passa- 
va presso all'obelisco che lasciava a sinistra, e continuava do- 
-ve ogf^ sono i quartieri della guardia sTizzera ,- !* la via detta 
da Prudenno Transtibennn cbe. uscendo dalla porla Cornelia, 
risaliva il fiume e meueva a pome Mode: e S' laTiaAure- 
lia onova. che cosie^jiiato ii portico di Caio e il circo di Ne- 
rone, ijicomraui la via Trioiiiaie. uirigevasi verso il monte, 
SUI iiiiiiiii i>i:m ^unsi: uì i;m-^ii <ii uiioirio, per noir^ poi 
all'Aurelia antica. 

Ecco aduuque qual era I aspetto del campo Vaticano, quando 
l'ìmperator Costantino, otto giorni dopo il suo battesimo, por- 
tando ancor l'abito bianco, si accinse a murare in quello una 
sontuosissima basilica sul sepolcro del Beatissimo Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro, cbe gli era apparso io TÌsione, e dis- 
fiuadendolo dairempio del pari cbe iouUIe bagno del sangue di 
bambini, lo aveva invitato al battesimo, se dalle sue infermità 
voleva esser curato. 

Avanti però di accingerci a parlare della medesima Basilica, 
come abbiamo stabilito, egli è pregio tlull'opera Ìl non tacere 
qui di un altro monumento, unico nel suo genere, che contem- 
poraneamente alla Basilica, 0 poco dopo, fu innalzato per ren- 
dere più agevole, più comodo l'accesso alla medesima, vogliam 
dire della famosa ÌPorlica di S. Pietro. Questa incominciava al 
di là del ponte Elio o S. Angelo precisamente dall'arco di Gra- 
ziano cbe esisteva un giorno sull'area ove oggi sorge la chiesa 
di S. Celso. Quest'arco ne era forse come il pronao e la fiicna- 
(a, e sembra cbe non possa porsi indubbio tal asserzione aven- 
dosi a conferma di lei la iscrizione seguente: Imppp. Caesares 
HDD. N!il^. Gratiami-ì, Valenliniatuis, Theodosius, PU, Felìces, 
Stmper Augusti, Arinim Ad Conctuàendum Opus Omne Porlicunm 
Maximomm ÀeUmi Nominis Sui Pecunia Propria Fieri Om»- 
riqìu lìusermtt. 
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E da tale iscrìziooc ire cose pure ci si faDDO nisnirestc, cioè : 
1' che noD da altri che tiai suddetli principi questa pertica fa 
edificata ed a proprie spese : 3' che lo fu dopo raoDO 379 di 
Cristo, mentre in dello nnno fu da Graziano associalo ali" Impero 
Teciloaio nominato nella suiidcila iscrizione, essendo da poco 
slal.i iiliiniiiia diiW imperniore (^Oi'tantc la SS. patriarcale Basi- 
lica Vaticana ; 3' che fin d'allora era immenso il concorso de' fe- 
deli alla yisitn della suddetta Rasilica. Tal pertica pertanlo no- 
Tendo dall'arco di Graiiiani) si dirigeva al potile Elio che era co- 
perto come abbiam detto, e dopo averlo oltrepassato si divide- 
va in due braccia, uno de' quali percorreva l'altual via di borgo 
vecchio, i'aliro radeva le sponde del Tevere. E questo braccio 
avendo minacciato, coll'andar del tempo, di rainare, Papa Adria- 
no I vi parse riparo con rinforzarne solidamente le fondamenta, 
in cui nota Anastasio che vi facesse porre tino a dodici mila 
blocchi di tufo. Tutta la poitira poi era lunga [jalnii 3300. lo 
principio ave-va un solo ambulacri), clic nella [lano esteriore era 
sorretto da pilastri legati fra loro da un muro, e nella parte in- 
terna aveva colonne maimaree che sorreggevano il tetto, coperto 
di tegole di piombo. Se non che avendo trovato il suddetto Pa- 
pa Adriano che un solo ambulacro della pertica era insuflicìenle 
ad accogliere la gran moltìCudine di coloro che accorrevano a 
venerare nella Basilica Vaticana il sepolcro del Beaiissimo Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro, volle ampliarlo con porvi due allri 
onlini di ciilonne, per cui gli ambulacri divennero tre, come 
sono quelli dell'attuai colonnato Il termine poi della portici 
era la piazza che veniva appellala cortina di S. Pietro. 

Fino al secolo IX questa pertica stette in piedi senza mole- 
stie, e le sue infauste vicende incominciarono in detto secolo, 
le quali, essendo di giorno in giorno maggiori, fluirono col di- 
struggerla affatto. Invero nell' indicato secolo IX, sotto il pon- 
tificato di S. Leone IV, ebbe assai guasti da quel disastroso in- 
cuidio, dipinto dall'Urbinate nelle camere del Palazzo aposto- 
lico, ricordato Della vita di detto Papa, che ne rlparb i danni. 
Nel aecolo segaente, mentre dominava in Roma la famosa Ala- 
loiìa, la pertica ebbe altri danoi. Maggiori però furono quelli, 
cbfl incontrò sotto l'imperator ErrìcolV nel 1081, poiché da 
quel principe fn assediala e combattuta con tutti i mezzi allor 
adoperati a rovesdar le mura ; e dopo qualtr* anoi se ne ìmpa- 

1 mwM, tu. aia mim. 
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droni con quel Janno e guasto elio poò ognuno comprendere. 
E non erano questi ancor bene c tulli riparati, quando nel 1111 
altri gliene iacotscro per la guerra scoppiata \a Roma fra gli 
abitanti di delta città ed i seguaci di Errico VI ; a' quali danni 
arrecò poi qualche piccolo riparo Innocenzo II nel 1130. Final- 
mente gravissimi Turano l guasti, che riportò nel 1337 quando 
Giovanni principe dell» Morea, fratello di Roberto re di Napoli, 
s' impadroni per assalto della città Leonina, in cui, appena fìi 
entralo, pose a fiamme e fuoco ogni cosa. Da questa traversia 
mai più si riebbe la porlica, che andò decadendo di giorno in 
giorno, e l'ultima menzione che si trova di lei È del 1311 in 
ona Bolla di Papa Clemente V, riportata dal Rainaldi al □. 7, 
che incomincia lUx Segum, e si vede cìie poco dopo Tu aETatto 
demolita, mentre non viene per nulla ricordata da Papa lono- 
cenzo Vi nel Breve Specio.ius forma del 31 Gennaro 13S5, nel 
quale è pur inserita la suddetia Bollii di Clemente V, in cui 
quel Papa l'aveva uooiinaia. l'er più ampie notizie di questa 
portica vedasi l'opuscolo del sacerdote Pasquale idinoUi in- 
torno alla medesima. 
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Belle senza dubbia ed iosigiiì esser dovevano le fabbricbe 
esìsIeDli Dell'agio Valicano, enumerale ne! precederne capitolo, 
e lali da non esser in nulla ioreriori a quelle cbe la città de' set- 
te colli rendevano latito speciosa. E per restare di ciò persuasi 
basia sellare uno sguardo sul circo Neroniaao ed Adrianeo, 
riportato il primo dal Valenlini, ed il secondo nel voi. X degli 
Àtli dell'Accademia romana di Archeologia, pag. i33 esegg., e 
meglio sulle carie di Roma amica, ove da industri e sagaci per- 
sone ai è icDiaio dare i disegni de' nicdi'siini, rii^nvati dai pochi 
cenni che di quelli si k--oiJu Hf-li auluri. 

Se non cbe in mezzo ad edillcii rosi splendidi, cosi magni- 
fici e nobili, all' improvviso un altro ne sorse die, come il sas- 
solino della montagna caduto sulla statua del re Nahucco, su- 
bito non pur questa infranse e ridusse io minutissimi pezzi, ma 
ì TrammenU slessi assorbì ed annientò, cosi l'edifìcio cui allu- 
diamo, sorto da debolissimi priocipii in mezzo ad edifici! tanto 
cospicui, pure poco andò, che questi caddero al suolo in guisa, 
che non solo affatto scomparvero dalla Taccia delta terra, ma si 
perdè ogni memoria di essi, de' loro autori, delle loro parti e 
de' loro ornamenti, ma perfino si oblib il luogo ove piij dì avean 
fatto di sè bella mostra, e lo scopo pel quale erano stati innal- 
zati. E quasi ciò fosse poco, quello cbe deve arrecar maggior 
meraviglia si è die l'ediGcìo, cui alludiamo, in breve tempo 
tntti 1 premdicati dell'agro Vaticano, e quelli ancora dì Boout 
intera superò e vinse in bellezza e magnificenza ; e per di pìb 
ecclissò le magnificenze e le bellezze di lutti gli altri tempii del 
paganesimn che pur riscuotevano l'ammirazione del mondo in- 
tero, di CUI anzi crani) chiiiniali le maraviglie ; cioè del tempio 
di l'.snilapio in Trulli, di Giunone in Samo, di Diana in Efeso 
e di Apollo m Delfo, per descrivere le splendidezze e sontoosità 
de' qiiah pare che nè Aulo Gellìo, nè Teodoro, nè Eimogene. 
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uè CtesiroQte avessero eucomu c laudi suIBcienti, E mal grada 
ciò, quando mai di uno di esii o ili tutti insieme si scrissero 
tanli eacomii, quanto dell'edificio di cui parliamo? Quando mai 
uno di quelli fu dello ; basilica amplis^ma, grande e magoiSco 
ediGiÙD, chiesa cbe tulle le cbiese del mondo avranza, tempio 
fra tutti in tulio il mondo io lutto maggiore, fabbrica regia, 
edifìcio augusto, pomposa mole, (empio- più stupendo di quello 
di Salomone, tempio magni Ree ntiss imo, meraviglioso, eccelso, 
nobilissimo, amplissimo, miracoluso, madre delle chiese, co- 
rona di tutti i tempi, basilica venerabile, nobile, segnalata, 
splendida, ammiranda, onore e decoro delle chiese, riverita dai 
Papi, onorala dai Principi, pregiata dai Re, stimata dagli eroi, 
ammirata dai popoli, venerata dalle genti '? Quando mai fu 
chiamato maggior tempio fra quelli del mondo, fabbrica an- 
gustìsaima, mole sorrana, regina fra le regine, meraviglia di 
tutti 1 tempi, corona di lutti gli altri, celebre fra ì celebratisu- 
mi, splendore delle meraviglie, struttura ammirabile, compen- 
dio delle arti, tesoro della virtù, prodigio dell'arte, stupore dei 
Tivenli, base della Fede cattolica, raccolta di mcriiviglic, scuo- 
la delle ani*? 

E già si è avvisto dal fin qui detto il lettore che l'edifìcio di 
cui vogliamo parlare, altro non È se non quello innalzato sulla 
tomba veneranda del Beatissimo Principe degli Apostoli dall'im- 
peratore Costantino. Prima però di enlrar io materia vogliam 
dire due parole dell'Oratorio ereilD sulla medesima tomba dal 
Papa S. Anacleto. Non appena il BealissimoPrincipe degli Apo- 
stoli S. Pietro ^be consumato sulla croce, ma col capo all' ii^ 
giù per indicare, come dice il Crisostomo, che si avviava al cie- 
lo : Tamquam qui a terra in eoelum iter facerel il suo mar- 
tirin, che i suoi discepoli Marcello, Apuleio. Clemente e le pie 
donne Anastasia e Itasilissa depnsiira quelle sacre spoglie dalla 
croce, e dopo averle bagnate delle loro lagrime si accinsero 
dare alle medesime onorevole sepoltura. Con tal fine lavarono 
in prima quel sacro corpo con ogni diligenza, rimovendo da 
quello ogni grumo di sangue versato avanti di morire, sotlo 
le verghe tollerate pria di esser crocìtìsso, essendo cbe era pnw 
scrìtio dalle leggi romana, come sappiamo da S. Girolamo in 

1 VMiM (lld pian u nMmv.lM,>dUnRKC*>>Hnai«ua, itiitmttdoit. 
3 S. eu. OtÌMlMiD, Mimhr. Im. Im. tilf nwu. 
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Uatteo, che chi doveva essere crocilì>^so fosse prima baLluto 
colle verghe: Bommis kgibiis jancfutn esl, iti qui crucijigiliir 
priìts /lageilis verbereluT. E non b volendo bruciare Eccontio il 
coslume rumaDO, lua bensì giusta l'usauza cristiana seppellirlo, 
prima con preziosissimi aromi ed unguenli lo imbalsamarono, 
poi di noiiilissime vesti lo ricoprirono, e quindi in urna mnrnio- 
rea lo composero, il cut fondo era stalo ricoperto di fronde di 
alloro ed ellera, come que' primi cristiani avevano in coslume, 
a simbolo di loro fede Della vita Tulura. Inoltre que' pietosi ripo- 
sero pure o nell'urna suddetta o presso alla medesima gì' istro- 
menti del di luì maTlìrio, ciob la croce, i chiodi, le corde ed il 
sangue stato diligentemente raccolto ^iil liiogn di'lln crocilìs- 
eìonc dell'Aposlolo; in appresso canUiiido mulini ed inni nel ci^ 
mitero Valicano gli dierono sepoltura, nel quale qualche giorno 
prima avevaoo deposto i miseri avanzi di que' gluriusi campioni 
della Fede, che il tiranno Nerone aveva dato in pasto ai mastini, 
0 aveva brudalo vivi nel vicino suo cerclilo '. Di più, secondo 
Easebio, posero su quel tumulo analoga iscrizione ^ e collo' 
caroao l'urna con li piedi volli all'oriente. Che il cimitero Vati- 
eaoa fosse alle falde del monle di tal nome, che oggi corrispon- 
de al centro della Basilica Vaiicana ( mentre non è punlo con- 
troverso che ivi siano deposte le sacre ceaeri del Beatissimo 
Principe degli Apostoli S. Pietro), ne abbiamo la testimoaìBoza 
di Prudenzio, autore del secolo T, che ad sìlO Pirislepkaito, 
kymno XII, così canta : 

Aiit Yalieano liunulum tub mimle fm^amtat, 
Qm dntt il(t laCcI gmilorit omMit hoipti. 

ed insinua ch'era intersecato da un ruscello perenne e ricoper- 
to da uà oliveto : 

Daettra Petrm» regio tenti, aweU rtc^lum, 

Caimi oHva mmmraiu fiaaito, 
Jfaugug luptreltto laai liquor ortui «laitiKU 

Fonlem pirenntm cAHnufjt feracm. 

E della fin qui deeeritta sepoltura* de) Beatissimo Apostolo 
S. Pietro esisteva già negli ambulacri dell'antico quadriportico 

tBàrt.)M.«l.i.l. O.H. 
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una pittura velustissima, nella quale Tcdevasi il prezioso cada- 
yero del sullodalo Principe degli Apostoli avvolto ìd caodidis- 
simo lenzuolo, le cui estremila, venivano sorrclte da due per- 
sone atteggiate nel viso a gran mestizia. Le mani dell'ÀpostoIo 
erano distese, Eovrapposia però la destra alla sinistra, nella 
quale non si vede traccia di essere slata traroraia da chiodi, Q 
che Favorisce l'opinione di coloro che sostengono essere stalo il 
Beatissimo Apostolo attaccato alla croce con funi. Il capo del 
medesimo è raggiante ed attorniato dal nimbo, dalla parte del 
capo del santo Apostolo. sono quattro persone, una delle quali 
ha nella destra la croce in asta, una seconda stringe una face 
ardente, le due altre sono semplici spettatrici. Dalla parte op- 
posta sono altre sei persone tutte composte a duolo. Nel cen- 
tro sono due persone. Una di quesle tiene sollevala la destra 
in atto di benedire, l'allra sta come le predette con dolore os- 
semodo, e le due prime che sorreggono le estremità della 
EÌndone, staano in atto di calare le sacre spoglie in un' orna 
|jac«el1ala i. 

Ha colla morte ed interramento del sacratissimo corpo dèi 
Beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro non restò estinta la 
di lui sacra memoria, come Torse aveva in visia il suo crudele 
ed ingiusto persecutore, né rimase intiepidito o spento l'aqiOTe 
de' fedeli verso di lui, che fin d'allora, malgrado l'acerbità di 
que' lempi, incominciò a quel sepolcro tal pio e devolo pelle- 
grinaggio cbe persevera anche oggidì. E va notalo che quello 
intraprendeva non pur chi presso Koma abitava o nelle aditk 
centi regioni, ma financg coloro cbe nelle estreme parti dd to- 
rnano Impero viTeTano, ed anche quelli che ne' paesi al. pre- 
detto Impero non soggetti dimoravano. In vero negli alti del 
martìrio de' SS. MM. Mario, Marta, Ahiiaco, Audiface si leg- 
ge ch'essi dal fondo della Pt'rsia ernnsi condoni in Roma ad 
orationem Aposlotorum, vai qu;mlo dire per visitare i sepol- 
cri de' santissimi Aposloli Pietro e Paolo, e si era allora negli 
anni 270 di Cristo, regnando Claudio li imperatore. Negli alti 
del martirio di S. Mauro si troverà che questi era venuto pel 
medesimo line a Boma dal fondo dcH'AITrica ; da quelli della 
passione di S. Paterno, che questi era partito con tale scopo 
dall'Egitto: da quelli de' santi Simplicio, Costantino, Vittoriano 
apparirà meglio aocora quanto andiamo dicendo. Imperocràè 



li BAsiuCA TATICAHA. AHTICA 

condòlti qoestì SS. Ccnressori dalle Gallie a Roma a sul)ir\i il 
maru'rìo, aTrenoe che gioati in questa ciltà patcE5(!rn itvfiik ri; 
dalle mani de' soldati, dait^uali erano cusloditi. Che lesero al- 
lora que' seni di Dio? Noq si nascosero, ma tutti lieti per la 
bella occasione di poter appagar la propria devozione, corsero 
al Vaticano a prostrarsi al sepolcro di S. Pietro. E qnando i 
soldati si avvidero Tuggili i prigionieri ad essi commessi, non 
sì angustiarono, ma sicuri di ritivenire le. pCTsone e?ase dalle 
loro mani, ciir.-cro ;il V.itiriiiid e preci «.imcnlp alla Tomba ajifi- 
Stolica li riiivtiiLieto, K iillru ili iiiijriirio li raronaruno. Fi- 
nalmente qui pure, mentre era inlnila alle pregliiere, fu soste- 
nuta una Tergine ili nome Zoe, e subito martirizzala, il cui no- 
nni essendo di etiniologiìi greca, ci fa credere che della Grecia 
essa beala martire fosse oriunda. 

Ma non basta : imperocché non tanto il fervore de' primitivi 
cristiaoi era ad essi di sprone al pio pellegrinaggio, quanto il 
desiderio di ottener da Dio, per la valevole inicrccssione del 
Beatissimo Principe dpgli Apostoli S. Pietro, grazie e favori spi- 
ntual! e icniparali. Invero volendo Iddio gloriiicare io questo 
mondi) il suo servo piir cm onore aveva in vita santificalo tante 
prigioni, porlalo lauti? catene, soslenulo tanti tormenti, soppor- 
talo tanti obhrohni e fondalo colla predicazione tante chiese, 
chiuso appena l'avello, ove erano state composte le sue sacre 
spoglie, incomincio subito a quivi operare per di lui ioter' 
cessione prodigi! senza numero, cosicobè in brevissimo tempo 
fa conta tal venta ad ogui cristiano. E che sia cosi, apransì 
gli atU del martirio di S. Krmete, prima prefetto di Soma, poi 
aartire di Gesù Cristo, e si vedrà nscire tal DOlizia dalla bocca 
di una fantesca. ImperocrliÈ costei vedendolo cormccialo di 
non trovar efficace rimedio al male da cui era oppresso un suo 
unico figlio, ricisamcme gli disse che se lo avesse condotto al 
sepolcro di S. Pietro, ed iu pari tempo avesse credulo io Cri- 
sto, il bambino avrebbe ricuperalo la primiera sanità: Tv si ad 
limina Peiri ditxisses eum, el Christo cndidisses, hodie /iliim 
tuum habuisses incolumem, ed avendo eseguito tal consiglio si 
vide consolato. Ed era verso l'anno di Cristo 119 sedendo sulla 
sedia apostolica S. Alessandro Papa, che ìd detto anno Tu coro- 
nato di martirio. Ha della venerazione a tal sepolcro tratteremo 
più ampiamente nel Capo XXI. 

Or un luogo ove tanti Tedeli accorrevano, ove tanti miracoli 
si operavano, non poteva Tìmanere coà com'era, ma doveva 
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CAPO u. IS 
necessarìamente esser consacrato ad onor di Dio ed iDoalzarai 
in quello un altare ove celebrare i SS. Mislerì. E quello che 
doveva essere Tu eseguito per cura del sacerdote Anacleto, che 
della dignità sacerdotale era stato dal medesiinoBeatiiisiaio Apo- 
stolo decorato, cai poi successe nella portilicia. Il quale, collo 
un momento opportuno in cui la Chiesa riposava dalle persecu- 
zioni, cambiò ìd Oratorio quel cubiculo ciniilcrialc, ove le di lui 
sacre ceneri Tiposavaoo. E questo io pucu tempo Tu noto a lutti 
i kdtAì, e da essi appellato trofeo, vale a dire moniimeoto di 
vittoria, trofeo che mai fu potuto abbattere, mai distruggere, 
nè in alcuna delle sosseguenli persecuzioni, né ne' secoli po- 
steriori, per quanto la umana perSdia lo abbia tentato. E ciò 
non solo mentre ivi sì conservarono le sopraddette sacratìssimc 
spoglie mortali, ma nemmeno quando queste furono traslocale 
nel cemclero lii Calisto, donde poi Jal Papa S. Cornelio, nel- 

QuauJo però j;iiiiisu il teiiijiu Jiilla divina Misericordia asse- 
gnato, cbe le pagane persecuzioni avessero termine, apparve 
allora sul Irono del romano Impero l' imperalor CosUotino, che 
ammaestrato dall'eaempie paterno ad avere de' seguaci del Na- 
zareno idea tutta diversa da qoella che se ne erano Tormàta i 
gemili, e vedendosi altresì chiamato alla Fede dalla nota Croce 
miracolosa, con solenne editto pose fine alla decima persecuzione 
cbe durava da due lustri, e così liberò i cristiani dal carcere ove 
gemevano, altri ricbìamò dagli ergastoli in cui languivano, altri 
prosciolse dalle miniere, ove una non meritata pena espiavano, 
ed ampia ed intera libertà a tutti concesse dì professare la reli- 
gione cristiana lino allora proscritta, ed in pari tempo accordò 
licenza di edilicar chiese ed oralorii in onore dì Dio. 

Lieti pertanto i cristiani di veder cessata tanto Cera perse- 
cozione, mentre al gaudio ed alle gioie aprivano giustamente il 
lor cuore, erano pur solleciti di profittare dell'imperiale bene- 
placito d'innalzare chiei^e e basiliche, come dalla ecclesiastica 
Istoria si fa niaiiili'-io ' . Ora s<; tanto era l'ardore nell'universo 
popolo crisliauu di iiiar.u i; ì;djlieii ioouoredel vero Dio, quanto 
crediamo non sarà slato tal ardore nel devoto popola romano per 
erigerne uno ad onore del Beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro, che col suo sangue aveva imporporato o meglio con- 
sacrato te loro lutti, e che l'aveva ridotta ad essere discepola 
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della verità da macslra ilell'crrorc ch'era stata Boa a quel pnnlo? 
PcrIochÈ con inulTabilc giubila del loro cuore Tidero, nell'an- 
no 354 di Cristo, l'iniperalore Coslantino scendere intuita la 
pompa imperiale al Vaticano, e dopo essersi prosirato al sepol- 
cro, ove custodite erano e venerale le sacre reliquie del Ueatis- 
Simo Principe degli Àposioli S. Pietro, deposte le vesti impe- 
riali designare l'area di una sontuosa basìlica da ivi innalzarsi a 
gloria del medesimo, e presa quindi la marra, dì sua mano dar 
prÌDCìpio alla medesima, cavando ed asporiando sulle proprie 
spalle dodici corbe dì terra In onore de' dodici Apostoli, ed or- 
dinando che il lavoro venisse con ogai sollecitudine proseguito. 

In esecuzione pertanto di teli comandi all'imbocco del cimi- 
tero Taticauo, mediarne un' gran taglio dà monte sovrapposto, 
tu preparata l'area, su cui edificare le nuova Basilica. Appianalo 
e disposto il terreno s' incominciarono a cavare lu rondiimcnl.i. c 
si mise mano attiva al lavoro. E perchè questa \ìm ra;iiil^i intente 
proseguisse, mentre ìe navi sette ni rionali rurunn coiivmin'nld' 
mente fondate e costruite, per quelle meridionali si prohiio dei 
tre muri del vicino circo di Nerone, che allora affatto si demoli, 
se pure ne' secoli precedenti non era stalo disfatto. Nè solo si 
trasse proGUo dei suddetti muri, ma ancora dei materiali immen- 
si del medesimo e delle altre vicine fabbriche, dalle quali si tol- 
sero marmi, capitelli, colonne, architravi e qnanto altro poteva 
esser utile e decoroso il nuovo ediScio. Ed ecco come si spiega 
che i capitelli della Basilica Vaticana non erano ne uniformi fra 
sÈ, ne nella proporiione voluMi dalle colonne da cui erano sor- 
rcilc, c paàii'. in una suglia si trovasse poi imisìi la parola Spe- 
culalor ili mMKn a degli ornali, ed in un iirriiitran' si Icfiges^e 
un'iscrizione ad onore dell' iiiiperalore Nerone, e. sul zoccolo che 
sosteneva la croce della facciala fosse scrino, ma con caralleri 
greci, la voce Agrippina. 

Malgrado però di tanto aETreilarsi Coslantino non potè vciler 
compilo il lavoro ne' tredici anni che sopravvisse, ma la gloria dì 
averlo perfezionata in tutte le sue pani toccò a Costante suo fi- 
glio, cui nella divisione dell' Imperoiromano era stala assegnata 
r Italia, e per conseguenza Roma, ove condottosi dopo la mor- 
te del suo genitore fece aitivanipnie pmsppuire ì lavori della 
Basilica Vaticana, cui IìimIuk^eiLi' dio loniiino ;il [liù lardi verso 
il 349 di Cristo, esscmio poi e<in prinripo ucciso a Iradimcnlo 
nel Gennaio del 3S0 ; pcrIochÈ la fabbrica di lauto insigne Ba- 
silica sarebbe durala -circa SS anni. E in dello spazio di teoL- 
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pD crediamo che non solo si compisse come dicevamo, la sud- 
detta sacrosanta Basilica, ma fosse ancora creilo ed innalzalo il 
celebre quadriportìco da cui era preceduta, le scale che a quella 
mettevaao, e la spaiiosa piazza che se le apriva dinanzi. Cre- 
diamo iture che venissero erette quelle due fabbriche chiamale 
da qualche autore eptscopii, una per lato della Basilica stessa, 
quello di destra per comodo de' romani Ponlelici e loro corte, 
quando per le sacre DJDaoni dalLateTano,OTe abitavano, sicon- 
ducevauo al Vaticano ;e quello di sinistra, per acooglierri ed 'til- 
loggrarvi i molti iaservieoli si ecclesiastici che laici, necessari! 
alla Basilica sullodata. Imperocché a que' giorni il campa Vati- 
cano non presentava locali alti a ricevere le medesime persone, 
e d'altra parte non poteva la Basilica essere a sè abbandonala. 

Che se qui ci si dimandasse qual fosse il nome dell'architetto, 
cui fu dato r incarico di fare il disegno della Basilica di che 
discorriamo, e che presiedesse alla edificazione di quella, noi 
francamente risponderemmo non aver rinvenuto in alcun autore 
tal nome ; per cui s' ignora affatto. Tuttavolta se ci viene per- 
messa una congettura, ci pare cbe il disegno della Basilica Va- 
ticana possa attribuirai a colui die edificò la Baùlica Ostiense ; 
mentre ambedue le Basiliche furono ediGcale'cooiemporanea- 
niente, per ordine dì un medesimo Principe, ed erano di uno 
stesso disegno. Se la congettura avrà qualche peso, ne verrà 
che rarcbiietlo della Basilica fu un tal Ciriade, chÈ cosi chiama- 
Tasi quello della Basilica Ostiense sovra indicata. 
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E considerando la sacrosanta Bnsilica Vaticaca cnmc già eret- 
ta e compita in ogni sua parte, muoviamo alla des[:rizione della 
medesima incomiaciaDda dalla gran piazza che se le apriva di- 
nami, appellai» oortiu di S..Pielro. QoesU ara ampia e spazio- 
ga, mai però taato quanto la presente, ed io essa bì raccoglievi 
il popolo ne' dì soIeoDi in cui era benedetto dai PooteRci. Sulla 
medesima, quasi vicino alle scale per le quali asceii (levasi alla 
Basilica, shnccaTaoo i due rami della |inrLir,3, dir venivano dal 
ponte S. Angelo, della qiKile :iiiliiaino jiiirliilo nel primo eapi- 
tolo. lù mezzo a questa pima era una inagniliro roniaua, i^reiia 
da Papa S. Daniaso, che vi derivò le acque da essa allaeeiaie 
nel cimitero. Vaticano, le quali sorgevano dal sovrapposto colle, 
filiravaoo nel cenietero medesimo e vi distruggevano i corpi dei 
saati Martiri, in quello lumulaii, ed amò delta Toole con marmi 
e colonne ed una preziosi ooooa di tlabieim e Papa Adria- 
no I aveva abballila.. Presse a tal piate» sorgenrano delle chiese, 
di cui sarà di alm luogo tesser discorso. Intanto qui prcmet- 
leremo, die a piena intelligenza di quanto saremo |ier dire in 
questo e ne' capitoli seguenti, va tenuta sott' occhio la pianta 
InpograSca della Basilica Vaticana, delineata dall'ÀITarann, c 
che qui riproduciamo, in cui è descrìtto non solo il circo I\'c- 
roniano, ma ancora la sacrosanta Basilica Vaticana presente 
col SUD portico, colonnato ed olielisco, del pari che le lalibriclie 
delle chiese e dei monasteri che allnrniavano l'amica. Nella 
nostra, istoria pertanto della Basilica Vaticana noi prenderemo 
per guida la pianta suddetta; ed i luoghi, che verremo mano 
mano descriTendo ed illustrando, saranno noiati con numeri e 
lettere, o maiuscole 0 minuscole, o semplici o doppie, con cui 
sono contrassegniiie nella medesima carta. 

In Tondo a questa piazza, la quale arrivava fin olire all'im- 
bocco de' corridori rettilinei che legano il colonnata al portico 
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delia Basilica attuale, incominciaTaDD le scale i, che metievaDO 
nel quadriporiico g, un poco pììi in là del punto ove anche al 
presente hanoo princìpio. A piedi delie medesime, ed alla di- 
sMiza di palmi 45 dal ponto estremo delle soddeUe, Papa Pio II 
liS8 Ti pose dae siimilacri de' SS. Àpostoti Pietro e Paolo, 
scolpili da on certo abilisumo statuario di qne' giorni, appellata 
lUino da Fiesole. Esse sorgevano sopra uno zoccolo di marm» 
con doppio pi«disl3llo, ornalo delle armi del medesimo Papa 
da un laln, e di'ila st?gncn\c hrevissima iscrizione dall'allro: 
B. Petra Aposlolorum Principi Pius IL P. M. — B. Paulo Vasi 
electionis, Pius II. P. HI., ed erano alle palmi 36 ; e se deTcsi 
prestar fede al BonaDui aveva il Mino ritratto nel S. Paolo quel 
Demetrio Paleologo, il quale aveva donato a Pio II la testa di 
S. Aadrea. 

Li gradini di questa scala', di cui discorriamo, erano in aolieo 
solo 31, divisi in cinque ripiani, avendone sette ogni ripiano 
tranne l'ultimo che ne aveva sci. Papa Simmaco li ampliò e li 
portò a 3S, loro die la liinghez^n di palmi 9no. e li Tece altri di 
marmo, altri di porlido. Anche S. Leuue IH li risiaurfc, e lo sles- 
so fece P«p.n l'io il, che, ri pnse, come abhiami) ilciio, i siniu- 
larri de' SS. Aposluli. Anzi il piilludalo Ponlelicc SimiDuco, allia- 
chÈ nelle giornale fredde e piovose ed in quelle canicolari non 
fossero i pellegrini impediti dal l'ascenderli genuQessi, coprì con 
apposito tetto i punti estremi de' medesimi. Nè solo i pellegrini 
ascendevano tali gradini eoe le ginocchia, ma di più solevano; a 
segno della lor fede, portar nelle mani delle candele accese, aver 
gii oechi lagrimosi ed il ctiore intenerito, come lo indicavano 
i aiDghìozii ed i gemiU cheida eati si u£vano; a tal che edifl- 
catì i Papi per (anta drronoiw, aecordìiraM indtilgenze a cobra 
che genuflessi ti ascendevano, il che tra gli altri fb Ibtlo, per 
testimonianza di varìl anlorì, anche da Papa Alessandro VI. 
Tale cnperiura poi Ai tolta per ordine di Benedetto XII nel- 
l'anno i:)38. 

Ascese le scale aprivasi un ampio spazio, designato nella 
carta lopogralica sopraindicata dalla lettera A, lungo palmi iOD, 
targo palmi 76, tutto lastricato di marmi non comuni, ove il 
novello Pontefice era incoronato e dove pnre, accompagnato 
da tutta la sqa corte e dall'universo clero, sì recava ad in- 
contrare, 0 gl' Imperatori die venivano per essere incomnaU, 
0 que' Sovrani ohe si condncevano alla vinta della Baulica, 
e da dove impartiva pare al popolo in certe date solennità del; 



t'anoo la pontificia beQedizione. Tuie spazio era tutto libero 
ne' Icmpi aniidii ; e fj hen cjiiivi che Papa Giovanni XXIII, 
ai 1(1 b't^l)liruii) UI3, adendo aperto e leoulo nella Basilica Va- 
ticana la prima sessione di un Concilio ecumenico, fece brucia- 
re varìi libri ereticali ; e qualche secolo prima erano pure stati 
qui dati alle fiamme i libri e le euppliche del famoso Fozio, e 
per essere luogo assai frequentato, io lai ripiaoo esponeransì 
alla cosi delta berlina i rei de' pid atroci delitti, e, percilac 
qualche esempio, ai 3 Dicembre UO!l tì furono esposti come 
&)gani quattro persone, uno de' qnali come cQpo era scolalvs e 
mitraltts. In tempi a ooi più vicini Innocenzo Vili, nel 1ÌS4, 
Ti piantò a destra cinque pilastri, sopra i quali, dieci anni piii 
lardi, Alessandro VI edificò quattro loggiaii y. da cui avesse il 
romano Pontefice ne' giorni stabiliti ad impartire la solenne be- 
nedizione papale al popolo romano, sotto ì quali era uoa lapide 
in cui leggevausi i seguenti distici i 

Cliriìlieolae kvc aìacm concarrile saepe fideìcs, 
Bic Dea in lerrit iViiminij acia latiil. 

Sacris dum woni6u» papaia baitdicil amice, 
Peiri noni gerii Ute vim. 

Praesalit heie lummt httitdìetlo eetia mtatm; 
Hac truce signam demonis ars refugil 

Della parte poi dì sinistra ne aveva, fin dal secolo YII, Papa 
Onorio I occupato una parte, murandovi una chiesa ad onore 
di S. Apollinare x , da cui aveva preacritto che in ogni sabbaio 
dell'auDO, purcbè non fosse giorno festivo, sulle ore vespertine 
dai sacerdoti addetti alla Basilica Vaticana sì facesse una litania 

0 processione, che uscendo dalla medesima chiesa dì S. Apol- 
linare, sì avviasse pel quadrìporlico alla Basilica fino alla Con- 
fessione, e dopo breve oranooe si restituisse donde era partila. 
Questa chiesa ebbe l'appelletivo dì Palmata, perchè ediBc^la 
vicino al luogo, ove io antico distribuì va usi le palme ai vinci- 
tori de' giuochi tenuti nel prossimo circo. In esso erano tre al- 
tari, ed alla nicdcsiina il dello P;ipa Onwriu T aveva pure con- 
ferito molti doni. Venula poi meno, cnll'andar del tempo fu can- 
giata in abitazione di privati , e per luughi anni vi dimorarono 

1 familiari del Cardinale Arciprete della Basìlica, che a poca di- 
stanza Ti aveva un magnifico palazzo. 

Finita quest' area veniva l' ingresso del quadri porti co. Il lala 
orieotale del medesimo, cbe poteva a buon dritto essere appel- 
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lato vesUbolo <li quello, era tulio di muro da un capo all'allro, 
ed oslendeTasì quanto le scale , cioè per palmi 200 di Imi- 
gbezza ; aella sua parte media però si aprivaDO tre porle, or- 
nate di quattro altissime colonne di marmo egiziano detto 
Sienite ( e sono quelle medesime che si ammirano sol Graiù- 
colo. Del così detto Ibnianone dell'acqua Paola, ore TuroDO 
messe per ordine del Pontefice Paolo V, ) , delle cimine che 
mettevano nell'atrio, stando le altre dOe sì punti estremi del 
preindicato muro. E le suddette tre porte, segnate col n. laS, 
erano situale in modo che corrispondevano perretumente a 
queir altra che si apriva nel di lui lato opposto , che iolro- 
dnceva nel Paradiso, segnata col n. 118, ed a quella chee- 
ra nel quarta lato del quadri portico, segnata col n. 131, ed 
a quelle che mettevano fiaalmeate nella Basilica, che hanno i 
-DD. 133, 130, 1S8: e ne veniva da ciò che nei giorni equino- 
ziali, allorché il sole sorgeva snll'oritonte, entrava per quelle, 
ed investiva co' suoi raggi l'aliare della Cooressione, e la sera 
prima dì tramontare, penetrando per le fi^ni'Stre occidentali fa- 
ceva altrettanto, quasi che. e nell' ÌLictiminciiire il sui) corso e 
nel compirlo, ossequiar volesse i) ì'icirio di Colui d)i cui era 
slato creato. Tre delle suddette cimiue porte erano in aulico di 
metallo, e vi erauo stale peste da Adriano 1 che, secondo Ana- 
stasio, le aveva tolte dalla città di Perugia. Sopra esse porte 
erano scritte in lettere di oro, come narra il Malllo e l'Airarano, 
0, come altri vogliono, in lettere di argento i nomi delle città, 
delle province, dei regni, che i Principi, i Re e gì' Imperatori 
armno donalo alla Sede apostolica, e da essa ricevati quin- 
di in feudo, mediante il pagamento di un annuo tenue trìbolo. 
Quali poi fos-sero questi regni, queste province, queste cit- 
tà, e come, e quando, e da chi Tosscro donate al Ili'atissìmo 
Principe degli Apostoli S. Pietro, viene ampliamenie narrato 
da! Greisero nel suo libro De mimificetilia Prineipum in Sudem 
aposloticam, capo II ; c dal Zaccaria ne' Palrimoniis S. R. E, 
capo III, §g. 1 e 8. Sulla cui autorità noi staremo contenti di 
brevemente accennare, che erano i regni di Croazia, Dalmazia, 
Aragona, Spagna, Danimarca, Gallia, Portogallo, Inghilterra, 
Ifaemia, Scozia, Polonia, Unglieria, Boemia, Svezia, Norvegia, 
Sardegna, Sassonia. Oltre a ciò era stata donala a S. Pietro la 
cittì. di Tarragona e di Bamherga, i ducati della Puglia, della 
CalibrÌBj della Sicilia, non che il principato di Capua; ol^ 
agii altri paeu che Pipino e Carlomaguo pure ebbero offerto alla 
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medwima S. Sede, nella dondvMmf. di Quicrsv del 'Ji'iS stipulata 
fra Pipino e Ste&DO II, e Kell'jllra del 77i rinnovala a confer- 
mala da Carlomagoo, riportata dall'Anai^iasia, c che iticomia- 
cìa colle parale A Lunis. Per altro essendo venute meno quelle 
porte più per le ingiurie de' nemici della S. Sede, e fra gli altri- 
per li guasti che a quelle arrecò nel 1167 l' imperalor Federico 
come narra il Baronio, che pel corso de' secoli, Papa Niccolò V 
nel Iii9 circe, bcendole ristaurare le rianovò, ma di legiiD«p- 
poggiandole a stàpìtì di marmo parie, facendovi scolpire in let- 
tere di argenl», 0 almeno inargentale, que' suddetti nomi dhe 
erano nelle precedenti, e ueM'urchitrave pose il suo nome in 
questa guisa: Ificolaus l'i'. V, amn li-Ul. .\l di sopra poi delle 
medesime nel muro che su^se^uivd emvi un nio^uico aatìchis- 
sioiD che rappresentava il Salvatore sedente io trono, con ai 
lati i Beatissimi Apostoli Pietra e Paolo, Angeli ed altri fianlJ, 
de' quali è taciuto i) nome, con l'epigrafe: 

libi Chrisu ri( Ima honor et decor. 

qual musaico, essendo per le inginrìe del tempo assai guasto, 

venne rinnOTato da Gregorio IV verso l'aono di Cristo 828 

Eiiiraudiisi jn-r una di quesie purle si trovava uno spazio suf- 
iii-ierile, iif! ne' i!'iiL|): in cui era in uso la peoitenza puh- 

ìiliod, preiiduvaiiD pn-tu VAiUim die erano mi ;irimo grado di 
quella, dello de' liif,'eiili, peri hìi con lagrime, sospiri e singhiozzi 
chiedevano a clii entrava m chiesa, t!li avesse implorato da Dio, 
e dai sac«rdiili il perdnnn. tienila destra e sulla sinistra di tale 
spazio sorgevano due niagnitici «dilicii, che erano a manca la 
chieea di S. Maria in Turri, poi surrogata dal palazzo del Car- 
dinal Arciprete, segnato nella carta topografica col n. 160, ed 
a destra un ni^ilissima campanile, che è indicato dal n. 191. Il 
campanile venne ediGcato forse da Papa Sabiniano, successore 
di S. Gregorio Magoo, perche nella vita di lui sono per la prima 
volta dairAuHsiasie iioiuieam le campaue, oppure, come vuele 
l'Anastasio ridetto, dal P^vd S. Ziieearia. Era il campanile tin 
edificio di straordinaria grandezza e singolare hellezza, e se si 
devono prendere in senso leuerale aleuue espressioni del menbH 
vaio Anastawo, era in parte stato dorato ed in parte ricoperlA 
di argento : Eodm tempore iàm Pofa Zaehmas fedt in Basi- 
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tka Vaticana, B. Pelri Apostoli Jumm, quam ex parte inaura- 
lìil, et ex parte argento irtvestìvit, in qua tres posuil campanai, 
guae derum etpojmlum ad Dei uoeorenl ojjicivm, ed era pure 
ornato di marmi e mosaici, che iiod si cooosce però cosa rap- 
preseD lasserò, nocche di ud ramoso gallo di bronzo dorato, del 
peso di libbre SO, che unico fra tanti ornamenli tattora esiste, 
e di presente coaservasi nella Sacrestia della Basilica Vaticana, 
at di aopra di un orologio. I.ii sua forma era quadrala, erano 
sei i suoi ordini, infrariiezzaii da colonne, in una dt^lie i\M\t, 
quando Tenne demolito, fu troTaia un' iscrizione in Icltere gre- 
che, intitolata a Fausta ForLuna , la quale colonnella sMle poi 
per lunghi anni intorno alla fontana che c nel centro della piaz- 
za di S. Giacomo Scosciacatalli , da dove Teneridi) poi lolla, 
non abbiamo potulo risapere oto sia siala collocala. Aveva 
pure sci fimeslro in ogni ordine, per cui erano in tulio 36 per 
laio, e la sua sommila non era acuminala a piramidale, ina 
bensì convessa a guisa di cailotia. Sorgeva ove Oggi è la sta- 
tua dell'Apostolo S. Paolo, e per la sdiennità de' SS. Apostoli, 
interamente si illuminava'. 

Edificato il caropanile, il medesimo Papa pose in esso delle 
campane di un snono dolcissimo ed armonioso, ed Adriano I 
eresse dalla parte opposta un altra campanile , afTincliè insieme 
col precedente più decorosamenie, ornasse la Basilica Valica- 
na. Tal mole durò inlatta per cinque secoli, cioè fino ai ponti- 
ficato dì Bnuifacio Vili, sono dei quale, nella nultc sus^eguenle 
alta festività di S. Pietro, andò io fiamme per iucuria de' man- 
sionarìi, e le campane altre per la violenza dei fuoco si lique- 
fecero, altre cadute in terra s'infransero, e cosi sì perdè quella 
celebre campana, donala da Papa Gregorio IX nel 12St, che 
tulle le altre della ciltè superava in grandezza ed armonia. 
Dolente il Pontefice suddetto Bonifacio VII! per tanto disastro, 
Tece ini mediatamente risiaurare il campanile, e quando fu com- 
pilo vi pose sei campane di peso doppio delle precedenti. Ma 
poco durò lai nuovo edificio, clie nel quRitro f!tiir[ii in- 

nanzi che avvenisse in Avigiioiir, la ninne di Piipii Clciiiente VI, 
cioè ai a Dicejnljre, cadde su quello una folfiore die imn solo lo 
smantellò interamente, ma per di piii liqiiefece le sei campane 
di Bonifacio Vili. Saputosi ciò da Papa lunoceozo VI, ancor 
esso fu snlleciio rìstauraic il campanile, e Fece rifor le cam- 

1 Uenluil, p. 109. 
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pace più grosse delle precedenti, con impiegare in tale spesa 
quella parie delle oblazioDi degli altari della Basilica, che ad 
essa Papa, secondo il costume, spparienevano. Perchè poi di tal 
cosa rimaaesse memoria perenne, pose nella campana maggiore 
le due iscrizioni che si leggono Tra i documenti al n. 1. 

Io quanto al campanile non essendosi ultimalo il restauro del 
medesimo sotto il pontificato d'Innocenzo VI, Urbano V suo 
successore ordinò che venisse proseguilo con pari alacrità, co- 
me si ri'ce. E siccome sotto Pio 11 mostrava bisogno di dootì 
acconcimi, iiucsio PuDiebcc aOiao i medesimi ai Bfflo Capitola 
Vatir;.no. al duale oer simile osselo eoo bolla dei 31 Mar- 
zo U63. duDÒ un aotico Monastero costo fuori del Castello, 
appeiuiu) nuora i-ouium mmaex. iiirm l'miiiw nattvn. ;iiijiii'Jii^ 
colle rcudite eoe ne avrenne oerceuite. e sviasse nsiauraio 
quella lanbrica. ed in appresso i avesse mantenuia. come m 
fatto imene usso cainpauiic sieiic lu pieui. 

Venendo ora alla iubbrica cbe sorgeva a mano sinistra, ab- 
bìam già detto che quella era in antico la chiesa di S. Maria in 
IWri, od anche tn Tarribtis, od in lavorarla, la quale quando 
per le vicende de' tempi venne meno, fu surrogala dal palazzo 
del Card. Arciprete della Basilica, ed in memoria della predetta 
chiesa fu eretta poco più in giii una piccola cappellelta segnata 
nella caria topografica co! n. 1Ì9. E per dir adesso alcun cbe 
della chiesa sovra indicala, essendo essa dedicala a Maria san- 
tissima ed assai prossima ad una torre eretta quivi, come ahhiam 
detto, da Papa Adriano I, ebbe il nome di S. Maria tn rtirri. 
Non abbi a m potuto riuvenire da chi Tosse essa innalzala, solo 
da Fioravsnle Martinelli ' abbiam rilevato, cbe prima si appel- 
lava S. Agata in Turri, e che prese il nome di S. Maria in Tur- 
ri, quando un cerio Tempulo vi eblje riposta una prodigiosa 
immagine di Maria santissima, da esso avula in dono da c«rti 
foraslieri, cui l'aveva domandata, e che, secondo una pia tradi- 
zione, era stala dipinta da S. Luca a preghiera degli Apostoli, 
prima della loro separazione, e lasciata da S. Luca imperretla 
per mano anselica era stata compila. Ed aggiungi; che Paiia 
Sergio I (an. G8'? } oon avendo approvalo quanto Tempulo ave- 
va fatto, ordinò che la detta immagine fosse rimossa dalla pre- 
indicata chiesa, e trasportata al Laterano. Furono immediala- 
masio eseguiti ordini pontificii, ma che, la mattina seguente 
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Ita rìmreniita la S. Immagine nel luogo slesso dal qoale il gior- 
no ìnDsod era stata tolta. Commosso a tale inaegabìl prodigio 
il Pontefice, subito si condusse alia chiesa per venerarla, e poi 
prescrisse che dall'erario apostolico Tosse somministralo l'olio 
necessario per mantenere accese iananzi alla medesima molte 
lampadi. E crescendo ogni giorno più la devozione del popolo 
romano alla medesima. Papa Paolo I ediiìcò il tabernacolo dt- 
Tero nicchia (oraculvmj ove riporla e custodirla con maggiore 
decenza e di più ornò la Tacciata della medesima chiesa di un 
mosaico, che rappresentava il Salvatore sedente sopra sedia 
preziosa tutta ricca di gemme, attornialo da nn cerchio stellalo 
(come è rappresentato nell' impronta delle antiche monete d'oro 
del Senato romSDe >, che Torse di qnì Al presa], con la destra 
in atto di benedire, e nella sinistra uq libro su cui leggevansi 
le seguenti parole ; Egn .ium murreclio et vita, con tre angeli 
per parie, e al lii sotlo dui; *ciii"ri per IeMo, che al medesimo 
Salvatore ofierivaiKi le lom ci>rijQe, c qiifsio mosaico fu fatto 
fare dal predetto Papa a difesa della sanie Immagini allora per- 
seguitale in Oriente. Adriano 1 eresse poi i)ucsla chiesa in dia- 
conia, il che vuol dire ordinò che venissero quivi distribuite 
delle limnsine ai poveri, alle vedove ed ai pupilli, ed a tal eF- 
létlo vi pose delle monache. S. Leone III donò alla medesima 
ana corona, o meglio lampada di argento del peso dì libre cìor 
que, e due palliotti di seta Inanca ornati di ermesìno, in cu! 
erano ricamate delle aquile, e nel centro una croce di broccato. 

CoH'aodar del tempo avendo tal chiesa assai snDferta, Papa 
Innncenzo II la fece restaurare, cmm apparve da una iBcri- 
zione tucifa io questi termini, trovala sulla mensa dell'altare del- 
la medesima, quando si dovette demolire, cioè : ^ 

Etì In Aonor» pia» domus hùee tancta Murine, 
Baeclmocetìi Te proemle ptrficieaU; 

cbe affidò ai Canonici vaticani, cui pure iàuit tutte le limoslne 
die si sarebbero raccolte in quella, il cbe (a credere che fossero 
di qualche entità. Avutasi dal Capitolo talcbiesa.esso Ti soleva 
officiare nella domenica ddle Palme, fino a tutta l'oro di terza, 
dopo la quale benedette e distribuite le palme medesime secon- 
do il rito, muoTevasi proceBsìonalmente Terso la Basilica Vati- 
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caoa, e n eli' ingressa della medesima canlavasi a porte chiuse 
come oggi r iaao : Gloria taus el konor.... dopo il quale, aper- 
tesi le suddelte porle con le deliile ceremaoìe, andava la fnt- 
cessione all'aliare papale, ove il VescoTO di Selva Candida can- 
tava Il Messa, areadonè il permesso per istituzione di Pa^ 
fiiovanni XIX. 

Per altro i mag^ori e più tremendi disastrì che ìDcoglies- 
sero a questa chiesa, avvennero sotto il pontificato di Alessan- 
dro IL Lnperocchi ricosando il PonteGce aderire alle ingiuste 
prelese dell' imperator Federico Barbarossa ; cesliri perven^- 
carsi non solo gli oppose od AnU'papa di nome Pusquale III, 
ma di-più corse a Roma per iopadronirseDe e eetlocirvi il «un 
proietto, ed entrato nella diti trovando ebiusa le porte della 
Saulica ai pose ad assediarla, e per iostgoorìrsene attaccò it 
fuoco alla chiesa di S. Maria in Turri, che ne Tu distrutta, rima- 
nendone sollaolo preservato l'attiguo monastero con la 5. [nima- 
gine sulludaia, e la Torre die le dava il nome ; de' tanti danni 
la predelta chiesa mai piìi si riebhe, anzi andò ogai giorno più 
decadendo, pt^r imiì s^iUd il pontilicalo di Onnrio III, ai 30 Feb- 
braio ]irima d(uii(jiiLC:i di quare.-iiiia dì detto anno, le mo- 
nache del viuiiin uiDiiijsier^i lurumi costretle a lasciarlo, ricove- 
randosi io quello di S. Sisto sulla yia Àppio, oggi dello S. Sisto 
Vecchio, coodoUevi dallo slusso S. Domenioo, e seco portarono 
la ricordala S. Imnu^ne, die poi trasferirana nel nuovo Ceno- 
bio, per esse appositamente eretto da Papa S. Pio Y, appellato 
S. Domenico e Sisto, ponendola nell'altare magifiorc, ove è tuU 
torà e riscuote la più gran venerazione dal popolo romane, 

lo occasione del predetto assedio peri similmente II preziosis- 
sima mosaico, posto sulla facciala della chiesa sopra descritta, e 
ne andarono male pure due altri che erano nella chii'sa, uno dei 
quali rappresentava nostro Signor Gesù Cristo, e l'altro raOigu- 
rava l'Apostolo S. Pietro, avvanzaodone solo alcuoi rrammcuti 
che si conservano nelle sacre Grotte Vaticane ' , dei quali farer 
mò breve parola nella descrizione delle medesime. 

Fino a che questa i^iesa stette in piedi, era innanzi all'al- 
Ure maggiore della medesima che il Re de' Romani, il quale 
doveva essere incoronato imperatore, salite le scale iti qua- 
driportico e baciato il piede al PonteGce, e da quello ricevuto 
all'amptesBO di pace, prestava il solito giuramento di direndere 
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il S. Padre e la S. Chiesa in (uUÌ ì suoi beoi e dirilti, e quindi 
veniva annoveralo fra i Canonici della vicina Basilica, e come 
tale rWeslilo con toda ed almuzìa, sopra cui indossava le inse- 
gne imperiali ed enlrava nel tempio. E simili cerimonie era- 
no così indispeusabili ed osservate tanto rigorosamente, che 
quando l' impemtor Carlo V ricevè la corona imperiale in Bolo- 
gna, per le mani di Clemente VII, quelle non si omisero, ma ìn 
laogo appwitamcflte eretlo roori la ba«lica di S. Petronio, che 
fii ippellalo B, Mona m Torri, vennero esatUiDente rìpeiute. 
DeoiDlila poi, come abbiam detto, la chiesa, tanto per consw- 
vare la memoria della medesima, quanto per aver un luogo in 
cui celebrare le indicale cereiiioiiie. fu nel punto, segnato sulla 
caria lopograiìca col n. H9, eretto un biliare, appellnto S. Maria 
in Timi, cui fu Tatia una copertura di legno, e innanzi al quale 
gli Uditori di Rota si raccoglievano per udire la S. Messa, pri- 
ma dì ritirarsi a giudicare le liti deferite al loro tribunale, eJa 
forma di questo insieme a quella dell'antica chiesa pud vedersi 
nelle sacre Grotte Valicane i. E lai chiesa fino a die stette in 
piedi era avuta io lauto pregio, che se gli Antipapi non pote- 
vano impadronirsi della Basilica Vaticana e celebrare in queUa 
i divini misteri, cercavano almeno di impossessarsi di quesl*. 
Cosi fece l'Antipapa Clemente IT, che, impedito enlrare in san 
Pietro, s' impailruoi di questa thiesa, ove colebrd le sacre fun- 
zinni [iel ginrnn ilei SS. ApnMiili Pietro e Paulo, mentre il Papa 
legiiiiiuo Viiiure III con soleniiitù magi^iuro le eseguiva nella 
Basilica Vaticana. 

In quanto poi al resto dell'arca, in quella ne'primordii del se- 
colo XV, quando tultn il quadripnrlico veniva meno, fu edificato 
il palazzo del Card. Arciprete della Basilicti che qualche anno più 
lardi il Cardiiutl Riccardo Olivieri Longolio di Normandia, delM 
il Cardinal di Costanza, fece a sue spese risianrare ed Ornale di 
splendide pitture, come risulta da un epigramma inciso nel cor- 
tile del medesimo, da noi riportalo al documenlo n. 2. 

Desi!ritte Qn qui le fabbriche, che erano nel pnuiao del qua- 
driporlicn, è ora die rilorniauio alla de^crizinne dd medesimo. 
Ai di là della chiesa di S. Maria in Turri, ed al di la dd cam- 
panile aprivasi il primo degli ambulacri del medesimo, segnato 
nella caria lopograiìca con lettera g, per l'ampiezza di palmi ti, 
in cui erano tre altre porte parimenti di bronzo, per le quali si 
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DDlrava nell'atrio, ed era senza copertura Della parte media 
corrìspondeDle alle tre porte, avendola però a destra ed a si- 
nistra, dove prendcTaDo posto i yenditori di coroDC, medaglie, 
Teroniche e candele, ed era tulio ornalo di pillure rsppre- 
senlaoti il Salvatore ed ì SS. Apostoli Tielro e Paolo. Siipra 
poi le porte del medesima, marcate dal n. 118, dal lato che 
guardava l'atrio Tedevasi la taoto ramosa Navicella di Pietro 
cbe sta in balìa delle onde, dalle quali pare sia per essere 
sopraffatta. Questo maguiSeo mosaico era opera del IbmoM 
Gintto da Sondoae. primo pittore de' tempi suoi, che lo lavorò 
per commiasioDe del Cardinal Giacomo Sieraoeschi, cui costò 
SSOO Bonoi di oro. 

E qui DOD dispiaccia li'gjjcre la descrizione del medesimo, 
folla da UD giudice competente di tali lavori di arie, qual fu 
Giorgio Vasari. Ecco le di Ini parole : » Di mano del Gioito Tu 
t la nave di mosaico che È sapra le tre porte del portico cel 
< cortile di S. Pietro, la quale è veramente miracolosa, e nie- 
c litamente lodala da tutti i beili ìogegoi, perchè in essa oltre 
« al diseguo vi è la disposizione degli Apostoli, cbe io lUverae 
t maniere travagliano per la tempesta del mare. Soffiano i ven- 
e U in una vela, la quale ha tanto rilievo, cbe non ne avrebbe 
« una vera, eppure è difficoltà aver a Tare di que' pezzi di ve- 
• tri una unione corni; <[iii'lla, che si vede no' bianrhi e ndle 
0 ombre di si gran vtla, la (|uale col peuudlo quiindo vi si fa- 
8 cesse ogni sforzo a fatica si piircgji;erebhe, senza che in uti 
« pescatore il quale pesca io sur uno scoglio a lenza si conosce 
« nell'atti tu di De una piacenza, e nel volto la speranza e la vo- 
li glia di pigliare. Le lodi adunque date universalmente a que- 
« sta opera se le convengono, u Fin qui il Vasari ; e noi, ripi- 
gliando il dìo del nostro discorso, proseguiremo aggiungendo, 
cheapiè del medesimo era nnepigramma in lettere di mosaico 
rosso incassate in ana lastra di marmo, riportato al n. 9 dei do- 
cumeaii. Avanti però che in questo luogo fosse situata la Na- 
Ticella, fin qui descritta, sappiamo dal Severano. pag. SS, che 
vi era un'immagine di nostro Siguor Gesii Crislo, che con 
4ina mano benediceva S. Pietro, e coll'altra lo abbracciava, 
e S. Pietro aveva nelle mani tre chiavi ed una croce, e stava 
a sinistra di nostro Signor Geaii Cristo, e S. Paolo era alla 
destra. 

Sotto questa Navicella a mano manca era una cappelletta, 
n. 119, nel cai moro vedeva» incassala -una lastra di marmo 
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coDteaenle un catelago dì reliquie de' Saoti conserrate in quel- 
la. Eranvi pare due statue io marmo de' SS. Apostoli Pietra 
e Paolo, che nel IGIO venuero donate ai PP. Camaldolesi di 
HoDte Corona, ì quali le posero nel loro Eremo di Frascati con 
iscrizioDe indicante la proTenienza. Dopo molti anni pcròan- 
daroDO lati staine in proprietà di monsignor Stefano Valenti, 
ed attualmente s' ignora se più esistano e clii ne sia il posses- 
sore. Ed assai prima di detto Papa era stato pur molto or^ 
Dato, nnn sappi^min però di i]\mì\ dpcorazioiii, questo luogo da 
UD tal Galla figlio di Anastasia, cuiiic appreudiamo da un epi- 
gramma quÌTÌ aiTisso e coiiservaloci dal Grulero; quale epi- 
gramma dice così : 



Gallus Aniulasiae ttatus decui addidit autae, 
Quod prof il vuritii ilfitu alqne stài. 

Mvma ut grate Mmal dMna polntai, 
Egldat Petrm regia «(owlra Imnu. 



Di tiìiQ torucrtmo a parlare oell' illustrare ii numero ii'j delle 

Entrando adesso per la porta, segnata dal n. presenta- 
Tasi una BpazioGissìma area, lunga palmi 835 e larga 300. Essa 
in origioe fu pianlata alberi simbolici, come palme, olivi,' 
cipressi, rase, cedri, viti, a figurare l' Eden ossia il paradiso 
terrestre, come la basilica che susseguiva era simbolo del cele- 
ste ; ed È per questo che all'area mededma veniva dato il no- 
me di paradiso, che ritenne anche quando recisi gli alberi fu 
lastricala, prima con mosaici e poi con marmi da Papa Dono. 
Avanti perù di progredire conviene portare il nostro sguardo 
sulla vicina cappella posta alla nostra sinistra, segnala col 
n. 119, vicino alla terza porta che s'Incontra alla medesima 
mano. In questa cappella eravi un altare, sotto cui rìposaTano 
assaissime reliquie de' martiri, il cui catalogo ci Tenne conset- , 
Tato dall' Alfarano, presso il quale può, leggersi. Tederansi pure 
in quella pittare, mosaici ed altri ornamenti. D'appresso a que- 
sta edicola era il creduto mausoleo dell'imperalor Onorio, n. ISO, 
in cui dicevansi pure sepolti Yalentiniano III e Galla Piaci- 
dia, e se dcvesi prestar Tede a Paolo diacono, fuvvi pure com- 
posta Sicalgaiia, moglie di Roberto Guiscardo, e Cedwalla, ed 
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Offa re inglesi, al dire del Severaco e dcll'Arringhio, dod che 
Oltooe Iti imperatore. E nota il Cancellieri ' che tal sepolcro 
era ornalo di marmi verdi e dì uo nobiliBsimo coperchio di 
porfido il più bello che potesse trovarsi io Italia, folto tulto di 
mi peno e chiuso in uoa edicola ìB'Cuì era uamnsaìco raiK 
prenataate il suoliasimo Salvatore con on Tolum^ nelle isaiii, 
avente a sinistra l'Apostolo S. Pietro con tra chiavi in nano, 
ed e destra l'Apiistoio S. Paolo. Presso a questo sepolcro II Se~ 
Teraco pone quello di una certa Elpiuice, di cui riporta l'epi- 
taffio, senza darci di essu alcuoa notizia che pur avrebbe do- 
vuto. Imperocché questa 6 quella Elpiiiìce moglie del ramoso 
Boezio, la quale compose que' celebri inni in onore de' SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, che tuttora ncll'imivcrso mondo si canta- 
no nel giorno della loro festa; e che Torse meritò per questo suo 
lavoro esser sepolta nell'atrio della Basilica suddetta. Quan- 
tunque detti inni siano nolissinii, pure siccome non ai Éaniano 
interi, ne piace volerli riprodurre, a gloria de' SS. Apostoli 
ed onore della suddetta Elpìoice come essa li scrisse, e stan- 
no al n. 4 de' documenti, ed al n. S vi è rcpìtafQo dell'autrice 
dì quelli. 

Procedendo ora in detto atrio o paradiso, erano a destra ed 
a sinistra li due lati del portico segnali g. Ognuno aveva nel 
dinanzi 13 colonne co' loro capitelli curintii, e corrispoodenti ar- 
chitravi, sui quali era gettata la volta che ricopriva il sottopo- 
sto ambulacro ; ed i pilastri suddetti non erano isolati ma legati 
insieme da muro solido e Torte eoo sopravi il tetto eh' era dì le- 
gnami heocoinpaKinali, coperto di tegoloni di terracotta. E dal- 
l'avere il quadriportìco sostennto due assedi! , uno sotto Papa 
Gregorio VII dalle truppe dell' imperatore Errico IV, e l'altro 
sotto Alessandro III dalle masnade di Federico Itarbarossa. pos- 
uemo arguire quanta ne fosse la soliJiià, 

l^lBgO questi ambulacri raccoglicvaosi i poveri a chiedere le 
fimosine a coloro che si recavano alla visita della Basilica ; ed 
en pur quivi che i ricdii apprestavano le mense ai medewaiì 
in occasione di qualche funerale de' loro congiunti. Coel infatti 
«appiaoKi da 5. Paolino di Nola che Fammechio aveses quivi 
laccnlto lutti i poveri, ai qnali porse generosa limo»oB o suf- 
fragio dell'anima di Paolina sua moglie, figlia di S. Paola, tan- 
to chiara per le virtù sue e per le lodi datele da S. Girolamo. 
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E eccome tal passo ài S. Paolino merita esser conoBciuto eoA 
noi lo riparliamo Tra i documenti a) d. 6. E raccoota Ammiano 
Marceilioo, pag. 336, che fallo prerello di Boma un cerio Lam- 
padlo, uomo olire ogni dire superho, vcdcndn che la plsbe ro- 
mana non era conienia ni; de' famosi giiioi^hl con coi la divcr- 
liya, nè dei magnilici doni fon i lii regalava, mandò a 
prendere alcuni dii' poveri citt; stavano quivi a chieder limo- 
sina, ai quali fe tali e tanti ref;ali, che divennero in un ìstaols 
ricchiBBÌnii : Àccilos a Valicano egmles, opibas dilaoeral ma-- 
giti). Ed ognuno che veniva innalzato al consolato o alla pre- 
tara, andando in pompa al Vaticano per ringraziare il santo 
Apostolo della carica oltennia, donava a larga mano ai medesi- 
mi vesU e denari per vivere e ricoprirsi. Ed Ennodio nell'apo- 
logia del Sinodo Patinare dice: Mentior nisi egena agtaina con- 
status mitri subàdia miseriarum praeslolanlur adventum.... 
Bea nvne ad gtstaloriam stUam Aposlolicae Confessionis uda 
millunt lumina càndidaios. 

Nel centro di quest'area o paradiso, -prima ancora che ve- 
nisse lastricato di manni. Papa S. Damaso aveva castrnilo un 
fónte, segnato n 116, per comodo de' pellegrini, abbellito con 
manni e colonne econ una preziosa coDcadiBlabastro^ Tal fonte 
fa' riatoarato dai Pspi^ Bomfaoio e CelesU'no, come apprendiamo 
da un epigramma' conservatoci dal Gralero in questi tenaiai : 

Saeri fontit howr loior W nuWdm^tK Aumm 
PoUifieum per qwu eontuUt Uta deau. 

Ifm quùe magnilleii eoepiU Bonifaeivt imxil, 
Baec CatteiUiaa eoKptil ad omne dntu, 

in appresso Papa Simmaco che, lolle le colonne marmoree, 
ve ne pose delle altre di porfido, e, secondo il Hamacbi nelle 
sue antichità cristiane, questo fonie benedìcevasi la vigilia del- 
l'Epifanìa, e qualche volta, anche il giorno seguente Le pre- 
dette colonne erano ornate de' loro capitelli corinlii ed archi- 
trave, sopra i) quale si basava la coperiura del fouLe che era dì 
bronzo di forma convessa, nel cui centro era la croce. Ne' vani 
poi formati dalla curva della callotta medesima, erano due pavo- 
ni per 4atai in lutto otto, e nell'architrave erano scolpite le tre 
seguenti lettere dell'alfabeto greco, cioè a x n, le quali compon- 
gono una sigla chesignìGca Cristo principio e /ine diognicoia. 

1 iiud. ■OD. d'iRk., tiA.i, r.m. 
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Nelle sacre Grotte Valicane poi, come direnio al n. 8 della de- 
Ecrizione delle medesime, si cooserTa totlora noa di qneate [ue- 
ire, in cui ai Tedono ì fori pe' quali paEsavaaa i perni che lene- 
vano fisse al bogo ove erano state collocate le suddette lettere 
greche. Eranvi pare delle colombe, degli agnelli e delle ceste 
di pane, simbolo dello Spirito Santo, di nostro Signor Gea& Cn- 
sto e della saniissìma Eucaristia. Sotto la cuperiura, posta sopra 
un proporzionato basamento, era la tanto famosa pigna di bron- 
zo, dalle cui Trondi e sommità usciva lant'aqua da non poterse- 
ne desiderare di piii ; qual acqua sollevavasi assai io alto e rica- 
dea con strepito nella sottoposta urna di porfido. Tutta l'altezza 
della pigna era di palmi 15 e la base era di palmi 7 '/> di egre- 
gio lavoro, stala già, secondo alcuni, sulla sommità del mausoleo 
del r imperatore Adriano, abbenchè oon manchi chi la dica pro- 
veniente da altro luogo, ed in essa Ifgpevasi la seguente iscri- 
zione: P. Cinciiis P, Lucias Salvili.'; frdl Tal ph^aa con due 
soli pavoni csisle anclie oggi, td ii m qudia pane del giardino 
Vaticano, che ha nomi; ria lei. E siccome i Viterbesi, Tautori ed 
aderenti di Fedwico Barbarossa, e facenti parte del suo esercito, 
erano stati quelli che avevano rapito tanto la detta pigna, quanto 
i pavoni e le porte di bronzo del portico, cosi venuti tempi mi- 
gliori furono costretti non solo a restituir i derubati oggetti, ma 
a riporìi ancora nel loro posto a proprio rischio e p^ic^ come 
fecero. Di questa pigna b pur menzione il nostro Dante nel sua 
canto ZXXI dell'Inferno con questi versi : 

n La faccia sua mi parea lunga e grossa, 

0 Come la pina di san Pieiro a Roma, 

1 E a sua proporzìon emn l'altre ossa. 

E siccome il Tonte fin qui descritto era stalo edificato più ad 
ornamento e decoro di quest'atrio, che non a comodo de' pelle- 
grini, cesi affinefaÈ essi avessero ove attinger acqua per le loro 
occorrenze, il medesimo Papa ne innalzò un secondo a poca di- 
stanza dal primo, segnalo nella carta col o. 117. Era rotondo e 
si componeva di onvaso della forma di quelli appellali cantari, 
uno de' quali sì conserva ancora nell'atrio che si apre avanti 
la chiesa e monastero dì S. Cecilia in Trsstevu^, Questo perj^ 
era di bronzo e sprizzava acqua dalla sua sommità e dalla sua 
periferia. 

1 Vdul b liTDta Ira, B(. S. 
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■ntendB dal qnalr^orda - Ponti d quii uniqnailsni • FudiM deOaSul- 
]iga-4mrtD bto U qnadllpottM - Sg|«laì, momumti, [ittnra al ilttò 

Avanli di porre mano alla descrizione del quarto laln del 
quadriponico, ed alla enumerazione di quanto in efso si ammi- 
rava, ci si permeila narrare in prima i nslauri fatti al medesi- 
mo, ed iadicare i punti precisi sui quali sorgeva. Quando aduo- 
qne il quadriporlìco col volger de' secoli accennava venir me- 
no, i PoóleBci stlendevano con ogni Eollecitadine a ristaurar- 
lo, non solo, ma aiiche ad arrichirlo di nuovi ornamenti. Cosi 
sappiamo che Papa Simplicio nel Ì6S lo rislaurò in modo che 
potesse riparnrc ilnlln ac(|iin coloro che "vi passavano. Ed io me- 
moria di ciò fa posta in onore di esso Papa una metrica iscrizio- 
ne che ci È stala conservata dal Grutero, e noi abbiam riportata 
fra i documenti al n. 1. Dopo di luì fece altrettanto Papa Sim- 
maco nel i9S , ed avendo esegnilo quanto era richiesto dal- 
l'urgenza, lo ornò con te sopra descritte nobili fontane; e da no 
epigramma che leggesi nel Codice vaticano palat, n, 591, san»- 
bra che anche di più di quanto qui abbiamo detto, il medesima 
Papa lo avesse ornalo; qual epigramma, che stava nel lato de- 
stro del quadri por ti co, è del seguente tenore: 

Ingrediens qnisqvi» radìmlis liirtlaa ImpH, 
In variai operimi ipecìes data lutnina leadi», 
Inehium mirar» dim fulgore pemint. 
Cmela mfcanl ti lux loia iuminalur in aula, 
Onaxit praetei vewnmdm Symmachia atdei, 
Prhcaime cetiennt inaino vlrtvtii honare. 

Qualche anno appresso un altro Papa di nome Giovanni tornò 
a risarcirlo ed a noliilmente decorarlo, come dalla Gruleriana 
iscrizione al n. 8 de' documenti. Quarto fra i Pontefici a curare 
il risiauro di'l quadriporlìco fu Papa Dono nel fi7B, il quale, co- 
me ahhinm detto, tolse li allicri simbolici che vi erano, e lo la- 
stricò di marmi nobilissimi, tolti dallo vicino cenolalio di Ro- 
molo. Trent'anni più tardi, cioè verso l'anno 708, Papa Co- 
stantino Tece dipìngere nelle lunette del medesimo i sei Cnnciliì 
Yol. I. 3 



3 Ì BASdICA VATCCASA ASTICA 

generali, dopo aTcr snpiilo che Filippico imperatore di Coslan- 
tinopnli ed crclico nionoicllitii che li csccraya (perchè cdd- 
(Ijinnuvano \» sua eresia), li aveTa fatti togliere dalla chiesa di 
S. Sofia della modesima cilti'i. Papa Adriaco I, yerso il "172, 
dopo aver rinnovalo le travi rlie ne ^osii'nevano il tello. vi fece 
eseguire delle altre pitture elio non sappiumo <iuali, e nulla Tiela 
a credere che fossero quelle, le quali ricordavano la traslazione 
delle reliquie del Beatissimo Principe degli Àposloli S. Pietro, 
fatta da S. Cornelio Papa , dal cemelerìo di Calisto at Tatica- 
DO, nel SSl. e la nuova deposizione delle medesime nell'aniieo ' 
sepolcro; (jiiali pitture arrivarono fino ai tempi dell' llgonio, cioè 
fino alla fine del spcoIoXVI, e Papa Zaccaria nel 7il aveva i in- 
novalo i marmi dell'atrio del medesimo, e postevi otto colonne 
di singoiar bellezza, che forse erano quelle che stavano innanzi 
alle prime e seconde porle del medesima, le quali sosieuevano la 
copertura sopra la statua del Beatissimo Apostolo S. Pielro che 
ivi era. Gregorio lY, neir827, risiaurò quel luto del medesimo 
che stava innanzi la porta di argento, ossia maggiore della Ba- 
silica. Quando poi nel 1099 uno spaTentoso inceadio edKo Papa 
Pasquale H, ebbe devastata prima tatto U borgo dei Sassoni, 
oggi S. Spirito, e poi investito ancora il quadriportico ed ar- 
recalo a quello assai danni, il detto Pontefice non solo quelli ri- 
parò, ma lo rese pib ornalo e decoroso. 

Se non che veonero tempi cosi calamitosi, e questi arrecaro- 
DD tali e tanti guasti al medesimo, che non fu più possibile ai 
Pontefici di ripararli. E questi incominciarono coll'asscdio so- 
stenuto sotto S. Gregorio VII, crebbero in quello solferlo da 
Federico Barbarossa sotto Alessandro HI, furono massimi quelli 
sofferti De' primordii del secolo XY, dalle masnade di Ladislao 
re di Napoli, per li quali andò in completa raina *, alla quale 
non si potè in pisa alcuna tìparare. Infatti quando, posate le 
ire guerresche e terminato il grande scisma di Occidente, Papa 
Martino Y tornò alla sua sede, egli irnvalo smanicllalo il tetto, 
demolito il muro, rovescioni i pil.iplri, atlcrralc le folonne del 
quadri porUco , Tedendo necessaria una spi'sa enorroc per ri- 
porlo nel pristino stato, ullu quale non poteva provvedere, 
quel Papa decise abbandonarlo. Ed allora del lato meridionale 
«i servi la Basilica per bnaliairi il palazzo del Card. Ardpre- 
te, le camere pel Canonico Altariste e degl' tnseirienti della Ba- 

1 nuto « IM. niM VinL S. R. I,Tiil.U, MTteiia. 
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nlica, e del lato st^ltentrionale usarono i Papi per edificarvi le 
camere pella Dataria aposiolica, pel Trìbnnale della sacra Rota 
romana e per li altri dicasteri della Curia. 

VeoeDiloora a designare l'area da esso occupala, paragoDando 
le piante lopogralicho della Basilica aotica e moderna, si rileva 
che quella aveva iìoe in ima linea che passa fra i due ultimi pi- 
lastri di questa, in mezzo ai quali sodo le pilo dell'acqua san- 
ta. Per conseguenza su lai linea .si aprlTano le porle dell'auli- 
ca Basilica, e inlln quello ^|iaz^o occupalo adesso dallo cappelle 
della Fieià e ilei iS.nusierio formava il ijuarlo ambulacro del 
quadriporlico, che ancor ci resia a descrivere. Ove poi sono le 
pone ailualt della Basilica erano le dieci colonne e i dae pila- 
stri che rormavano il quarto lato del medesimo G, e tutta la lai^ 
ghezza del paradiso correva fra la colonna sinistra della prima 
porta verso le campane del portico attuale, e la colonna destra 
della prima porta verso il Palazzo apostolica. Il fonte poi, se- 
gnato nella caria topografica co! n. 117, era ore oggi è il ripiano 
delle scale. Quello con la pigna n. 116, era ove è attualmente una 
gran rota di porlido, dopo la prima cordonata delle medesime, 
e rultimo lato del quadriporlico ossia il suo lato orientale, o\& 
erano le porte di bronzo, corrispondeva ad una linea che si puf» 
mentalmente tirare dal sesto fenesttone del corridore rettilineo, 
che unisce il colonnato alla Basilica, incominciando a conlare dal 
ponto di congiunzione di questa con quello. Poi era la chiesa di 
S. Apollinare x, poi l'area che sopiastara alle antiche scale H, 
poi le scale stesse I che arrivavano circa al fine dello stesso cor- 
ridore rettilineo, .\vvertasi peri) ohe tali punti non sono di pre- 
cisione mmienialii:a, ma di indicazione àpprossimativa. 

Tornando adesso a situarci col nostro pensiero al punto 117 
della carta lopogratìca , che indica il secondo fonte costruito da 
Papa Simmaco per comodo de' pellegrini, alzando gli occhi si 
presentava al di sopra del quadriporlico in tutta la imponenza la 
gran facciata della Basilica. Essa si sollevava dal piano del qua- 
drìpoiUco fino alla sommità della croce per palmi a90;si divideva 
nella soa altezza in quattro ecompartÌm«iti, cioè uno in basso il 
portico, allo cDl sno cornicione palmi 60 ; uno in alto il timpano 
che, compresa la croce, era alto palmi 40; e due nel mezzo, dei 
qoali il primo dopo il portico era alto palmi 45, e quello mese- 
guenle palmi 7S Circa poi la larghezza essa sarebbe sUla di 



36 BASIIICA YATICAMA ANTICA 

palmi SOO, quanto quella dell' smbalacro a lei solloposto, se le 
doe linee Tertìcati nella loro sommilà alquanto corre, non na- 
scenti da questo portico, non l'aTessero limitata a palmi ISO, 
e due diagmiali partendo dal punto che divìdeva e andavano 
Boa agji estremi punti del cornicione del portico , formavano 
con questo due triangoli acuti ai due lati della Tacciata. 

Il lato del quadri portico , sul quale tutta la fronte della Basi- 
lica amica si posava, mostra eoo le sue dieci colonne e due pi- 
lastri che aveva XI iiitercolunnli. In quello di mezzo carrispon- 
deva la porta della Basilica da S. Paolino di Nola, appellata Re- 
gia, poi Argtnlea, ed in 6ne Enea. Dopo dd iotercolunaìo si pre- 
sentava a destra la porta appellata Botama. ed alla sinistra do- 
po altrettanto spazio, la porta detta Baveamna. e dopo un altro 
iDlercolunuio e mezzo mlravedevansi a destra la porta Guido- 
nea. vd a smisirii qiii;iia dei uiudizio. vicino a cui era un'imma- 




illre, ma a 

uaverso uciio une uiiinie coionuo aei quaunporuco sovraindlca- 
lo, le quali occupavano il centro delle medesime 

Ognuna di dette colonne era ornata del suo capitello di ordi- 
ne corintio, sul quale prendeva origìoc un arco che si gettava 
sul vicino capitello. Sopra ÌI vertice di detti archi, e dopo uno 
spazio di pochi palmi, ricorreva un doppio coniiciODe diviso ia 
lungo in undid scomparti, quanti erano gl'in te rcolunnii, ed erano 
tutti uguali, tranne quello di mezzo che limilatoda due diagona- 
li nascenti dal primo cornicioni; e. si coiiihiiciHvario nel centro 
'del secondo, formavano cumc lui piccolo limpauu, nel <miì centro 
era una statua marmorea rlel Principe degli Apostoli S. Pietro, 
indicala dal n. 131. Esso era sfdente con la destra atteggiala a 
benedire, e con la sinistra stringeva le mistiche chiavi, ed ai 
pnnli estremi della predella, sulla quale poggiava i piedi, erano 
due leoni sìmbolo della vigilanza e della Tedeltà. Aveva pure i 
sandali ai piedi, la barba riccia al mcuto, e nimbo dorato in ca- 
po. Ài ritorno annuale delle solennità della Basilica sotcvasi es- 
sa vestire con abiti ponliScali, come si pratica al giorno di oggi 
con quella ènea che è nella Basilica attuale. Alla predetta statua 
si attribuivano miracoli, uno de' quali è indicalo dal documen- 
to num. 9. 
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Tal simulacro per ogni lilolo vKneramlo ancora caisie, c si 
conserva nelle sacre Grotte Valicane nella caiipella delta della 
Madonna delle puerpere, e se ue parlerà di miovo nella nostra 
descrizione delle medesime ai a. IG. A segno poi di maggior ri- 
spetto aveva pur una copertura o meglio baldacchino di bronzo, 
sorretto nel davanti da due altre colonne dì poriido, e non po- 
tendosi, per l'altem in che era, baciare il piede destro del 
medesimo supplivasi con prestargli ua profondo incbino da 
chiunque accedesse alla Basilica Vaticana ; dal qual atto di osse- 
quio non si esentavano neppure i sommi Pontefìci ; anzi ad al- 
cuni di essi faceva questo simulacro tal tenerezza da non poter 
ritenere le lagrime nel rimirarlo. Circa la di lui origìue, non se 
ne ha notizia. Alcuni vogliono che rappresentasse un console 
romano, e che co! cambiar ad esso la lesta e le mani fosse adat- 
talo a rappresentare S. Pietro 

iVarra ancora il Torrigio che al dì Utio di lai statua siavano 
uno a destra ed uno a sinistra due altri simulacri dei SS. Àposioli 
Pietro c Paolo, i quali si veggono ora nelle sacre Grotte Vaticane 
ai num. Sii, 36, aventi questo il libro e la sjtada, i^uello il libro 
e le chiavi. Vestiti di pallio e toga sono amiicdue somiglian- 
tissimi alle antiche immagini de'medesimi SS. Apostoli, espresse 
oe'vetri cimiteriali. 

Dopo r indicato cornicione, correva come una ringhiera, .so- 
pra la quale incominciava il primo dei due scomparti del cen- 
tro. In tale scomparto erano nel suo largo tre feuestre ben gran- 
di, alte palmi 23, larghe palmi 14 '/, di stile gotico cioè con ar- 
ce acuto. Ognuna di esse era oioala di quattro sotiiW colooae, 
due poste ai stipili, e due nel mezzo con i loro proporzionati ca> 
pilclli, sopra i quali basavano i tre archi a sesto acuto e sopra 
gli archi erano tre fori ^. Ai lati della fenestra di mezzo erano due 
nobilissimi mosaici, uno per parte rappresentanti due venerandi 
seniori, che avcnilo velate le mani colle loro toghe, si erano 
tolta lu corona dui capo, e in allo rispettosissimo la ofTerivano al 
divin Salvatore che ;d di sopra di essi era effigialo come dire- 
mo. Dopo i seniori seguiva una fenestra per parte, quindi era- 
no, tanto da un lato che dall'altro, cinque persone tutte col ca- 
po nudo ed in atto di profondo rispetto. E va aTrerlito che ii 
Teneraodo personaggio posto a unistra mya ai fianchi due 
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slPmmi pnntilicii, i quali erano di r.iifrcnio IV i; Niccolò V, che 
quei musaici avevauo rislauraio i. 

Seguiva la già indicala linea ■vcrliciile, base al prcilclto trian- 
golo acuto, lo mezzo a questi ilue triangoli eravi elogiata una 
porta senz' alcUD omaioeiilo, e presso quella post^j a destra dì 
chi guardava, leggevasi la parola Belteem, scritta m Ire liaee, 
e presso l'altra a sinistra la parola Jerusaiem, scritta nel medesi- 
ino modo in due linee. Al di sopra degl' indicati personaggi e 
sotto la base del susseguente scamparlo erano scritU in due li- 
nee i quattro versi, riportali al documento n. 10 

Veniva adesso un ben uriiatu eornicioue, ditpo i) quale si apri- 
va il secundj ile' srnmiiarli di'l niHizii, cli'cra il piìi ampio di 
tulli. Nella luuglii'zza del iin:dL'?!mo erano tee altre feneslre po- 
ste iri linea cnii le siittustanti, di cui avevano pur l'altezza e lar- 
ghezza, e nello spazio fra quelle e U linea verticali) erano in 
piedi le figure de' quattro Evangelisti, come era dichiarato dalle 
corrispondenti loro ligure simboliehe, poste sotto al timpano. 1 
suddetti SS. Evangelisti erano in vario atteggi a meo lo, solo in 
questo nnìfbrmi di aver nella sinistra il codice degli Evangelii 
da essi composto, ed accennare colla destra al divin Salvatore 
da essi poco distante. Infatti sulla sommità della feneslra di 
mezzo si appoggiava uu' altissima sedia , in cui era il divinissi- 
mo Redentore eoo la <lestra in atto di benedire, e nella sinistra 
il libro della vita. La di luì testa veneranda era coronata dal so- 
lito nimbo , cui era iscritta la croce, i capelli gli piovevano sul- 
le spalle alla nazarena, e sotto i piedi aveva un cuscino. A de- 
stra del Salvatore slava genuflesso un Pontefice in abiti ponliB- 
cali, mitra e mani giunte, ed era Gregorio IX, come lo diceva il 
suo nome ivi riportato. Sopra il Papa, ed ai lati del Salvatore, 
erano due figure in piedi, doè i SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
ma senza il loro rispettivo emblema, il che ha fìilto credere ad 
alcuni che quella a destra fosse la effigie dì Harìa santissima. 
Sotto la base del timpano clic susseguiva erano, come ai è detto, 
le quattro ligure siiiilioliclit: dej;li Evangelisti, paste in lai guisa 
chcrAogeloc l'Aquilii, simbolo de' SS. Ualieo e Giovanni, era- 
no più prossimi al Salvatore, ed il Leone ed il Vitello, emblema 
de' SS. Luca e Marco, venivano dopo. E dal codice VaItcaM 
palatino n. S91, apprendiamo che se non tutta questa nobilts- 
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sima facciala, certo la parte auperìore della medeBÌma era stata 
«dificaia da ua tal HarìDiana, uomo illnstre e canrale ordÌDarìo, 

« da uD'Aatislasia sua ronsonc, nobilissima dama aach'essa, 
per sciogliere un volo kHo tìl Reatissimo Principe degli Apo- 
stoii S. Pitìiro , il U'njiiii ed a pregliiere di Papa S. Leone I , 
Tale a din; tìo^to Vanrn di Criiiii HI). Ecco le parole del citalo 
codice: In fronte faras in Ecclesia S. Peiri ubi qvalmr anima- 
lia ctri'a Christum sunt piela, Marinianus Dir inluslris ex praef. 
et cons. ord. cui» Anastasia noi. fem. debita vota Btatissimo 
Pelro Apostolo persotvit, quae precibus Papae Leonis incoltala 
mnl aiqtte perfida. E prima di proceder olire dubliiamo colare 
come la veoerabìle eOigic del Signor nostro Gesù Cristo, fu mu- 
tata ìd quella dì ug Dio Padre, dal pittore Gaddu Gaddi , come 
racconta il Vasari nella vita di lui, c poi sotto Eugenio lY, o sotto 
Niccolò V, che fecero ristaurare (|iiei mosaico, si riloriiò ad effi- 
^■larsi il divin Salvatore. Di tulli (|uesli musaici nella demoli- 
zmni; della facciata ose craiui iinn si salvò cosa alcuna , tranne 
il vuliu di Papa Gre(;uria IX . che fu donato dal Cardinal Evan- 
gelista Pallotta, alliir arciprete della Basilica Vaticana al signor 
Cardinal C^rb Conti , che non si sa ove lo ponesse, nè se più 
Oggi esista I. 

Susseguiva il tìmpano lutto di ìjugnati, nel cui centro apri- 
Tasi uoa feaestra rotonda del diametro dì palmi li, fatta ad otto 
spicchi gecoodo lo stile gotico. Nel puDto culminante poi 
timpano sopra un zoccolo corrispondente, ìmperDavasi la Croce 
di marmo e di forma greca, cioè con i bracci uguali, che esiste 
limi al presente nelle sacre Grotte Vaticane al n. 18 *. 

Circa l'autore de' musaici, alcuni dicono che vi furono po- 
sti iiu dalla sua origine, come sarebbe dimostrata dall'allegato 
brano del Codice palatino 591, altri col Ciaccunio preteodooo, 
che Papa Sergio 1, nel 687, fosse di quelli l'autore, che poi 
Gregorio lY, nell" 897, li ristaurasse, e Gregorio IX facesse al- 
trettaoto nel 1830, e che malandati anche sotto il pontificalo dì 
Eugenio IV, questo Papa li rinnovasse col disegno di Hicbe- 
Iflzzo &Uche1oz;zi, che dette pure il modello delle sei feoestre 
che Ti si rifecero, alle quali Cosimo de' Medici fece porre<i Tetri 
con le sac armi, quali vetri vi durarono 1*00 anni, cioè fino a 
Paolo III che li cangiò con altri, ne' quali erano colorite le sue 
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Jnsegoe. L'allimo Pipa poi che bcesse lavorare alloino ai me- 
desimi mneaìd, Tu Niccolò V, corae si licaTa dal suo Btefflma 
in quelli incassalo. 

Vbta e considerata la facciala, entiìamo il quarto ambulacro 
del lincili ri piiriipd dm luUora ci rimape a descrivere; e passan- 
do per una porta di bronzo, ivi posta a solo ornamento, la quale 
s' impernava in isti piti nobilissimi di marmo greco, intagliati eoa 
eccellenti bassirilievi, presentavansi subilo allo sguardo le cin- 
que fomoBB porle della Basilica, e vedevansi altresì e al di sopra 
e al dì sotto ed in mezzo a quelle, non che nel pavimento molte 
iscrizioni e monumenli, degoi di particolare menzione. E perchè 
la descrizione de medesiuii riesca più beile a sctiTersi, e più 
agevole a comprendersi, procederemo eoo ordine. Innanzi però 
di accingerci a questo, daremo una breve occhiala alle pilture 
eh erano sù\m i capitelli delle colonne, che erano dieci e due 
piUiilri. c ncfil intCTColimnM erano due immagini assai miraco- 
lose, I una di iiosiru hifi;nore Gesù (_,ri6lo, I aUra della \L-rgine. 
Le pitture poi erano le si;^iu'nli. l.a |inina raiiprcscniava il ra- 
pimento de corpi dei santi Apostoli, esejiiiito da cerli orientali 
come CI vien narrato da Ji. (iretjorio Papa. Ls seconda raffi- 
gurava la estrazione dei medesimi sacri corpi dal pozzo, ove 
I delti rapitori li avevano nascosti. La terza esprimeva il Papa 
S. Cornelio che decentemente riponeva nel Valicano le suddel* 
le sacre spoglie menali del fieatissìmo Principe degli Apostoli 
S. Pielro. La quarta alludeva alla Tuga di S. Pietro da Boma 
per isrupgire il martino, e 1 incontro che ebbe con Gesìi, suo 
maestro, sulla vis Appia. Niella i]oiiiia era ritratta la crocifis- 
sione di S. l'ielro. i! nelhi sesta hi derolkizmne di S. Paolo. 
Ignorasi da chi fossero colorile tali pitture, forse lo fiitono da 
Gaddo (iaddi che, olire il mosaico snpraciialo. si sa dal Vasari 
cbc facesse a S. Pietro altri lavori, oppure furono lavoro del 
pittore Margarilone di Arezzo che. a tempo di papa Urbano IV, 
fu a Roma, ove, per commissione di detto PonteBce, fece nel 
portico di S. Pielro molte pitture che di maniera greca secon- 
do que' tempi rurono ragionevoli >, ed era verso l'anno ISSI. 
Oltre a tali istorie era ancora dipinta in questo portico la vita 
degli Apostoli, per ordine di papa Merlino V- 

Volgendoci pertanlo sulla destra dopo aver percorsa inllo il 
traiti) del portico che rimane a detta mano, ÌDConlreremo Del 
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moro 6 c He n [rionale una porla, segnnta nella caria col n. 121. 
Entrandosi per essa, si aveva adito, mediante una si agni fica 
scala, ncll'atligiLO Palazzo apostolico. Lasciando però tal porla 
c proctdundo verso poiii;ute inconlravasene un'altra, la quale 
non c solili ridetta laria (■ontrasi gnata da alcun numero, per 
la i^uale cUi si metteva, andava dritto alla chiesa appellala 
S. tJregorio de l'alatio, segnata sulla carta con le lettere e e ; 
Tolgeudo poi a destra si riusciva alla indicata scala palatina; 
ed a ninno manca sì entrava in un ambulacro non largo, ma 
assai lungo, sul quale davano a destra le porle di varie chiese 
e cappelle, che da tal lato atlortiiavano la Basilica, c sulla sini- 
stra erano quelle della Basilica prenominata. 

NimeDlrando adunque perora in tali porte, ma volgendoci 
sulla sinistra, uffrivasi prima di ogni altro al guardo del visita- 
tore il moimmcnlo sepolcrale di Pupa Benedetto IV, n. 123. In 
che questo consistesse e qual forma Hve^w niil sappiamo, di- 
cendoci l Alfarano che, per le ingiurie dtìi tempi, era andato per- 
duto. Infatti tal Papa era vissuto nel secalo X, e dopo aver re- 
gnato tre anni era morto nel 903. 11 Hallio per& ci lia lasciata 
l'epitaffio cbe si leggeva sopra il di hi sepolcro, cbe troverassi 
dal lettore al n. 11 de', documenti, e dal Ciampini sappiamo che 
ivi presso erano, non sì sa hene, se statue o hassìrilìcvi, che 
chiama iniojinfls, forse appartenute al detto sepolcro, e che il 
resto del muro era tutto rivestito di lastre marmoree. 

Seguiva una piccola porta, segnata col medesimo n. 123, la 
quale metteva nell'ultima nave a destra della Basilica, detta 
nave del Volto santo, dal notissimo altare in quella eretto alla 
suddetta santa Reliquia ; qual porta era dal volgo ignorante pur 
appellata col nome di Porla santa antica, mentre la porta santa 
non h Elata mai Tariala, ed i la seguente, n. lìi, die Tn intro- 
dotta nel ginbbileo del istO da Alessandro VI, chè ne' giubbitei 
precedenti non si trova menzione alcuna di aprir la porla santa 
nel dar principio al medesimo. Tal piccole porta fu chiusa come 
inutile ed inservibile all'aprirsi della susseguente, n. ISt, i cui 
stipiti essendo di quel marmo greco che proviene dall' isola di 
Cbio, dettero al marmo medesimo, il nome di porla santa cbe 
tuttora conserva ; la medesima era alta palmi 16 e larga 10. 

Il numero 12S che viene appresso, indica che ivi era il mo- 
numento sepolcrale di Papa Giovanni f X, del quale pure, non ci 
è rimasto disegno alcuno, ed è molto se sappiamo che era no- 
Jrilissimo ed elegantissimo con analoga epigrafe, posit al n. IS 
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da documenti. Questo Papa era stato antecessore immediato 

di Benedetto IV, ed era isorlo oell'aDDo di Cristo 900. 

Immediatamente appresso veniva quella porla delta Basilica 
che era appellata GnìdoGea, ed è nella carta topografica con- 
trassegnala col n. 1S6, ed era alta palmi SI e larga li. e vtDlva 
cosi appellata, perchè i Guidoni, cbc oggi con \oi^g più geaùh 
appelliamo Cicerouì, solevano introdurre per qudia nulla Bn&i- 
iica i pellegfiiii, che ad tssi si raccomandaTaoi), per ben osser- 
vare !e meraviglitì in miéia niccolle. Tal porta, meiteva ndla 
prima delle niTi minori della Basilica a destra, di cui parleremo 
altrove *, ed innanzi alla medesima erano altri venditori dì can- 
dele di ogni grossezza cbe si solevano acquistare dai pellegd- 
ni, da per poi entrar con quelle accese Ìd mai» nella Basilica, 
sia per offerirle all'altare della Conressiooe del Beatissimo Prin- 
cipe degli Apostoli 0 ad altro altare della Basilica suddetta. Al 
di sopra di qutstu porla uis apjjcsa una corona, uuo acetlro, 
una lancia e altre reali insegne, già appartenuti; ad un Ile di 
Ungheria, ed erano siate oflerle a S. Pietro da Eurico Cesare, 
dopo che ebbe vinto e debellato i)uel re e quel regno. Presso 
a questi trofei era pure uno stendardo ed una lancia, mandata 
net 1313 da Pietro II re di Aragona in memoria della splendida 
vittoria da esso in detto anno riportata sopra Mohamed-beo-Jo- 
seph, uno dei re saraceni, cbe in quelli tristissimi tempi dami- - 
navano in parte di quella regione. Ed è questa la vittoria delle 
Naves presso Tolosa, tanto rinomata nelle istorie spagnuole. 

Dopo tal porla era un sepolcro, indicato dal n. 127, che rac- 
chiudeva le ceneri di due Papi, Stefano V e VI, del quale è ri- 
masto, couie de' preceileuLi, il solo epital!Ìo, che riportiamo al 
0. 13 de' documenti. Qui solo os.scrveremo che Papa Stefano V 
tenne quasi Canni la Sede apostolica e morì nelI'SSl ; e l'altro, 
cioè Stefano VI, regnò un anno e 3 mesi, e si addormenti nel 
Signore nell'anno 89'?. 

Immediatamente dopo il sepolcro di questi due Papi aprivft- 
si la porta detta Romana, che è quella indicata dal n. 19S, alla 
palmi S9 e larga Ifl, cosi appellata perchè gli abitasti di Boma 
solevano per quella entrare in Bellica. Sopra l'architrave di 
quella, in tempi a noi assai vicini, aveva btto appendere l'im- 
perator Carlo T dien bandiere da esso conquistale su! Sara- 
ceni nella sua impresa di Tunisi, non che le serratuie ed i fer- 
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raQienti di cui era munita delta città. Le, indicale bandiere co- 
me più fragili essEndo perite, sodo rimasti i serrami ed i fer- 
ramenti suddetti che sì Teggooo in fondo aH'Bnibulacca che 
dalla Cauonica mette Dell'attuale Sagrestia yaiicaDa sopra Una 
porta a destra, oon un'iscrizione latina, la quale ricorda il 
fatto. Inoltre sopra l'architrave di tal parla Tedevasì la statua 
di S. Paolo in oro. 

Il D. 1S9, che Tiene appresso, indica il sepolcro di Papa dìo- 
vanni XIX e di Benedetto III, ambedue ^ marmo e di forme ele- 
gantissime per testimonianza dell' Alfaruao, vcnuli meno per la 
loro gran vetustà. Infatti Benedetto III sedi sul irono di S. Pie- 
tro l'anno 838, e Giovanili XI.V l'anno 1 (in;i, eiì i loro epicedi, 
essendo rimasti, li abliianio ripuriaii al u. li di:' docuaienti. 
Nell'aDDO poi 1300 (essendo venuti meno i detti sepolcri), Papa 
Bonifacio Vili fece quivi incassare una lastra di murmo nero, 
in cai aveva latto incidere la famosa llolla dell'istituzione del 
giubbileo che incomincia: Aniiqaorvra kabd fida relatio, mar- 
mo che ancora esiste, ed 6 fra le porte dell'attuale Basilica 
Vaticana. 

Immediata metile dopo aprivasi la porla massima della Basi- 
lica, alta palmi S9 larga 16 couie b precedente, e che corrispon- 
deva con la Confessione del Beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro. Essa era della Regia perchè per quella erano accolli 
i Re ed i Principi sovrani, ed anche Argentea, perchè per di- 
voto pensiero di S. Gregorio I era slata dal medesimo nel 590, 
tutta ricuperi» di lamine di argento diligentemente istoriate. 
Onorio 1 rivesti di questo metallo anche le altre due che sta- 
vano a destra ed a sinistra di questa, impiegandovi 9'li libbre 
di argento. E quando i Saraceni nell'anno 8i6 ebbero saccheg- 
giato la Basilica, e con le altre sue ricchezze anche rapito il 
detto argento. Papa Leone IV fu sollecito ricoprirle com'erano 
e v' impiegò libbre 700 di dello metallo, che vi rimase lunghis- 
simo tempo, cioè fino al pontilicato di Innocenzo lì, in cui dai 
seguaci dell'Antipapa Anacleto H fu derubato con le altre ric- 
chezze della Basilica. Da que.slo Papa in poi rimase di solo le- 
gna Uno ad Eugenio IV, che la lece fère di bronzo da Antonio 
Filarete fratello di Danato, il quale vi espresse la storia del Cod- 
cìlto di Firenze ed altri soggetti,' che altrove descriveremo. 
Al disopra poi della medesima porta era una statua di argento 
dorato, rappresentante il nostro Signore Ges6 Cristo, dono di 
S. Leone m, ed al di sopra di questa: state» en-niM gran ococtt 
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GOD due gran chiaTi di Terrò, tutla piena di occhietti del medesì- 
nw metallo, oie si mellevano numerose lampadi che nella notte 
dd Grovedi santo si accendevano, quando le Arci confrate mi te 
della città, accompagnate da numeroso popolo Ternvano alla 
Basilica per visitare il Volto santo. Ai lati poi di ([uc^^ta me- 
desima porla erano due grandi lustre di marmo clic conlouc- 
Tano un epigramma per ognuno, ria noi riportali al n. 55 c Stt 
dei documenti. 

Innanzi tal celebrala porla, ma tlalta parte del portico ove sia- 
mo, era una gran rota di porlìdo, sotto la quale Toicvasi dalla 
tradizione costante della Basilica sepolto il venerabile Beda, 
ed in riverenza del medesimo le donne non solevano niai porre 
il piede su quella, e secondo il Mallio neppure gli uomini, anzi 
neppnri Canonici solevano pnssnrvi, ma imicameple sopra la 
medesima si prepiiryva roixurri^nlc pel Pontefice che doveva 
esser coronato, o dovi-vn ru-i'vi-re i varii Irihtiti iH'llii vigilia del- 
ta saleanìlà dei SS. \|i(i=toli. iN'ui uuii etitrcremo (jiigatori della 
Teracità della predittia tradizione, osserveremo soltanto che il 
Momoi ta dice non provata abbastanza i, e che il Mabtilon ne) 
SDO Itìntrario aggiunge essere nella Basilica Vaticana un codi- 
ce che coDleneva le lilanie. che si recitavano nel Sabato santo, 
in cui era il nome del venerabile Beda, apponto perchè, secando 
antichi moDumenlì, cr^devasi sepolto nella Basilica Vaticana 
Il Lualdi ^ va più innanzi, e dice che il venerabile Beda venis- 
se d'Inghilterra a Koma sotto il Papa Sergio I, che lo aveva 
richiesto all'abate Ceulfrido, e che qui dimorasse 40 anni, e qui 
morisse, come tutti cunvengouo. nella vigilia dell'Ascensione, 
replicaodo l'anlifuna 0 rcx gloriae. Peccato che il Lualdi non 
goda &ma di buon critico e non abbia acceanato il luogo ove 
attinse la suddetta notizia. Tuttavolta nell'atrio della cattedrale 
di Durahara in Inghilterra si vede anche oggi il sepolcro del tg- 
nerabileBeda, coi è sovraposta la seguente breve iscrizione: 

h kae tmt fossa Bedae veiierabilìs uisa. 

Viene nella carta topograSca il n. ut. Qui era un di il se- 
polero di Papa Sergio I, vissuto nel 687, di cui non ci è rìma- 
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SU nemmeno l'cpigraFe sepolcrale, mentre oggi è dimostrato 
che quell'epiiaOio, il quale dal Baranio e dal Mallio è alferniEt- 
lo appartenere a queslo Papa, spetta iQTece a Papa Sergio UI 
Tal sepolcro poi essendo fenulo meno fu lollo e rimpiazzato 
dairepicedio di Papa Adriano I, composto dallo slessa impera- 
lor Carlo Magno ed iociso in una laslra di marmo nero, ripor- 
talo al documeoto n. l'j. Tal lastra esiste oggi ancora ed è in- 
cassala fra là porta uliima e penultima a sinisira di chi entra 
□ella Basilica attuale. 

Seguiva la porla Itavegoana, □, 133, alla come le due prece- 
denti palmi 39 e larga palmi 16, e metteva colle altre due so- 
pra memorate, cioè Argentea e Romana, nella nave grande della 
Basilica. Quella poi di cui parliamo era detta Kav egnana, per- 
chè entravano per essa gli abitanti di Trastcvcfe, appellati Ra- 
venoati. Sopra tal porta erano appesi i trorei della TÌdoria na- 
vale, riportala dalla flotta ecclesiastica, comandata dal Card. Ca- 
raffa, nella espugoazione di Smirne, e la ferrea catena che chiu- 
deva quel porto. Tal catena ancora esiste, ed è vicino ai serra- 
ni e ferramenti, riponati da Tunisi da Carlo V, Al di sopra pù 
di lai porla era la statua del Beatissimo Principe degli Apostoli 
S, Pietro, ed era in oro, simile a quella di S. Paolo, posta al dì 
sopra della porta Romana ; ed a poca distanza di questa porta 
era quell'epigramma che sta al n. 16 de' documenti. 

Nel pilastro poi cbe veniva appresso, n.Hi, erano un dt set- 
te lastre di marmo, in cui slavano riportati i doni che in fondi sta- 
bili, tanto urbani quanto rustici, erano stati o^erli alla Basilica 
Vaticana, non gii da S. Gregorio Magno, come dice l'Alfarano, 
ma bensì da S. Gregorio li, al&nchè dal prodotto dei medesimi 
si fosse ricavala la moneta necessaria, a provedere l'olio da con- 
sumarsi nell'aDDo, in servizio delle molte tampadi della Basilica 
steasa. Ai tempi del ricordato Àlbraoo erano perite cinque tavo- 
le delle suddette, e due sole rimaneTano nel loro luogo. Al n. 17 
dei documenti diamo il tenore della suddetta donazione, come 
ci è stalo conservato dall'Anastasio. 

Dupu le sodilcttu tavole era il sepolmi di Papa Nicolò I, 
n. Vii, tulio di marn)i ed assai bello, ornalo del suo epicedio, 
che ai leggerà al n. IS de' documenti. Veniva in appresso la 
porta detta del Giudizio, n. 136, alta e lunga comelaGuidonea 
cui corrispoódeva; ed eia cosi appellata, perchè per quella sol- 

1 vedi suU, Atl- >Ue (Mia Vii. m. lU. 
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lanlo passavano i cadaveri de' dcronti. Tal porta metteva Della 
prima delle dsyì minori della Basìlica a sioistra, e non presen- 
tava cosa alcuna degna di osservazione. Fra le due colonoe 
del panico che stavano di prospetto ad essa, era stalo sepolto 
il Papa S. Gregorio Hagao, n. 136, con analogo epicedio che 
riportiamo fra i documenti al n. SI, qual epicedio uod ò vero, 
come è sialo detto, che venisse composto dopo l'anno 772 da 
Osdralio Arcivescovo e ciltydiiio di Mil.'iun, sej^reiario di Pi»[)a 
Adriano I, t; primo rLicMglilorc delle opere di S. Gri'gdrio, ma 
vi Tu poslo liii d;i prinri|iio, cdmc, sapp^^inio dii tiiovanni diaco- 
no, scrillore della di vila. Il corpo di dello Papa S. Grego- 
rio qui riposò liinganien[c, cioè lino all'anno 827, in cui Gre- 
gorio IV lo (rasferi altrove, come diremo. 

Avanti però che lai traslazione avesse luogo, la gran fama 
di santità goduta io viia e dopo morie da Uiiito PanleGce, fece 
sì che s'innalzasse nn aitare sopra il di lui stipolcro, che è 
quello designalo nella caria col n. 13C, al quale S. Leone III, 
nell'anno 799, ofTirì un palliotto bianco ricamalo di scia ed oro 
con croce di porpora, e l'aliare intero ricopri di lamine di ar- 
gento dorato, inipiegandovi 126 libbre dì tal raelallo e molti 
secoli dopo la di lui traslazione in una delle due colonne sopra 
indicate vi fu dipinta a fresco un' effigie della Madonna sanii»- 
mma da nn certo pittore &moso dique' tempi, appellato Simone 
Hemmì, il quale vi colori pure ì santi Apostoli Pietro e Paob ai 
fianchi della medesima, quella del VqIio santo, e di S. Teodoro 
mansionario, in itilo di accendere le lampadi pendenti innanzi la 
Coiiff'S'iune dì S. l'ifiio. Ed in terra sotto la sacra immagine 
della Ycrf^iiie eauo alcune gratelle dì ferro che coprivano certe 
gocce di sangue miracoloso, sgorgato da una ferita laccala alla 
suddetta sacra icone, dal colpo di una boccia, vibratale contro 
da uno scellerato, per il che la detia immagine ebbe il nome di 
madonna della bocciala, e tuttora Io ritiene, mentre ancora esi- 
ste conservata nelle sacre Grolle Vaticane colle ridette gralelle ; 
e prima era appellala Madonna del Porticoo del Porticale, e poi 
ta delia ancora, benché impropriamente, della Febbre. 

Ne' susseguenti nn. 138, 139, Ut seguivano i sepolcri di 
Giovanni VIU, di-Giovamii XIV, di Giovanni II e Giovanoi III, 
tutti, al dir dell'Alfarano, belli e magoìfid, ognuno de' quali 
aveva la sua iscrizione latina in versi, da noi riportata fra i 
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docninenli al d. 19. In appresso t indicato uella carta lopogra- 
QcB OD sepolcro ignoto. SegoWa la porta dcll'aDiico secreiario, 
ch'era il luogo ove i Pontefid assumevano gli abiti sacri, che 
oggi sì appellerehbe letto de' paramenti, prima di celebrar con 
solennità nella Basilica i divini misteri. Seguiva tiiì altro se|)(jl- 
cro pur iDnomiDato, e poi il n. HI, che indicava il sepolcro di 
molti Pontefici, cioÈ i Papi Bonifacio f e 11, Simplicio 1, Gela- 
sio I. Simmaco, Anastasio II e 111. Ormisda, Felice IV, Agapi- 
to, Pelagio li, Sabiniano, Cristoforo, Teodoro, Zaccaria, Gre- 
gorio li e III, le cui iscrizioni funerarie sono riportate al b. 90 
de' documenti, e poi una porta che metteva nel vestibolo del 
secretarlo medesimo, dicontro cui Te n'ara un'altra che dava 
sulla via pubblica. 

' Alzando adesso gli occhi e coQsideraado l'insieme di questo 
ambulacro esso era piìi nobilmente decorato che doo gli altri 
tre, essendo stato restaurato da varii Papi, cioè da Papa Gre- 
gorio IV ed andie da Mailìno V, cui forse devonsi attribuire 
le traccìe dì vani marmi nobilissimi, dall'Alfarano creduti del- 
l'epoca «KiantiDianH, e di qualche pittura anlicbissima, ffa le 
quali è ricordata quella di una gabbia, con entro un papagallo 
mirabilmeute eseguita, cbe slaTu fra la poita RaTegnana e 
quella del Giudiiio, alle ipiali Gregorio XIQ bee dare inesora- 
bilmente di bianco. 
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Jlntìni iMMtirii) ddli BuIUo Tattonui - On ni - Su Ann printanL ■ StfL 
in MIO Hpiltl - llMit M fratti • Altri jmmagtf i» VuVa bnnIitL 

E poiché nel precedeole capilola si è falla meozione deiran- 
tico seerttario della Basilica Valicai]», crediamo opportuno per 
la unilà del noslro discarso, Teoire adesso alla descrizione del 
medesimo. E primieramenle osserviamo come colla parola se- 
eretario a saeristia, designaTasi noo gtji quell'aula comuDe, 
ove ì semplici sacerdod cODveDtTano, o per la celebrazione dei 
sanlissimi misteri, o pel canlo de' divini officii, ma bensì quella 
camera, in cui scendeTano i sommi Pontelici al veaire dal La- 
terano, ove allora facevano dimora, alla Basilica del Principe 
degli Apostoli S. Pietro per celebrarvi i divini olCcii, lanlo 
diurni quaolo nollurui, dove assumevano gli abiti poniificali, 
e da' dove processionai menle movevano attorniali da tutta la 
loro corte verso l'altare papale, o verso dove avevano ad ìq< 
tuonare i divini ollìcii. In una parola era quello che oggi ap- 
pellerebbesi letto de' paramenti, cbe attualmente È nella cap- 
pella della Pieià della Basilica Vaticana presente ; mentre è qui- 
vi cbe sogliono pouliiicalmeoie vestirsi i Papi ogui qualvolta 
0 assistono o celebrano Messa solenne nella Basilica suddetta, 
tranne in occasione della anniversaria solennità dei santissimi 
Apostoli Pietro e Paolo, in cui li assumono in una delle aule su- 
periori, da dove processioDalmente discendoDo per la scala re- 
gia nella Basilica. 

Tal secretarlo dì cui parliamo porla ndia carta topografica del- 
ia Basilica antica le lettere piccole « ed r Lo spazio r è il secre- 
tano, innanzi cui Turono tumulati vani Papi *, lo spazio j luogo 
ma slrellu ne era couie il vestibolo. Ài vestibolo é si accedeva 
in [iriiicijiin pel sulo qoati ri portico, ed in fondo alla porla d'in- 
terciso uiìiw ili aaiicu una fjiccola abside col ano aliare che poi 
venne tolto, ed iuvecc vi fu pratticala una porla, per la quale 
scendevasi nella vicina chiesa di S. Saivalore in Ossibw, di cui 
parleremo altrove. Del vestibolo passavasi nel secretario, me- 
dianle una porla che questo divideva da quello. 



CAPO V. t9 

Se debhesi prestar fède all'auiorità del Cancellieri i, ilse«e- 
tano di cui parliamo era stalo eretto da Costantino stCKo, e 
quivi erano custoditi da ma Tergine quei vasi sacri della Basi- 
lica Vaticana, che rapiti dai soldati di Alarico in quel gioroo Tu- 
ncslo in cui saccheggiò Boma, furooo dal medesimo fatti resli- 
luire, ed a quel santuario riportare con pompa. Ed il medesimo 
autore ò pur di parere che nel detto secretano non vi fosse eret- 
to in ori^'ine alcun aliare, lo questo luogo, primo di lutti i Papi 
non marliri fu tumulato S. Leone Magno, giustamente chiamato 
nuovo Ambrogio perla costanza, secondo Crisostomo per la elo- 
quenza, novello Agostino per la doLlrìna, ed altro S. Pietro per 
la Fede, e pare fosse sen^a alcuna iscriziooe, mentre quella che 
si avvi nel n. SS dei docuinenll, gli fu posta da Papa Sergio, 
quando da quesio suo primo sepolcro fu trasportato nella Basì- 
lica Vaticana come diremo ; e v^fu pure tumulato Benedetto I, 
nell'anno 5Tli. come da sua epigrafe al □. 33. E fu pur io questo 
luogo che Papa Sergio 1, l'anno 68", dopo esser slato da cele- 
ste visione coufortato, ricercò e rinvenne una preziosissima teca 
di argento, al di fuori resa nera, tanto dall'ossido cootratlo per 
l'umidità, quanto dalla Telasti stessa, aperta la quale ritrovò 
nella medesima uua non piccola porzione del legno della saa- 
lissima Croce tutta ornata di gemme, che alcnui voglioDo fosse 
la medesima, che Giovenale patriarca di Gerusalemme aveva 
mandato in dono al Papa S. I^one 1, qual preziosa reliquia fu 
in Papa Sergio riposta al Laterano. 

Tal aula essendo durata nella destinazione di secretarlo della 
Basilica Vaticana per circa 300 anni, verso l'anno 827, cambiò di 
forma e di destinazione. Infatti avendo mostrato inloroo a detta 
epoca di aver bisogno di restauro, gli fu questo arrecato da Pa- 
pa Gregorio IV, che allora moderava Ja navicella di S. Pietro; 
e dove fino allora era stala letto de'paramuitì, divenneda quel 
punto una vasta eappella colle sue colouue, colle sue navi, ool 
suo abside, co' suoi altari, e tal rimase fino ai giorni dell' Alla- 
rauo. Infatti entrando in essa per la sua porta maggiore posta 
in mezza del vestibolo « già indicato si presentavano subito quat- 
tro colonne per parte, le quali la dividevano in tre navi. In fon- 
do eravi l'abside tutto ornato di mosaici, nel cui centro era 
l'altare, e tre altri altari erano a sinistra, e Ire altri a destra di 
chi entrava *. E aiccome il suddetto Pontefice era dugolarmea- 
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te devoto di S. Grogorio Magno sao antecessore, e Tederà con 
dispiacere il di lui sepolcro, ove porlavasi spesso ad orare, non 
solo giacere in luogo assai sconTeoieole alla digoità poniiGcia, 
ma non riscuotere quella veoerazìone, della quale per i suoi gran 
meriti era degoissimo, abbencliè, come iiliiiiamo dello uè! capo 
precedeole, sopra quello fusse stalo iimulzuto un aliare; cosi 
peasb mettere a prolilla la da sé rìstaurala cappella, ed in quel- 
la Irasferirc il corpo del lodato Puutelice. Cud la) line falli alla 
medesima ì rìstauri necessarii, ddd volle ritornarla all'uso ami- 
co, ma la cangiò in aratorio, la ornò di coloune, la incrosiò di 
marmi, le decorò di mosaici messi ad oro, che però qod sappia- 
mo cosa esprìmessero. Eicoprl di lastre di argento l'altare, !& 
cui mensa era sorretta da quattro colonnette del medesimo me- 
tallo deTpeso di libre dieci ognuna, e sono del tnedcsìnio Irasreii 
U corpo Teoeraado di S. Gri^orio I, ripouenduiu In preziosa 
ntna di porfido assai ampia, circunij;iiy lia s|iréiii^lii: di Iitiu <. 

Ed a rendere più Tenerala ed au^^usLa t;ii .'^ii.j ciip^cihi non 
solo tras|>orlò dalle catacombe i corpi de' SS. MM. S^^lia^iiaiiu, 
Tiburzio e Gorgonio figti di Cromuzio cbe pnse ut^llc ire c3|)|>el- 
le de! lato sinistro di chi entrava, n. US-Ui-liS della caria 
topogralìca, ma di più prescrisse che nella mede^iiina fossero ce- 
lebrati i divini ofBcìi nel giorno della rispetitva loro festa *. luol- 
tre donò al medesimo oratorio 18 veli di seta parte grandi e par- 
te [Nccoli,. quattro palliotti per l'altare maggiore, uno de' quali 
aveva de' ricami iu iilo di oro rappresenianlì una istoria che 
non fe indicala. Ad ognuno poi de' sudJelli altari di sinistra do- 
nò un pallioltodi vlIìuIo ed mvù lastra di aigeulo duralo, ove 
era scalpita 1 iinuiai^'iiie del ri:.|ii^unu Sauiu iyi slaiu irasfe- 
rito insieme a quella del Volto saiilu, e di più ti puse i co- 
lonnette dì argento che pesavano iO libre. iNè Ih suIu Papa 
Gregorio IV, <^e presento doni a tal oraturio, ma anche altri 
Pontefici fecero lo stesso, lolalti S. Leone lU riveslì l'aliar 
mag^ore di tal cappella di lastre di argento doralo che pesa- 
vano libre 137. S.Leone IV lo ornò di uo altro palliotto di vel- 
luto, con ncami in filo di oro io forma di croce, ed anche 
lo presentò di una croce del medesimo metallo. S. Niccolò I 
pnre vi ofiì'l altri palliotti rìccbissìmi orlaU di porpora, ed a tem- 
po di Papa Benedetto ili alcuni Inglesi, memori cbe la loro na- 

1 ima. ■« u. sn, >. 31, Cd Hut. li Grwr. IV, i. e e ti. 
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zione era stata cooTertita al catlolidemo per le incessanti pre- 
iniire del medesimo, a testimeniar la )or griUtndìne per tanto e à 
inesltmabil beneBcio, donarono al di lai altare Dna lastra dì ar- 
gento, nella quale era Torse efiBgìaia la di lui immagine. Non è 
poi detto se a destra di questo oratorio fossero de Gregorio IV 
eretti altari, come vi si videro più tardi, ed a qnali Santi ve- 
nissero intitolali. 

Per effetto di tal iraslazioDe ÌDcomÌDciù a destarsi nel cnor dù 
fedeli la devozioDe a S. Gregorio Papa, c con la devozione ad 
esser frequentato il luogo ove le sacre sue ceneri riposavano, ed 
alasciarvi, in attestata delta medesima, copiose limosine,le quali 
fìirono da Papa Innocenzo li nell'anno 1130 donate per metà al 
Capitolo Vatieaoo, e Mallio aggiunge che innanzi a detto altare 
ardeva giorno e notte una lampada, ed ogni qualvolta il roma- 
no Ponlelìce celebrava nella Basilica gli officii notturni, essendo 
aliiira (ii riio 1" iLctininciar la celebrazione de' medesimi dal- 
l' inccusa'i^iiiiie di nove altari, il Pontelice, dopo aver incensato 
quello di S. Lcoue I, si portava a compiere tal rito a questo di 
S. Gregorio. E per d\ pili si sa che Papa Innocenzo III fu av- 
visato da un pio sacerdote a far consacrar questo aliare, che 
ancor non lo era, e lo Tu ai 27 Aprile ; il qual sacerdote fece al 
Papa la indicala commissione per ordine espresso del Beatis- 
simo Principe degli Apostoli S. Pietro, che per tal fine gli era 
apparso tre volte in sogno. Al medesimo altare di S. Gregorio 
il Cardinale Latino Orsini Malabranca donò varii fondi nistici 
ed urbani, affinchè col frutto de' medesimi si desse al Capitolo 
Vaticano la distribuzione di UD Gorino di oro il 2 Settembre di 
ogni anno, giorno anniversario ddia ooDsaciazione in PonleGee 
di esso S. Gregorio. 

looltre in quest' oratorio soleva condnrai il Papa ogni anno 
nel Giovedì santo a dir Nona, e meecolare il balsamo coll'olio 
che doveva benedirsi, e poi lavatosi le maoi vestiva» degli abiti 
sacri, ed andava all'altare papale a celebrarti la Messa solenne 
del giorno, e quando era arrivalo il momento d'incomiDoiare la 
benedizione degli olii santi, un Cardinal diacono e due suddia- 
coni venivano a quesu cappella a prendere le ampolle de' me- 
desimi, e benedetti die erano ivi le riportavano. 

Nel giorno poi in cui il Papa recentemente eletto, doveva con- 
sacrarsi 0 coronarsi, parimenti recavasi in quest'oratorio ove lo 
attendeva tutto il Clero e Capitolo della Ba6ilica,da cui era ri- 



cevtUo, e poi ammetteva all'obbedienza i Cardinali ed i Prelati 
e tutta la sua corte. E dello in appresso il m( nmm Domini bt- 
neJiclum, dava una prima benedizione, e quindi intonava lora 
di Terza, dorante la quale assumeva, cccctio il pallio e I anello, 
tutti gli abiti sacri, e poi sotto halrtarclimo si wnclu^^eva ai! al- 
iare papale ove si celebrava la funzione. biiiiiliiu>iìte il novello 
Imperatore, che ali altare papale doveva ricevere In corona im- 
perlale, dopo aver prestalo il consueto giurainenlo dt proiezio- 
ne alla Cbiesa ed alla santa Seue sul ripiano della scala innan- 
zi alla porla di bronzo, ed aver compito allri riti nella clncsa 
di S. Maria m Tum. andava moanzi alla porta argentea della 
Basìlica, ove il Vescovo Albaneose recitava sopra di esso un 
Ormus, era quindi accompagnato nell oratono di Gregorio 
che stiamo descrivendo, ove vesliTa amitlo. camice, cingolo, 
calzari, sandali, lonacella e marno imperiale, e (|Uiuui si ie(^^T3 
all'aliare ove era atteso rial fonidice '. 

Tal oratorio con.'iervo le sacre ceneri od PontelLfc .S. tirepo- 
TÌo Magno per seicento e più anni, ctee fino al pontificata di 
Pio II, vale a aire, aaii s's i ai ues ; nei quaJ anno avenao il 
predetto Papa avato in dono il venerabile capo di S. Andrea, 
ed avendo poco dopo ediiicato in onore del medesimo un ele- 
gante aliare con suo superiore ciborio, come allor costumavasi, 
ove riporlo, pensò riunire alla lesta del lodato Apostolo, anche 
il corpo del santo dottore S. Gregorio Papa, che di quello era 
slato devotissimo, e perciò dal luogo ove Gregorio IV lo ave- 
va collocato lo fece trasferire nell'altare da se eretto. Avvenu- 
ta tale traslazione per lungo tempo non vi fu sostituito allro, e 
pare che l'altare, sotto cui erano giaciute le predette reliquie, 
rimanesse dedicato a S. Gregorio Papa, come lo era. Almeno 
non si sa nulla in contrario. Per aliro quando si dorè cangiare 
ìd sagrestìa della Baailica, il tempio rotondo eretto de Papa 
Simmaco ad onore di S. Andrea, dì poi chiamato Madonna 
della febbre da una immagine di Maria santissima, sotto tal ti- 
tolo ivi venerala *, allora fu peosaio trrisfi'rirla nell'ora torio di 
S. Gregorio Papa, e si ripose nell'allare maggiore, n. 1 i2, e 
da. quel momento quest'oratorio, perdendo l'antico nome di 
S. Gregorio, acquistò l'altro dì Madonna della febbre. In tale 
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iacDDtra fu cambiato aache il Ulolo del primo aliare a sÌDistra, 
n. US, ch'essendo dedicata a S. Sebasliano martire, fu allora 
intitolato al Precursore di Cristo S. Giovanni Battista, eesendo 
che di quei giorni venne demolito nella Basilica Vaticana quello 
che al medesimo Santo era slata eretto io essa. E questo altare 
di S. Giovaoni Battista era uno dei XII, che la nobilissima h- 
miglia Orsioi aveva in S. Pietro, e da un Cardinale della me- 
desima casa era stala innalzato ed arricchito di qaallro cappel- 
lanie. Il tilolo poi precedente di S. SebasUano fu irasrerìto a 
qnello di mezzo, n. lìl, e cumulalo, a quanto pare, con quello 
di S. Tiburzio che aveva. Tal aliare poi Tu risiauralo da Cri- 
stoforo laciihiizi, priuia caounico di S. Pislro, quunli ;implissÌniO 
Cardinale di S. Cìiìi;s;ì, ed anco generosamente dolalo. 

Innanzi a quest'altare Tu Itimiihio Francesco Felici di Gera- 
ee. Vescovo della medesima ciità, e decano de' cantori ponti- 
ficii, sotto i Papi-Paolo IH, Giulio III e Paolo IV. Il terzo al- 
iare poi che era a sinistra e portava il o, li5, di cui l'Airarano 
dice ignorare a qual Santo fosse dedicalo, forse continui), come 
dicono i Ballandisti. a porture il nome di S. Gorgonio. Innanzi 
a questo fu inlerraln sante Pazalli, che per olire a 60 anni fu 
benehziaio nelia Basilica Vaticana, e Giovanni Battista Pier- 
bcnedeui di Camerino, le cui lapidi sepolcrali si conservano lut- 

i,iiiiierii caviiiicre in ^. nello, vale adire uno di quelli che 
avevano cura ueiie lainose miniere di allume, poco prima rin- 
venuie nel territorio della Tolfa nostra patria, conte palatino 
e familiare acceilissinio di Paolo 111 ; e sulla porta d'ingresso 
ebbe pur sepoltura Guido Vaini d' Imola, comandante dei Ca- 
Talleggeri di Paolo III, e generale della cavalleria di Carlo V 
nella spedizione di Tunisi. In tal circostanza trovasi che fosse- 
ro eretti degli altari sul lato destro di questo oratorio, nel primo 
de' quali, segnato col n. U6, fu trasportala con tutta la gros- 
sezza del muro, su cui era colorita, la in;imagine della Madonna 
sauLissima, che dipiula da Simone Hemnii sanese, stava fra 
due colonne del portico, conoscimi sotto i nomi della Bocciata, 
da altri appellata pure del Portico, od anco del l'orticaie, insie- 
me alle pietre e loro graiulle, sulle quali era caduto il sangue 
miracolosamente sgorgato dalla ferita arrecala a quella sacra 
icona, e siccome sotto a tale sacra immagine erano le figure 
de' SS. Apostoli Pietro e Paolo e di S. Abbondio, cosi queste 
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ÌD lale ÌBcoDtio andaroDo perdute per sempre. luDanzì a tal al- 
tare furono tumulati varii Csdodìcì della Basilica, e di qualcu- 
no È iDdicata la circostanza ad Ferratas, allusiva alle suddette 
gratelle. Nel vano eusseguente, segnato col d. 147, fu aperta 
mia porla che raeUeva nel quadriporiico. enei n. US, che segue, 
era un altare di cui s' ignora il (itolo ; e forse era dedicato aa- 
cor questo alla Beatisaima Vergine Maria, essendo che tì era 
stata posta ud' altra imroagÌDe della benedetta Madre di Gesù, 
dipìnta da uno icolare di Pietro Perugino, della qaale è detto 
che stava nell'antico secretarlo, e non poteva essere che in tal 
luogo. Su quest'altare medesimo fu posin il gruppo della Pietà 
del celebre Buonarroii, futlo fare dai Carilioale Villiers de la 
Grolaye, abate di S. Dionisio di Parigi, detlo perciò Cardinale 
di S. Dionigi, ambasciatore del re di Francia quando si demolì 
la Chiesa di S. Petronilla ove stava. Innanzi al medesimo erano 
sepolti Giovanni Ballista Canali, canonico della Basilica, e Pie- 
tro Liprandi, fioriere di S. Pin V e Gregorio XIII. 

Colì'andar del tempo tornò quest'oniinrin a raiiere in isqnai- 
lore, e Papa Sisto IV lo ristaurò rinfiir7.;iinlo i nuin che minac- 
cìaTano'Tuina, e beuchb non sia nin.in^ puri' ì' pr^ihaliile che 
oroasse il di lui interno. Sotto il poniifìfaio pni di PjuIo V do- 
vendosi ampliare la Basilica ValicEicia, u di:m:>lire l'nratorio in 
discorso ove era detta Madonna saniissima di;lla febbre, fu la sa- 
cra icona medesima trasportata nelle Grulle Vaticane. Poco però 
Ti stelle; perchè, come racconta il Boounm, fu da quelle estrat- 
la e posta alla prima cappella a destra di rhi entra nella Basi- 
lica 1, detta oggi della Pietà ed allora del Crocifisso, e da qui tu 
portata oell'a etica Sagrestia Vaticana, dove stette sino alla sua 
demolizioDu avvenuta sotto Pio V(, ed allora fu di nuovo mes- 
sa nelle sacre Grotte Valicane, Quando poi la nuova sagrestia 
ebhe avuto il suo compimento, allora la inaerà immagine, di cui 
parliamo, fu di nuovo Uilia dalle Grntle Vaticane e posta nella 
nuova cappella de' beoetìciati, incassandola nella p^irete che è 
dinanzi all'altare ivi eretto, uw resta abitualmente coperta da 
un velo. Questa medesima sacra immagine venne decorata di 
corona dì oro nell'aono 1G31, e fu la prima di tutte ad esserlo, 
e nel 1697 ai li Agosto lo fu di nuoro insieme al Bambino. 

Tolta pertanto la suddetta sacra immagiue dall'oratorio di 
Gregorio IV si diè opera ella demolizione del medesimo, l'an- 



no 160S, e mentre altendevasi a disrarc l'altare maggiore, Ten- 
De fuori una laslra preziosissima dì marmo, ed uoa seconda fu 
riDVpnula nel togliere il paTÌmcnto della medesima. Coarron- 
lale insieme le due lastre si vide che in quelle era slato in- 
ciso liii da! '711! il decreto di ua Concilio, tenuto in S. Pietro da 
S. Gregorio 111 a favore delle sanie immagini, a que'gioroi rab- 
biosamente perseguitale in Oriente dai feroci IcoDoclastì. Però 
le suddette lastre quando vennero iu mano delle persone eru- 
dite, dopo alcuni giorni da che avevano riveduto la luce, non 
erano più intere, essendo stale spezzate dagl' ignoranti mura- 
tori senza che si potessero ricuperare Ì frammenti, e cosi ben 
comprendere l' intero flccreto. Tali lastre erano slate fatte in- 
cassare d^llo stesso S. Gregorio III ai due lati dell'ingresso 
della cappella di S. Msria detta de Convfnlu dal medesimo Pa- 
pa eretta nella s^mjsanla Dusilica Vaticana, ed ai tempi di Papa 
Eugenio IV erano ancora al loro posto per leslimimiaoia del 
Yegio. Di qui lurono tolte e riposte nell'uraiorio di Papa Gre- 
gorio IV.quando la divisata cappella della Uadouna Con- 
venti si dovè demolire per ardine di Giulio II per la erezione 
della nuova Basilica Yaticsoa da esso deereiata. Attualmente 
tali lastre sono nelle sacre Grotte Vaticane ai nu. 10 e 19, e 
quando p;<r1erumo di esse, diremo cosa in quelle sia contenuto. 
Prima iti lìuirc, vogliamo accennare che tulio il fin qui descrit- 
to oriilorio Ji Grc-orio IV, era luogo palmi 80 e largo iO, ed 
occu|>ara in pane quell'area, ore oggi si vede la cappella del 
baiiisl(!rio nella Btisilica Vaticana attuale. 

Contemporaneameutc alla sopraccennata traslazione nelle et- 
ere Grotte Vaticaue della immagine della Madonna santissima 
della lebbre , che , come abbiamo dello, era nell'ara massima 
dell'àulioo secretario, poi oratorio di Gregorio IV, venne tras- 
laisia nelle sacre Grotte l'altra immagine di Maria santissima 
della Bocciata, cbe era nell'altare primo a destra dell'oratorio 
medesimo, o. I ìfì, e venne riposta al Sud della Confeisione sot- 
terranea del Di'alisiinio Apostolo S. Pietro con analoga iscri- 
zione, da COI appariva aver avuto luogo la medesima traslazio- 
ne net 160S sotto Paolo V. Scorsi però ventitré anni fu tolta da 
questo lungo e collocata nell'altare prossimo alla cappella della 
Confessione suddetta, sempre nelle sacre Grotte >. In quanto poi 
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alla leiza immagine àà\a Uadonna saotissima, esisleiile io que- 
sto oratorio dì S. Gregorio IV all'allsre n. 148, (a tolta aiK^e 
questa nell'epoca acceoData, e posta sopra la porla del vano, 
segnato nella carta topogralica colla lettera q, n. 80, ei\ ar- 
deva di conUnno ma lampada, e vi erano molti Toti, e poi de- 
molito andie tal laogo fu riposta nell'aula, ove è atiualmente la 
coloDoa sania, ossia a destra dì chi entra nella ca|ipe1la della 
Pietà, e di qui trasferita nelle Grotte vt:cchic ove aocora si coa- 
serva Cosi pure furono trasFi^riie le sacre reli(|uic de' santi 
Martiri, che erano negli altari di sinistra di clii entrava in dello 
oratorio, e nulla vi si lasciò di quanto poteva esservi di vene- 
rabile e sacro. 
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CAPO Vi. 




FrogredcDdo nel nostro lavoro ne rimane ora a discorrere di 
dò cbe è Dotalo nella intestazione del cupitola presente. Ed in 
quanto alle porte della Basìlica antica, essa, oltre le già notate 
nel capo quarto, ne aveve altre tredici, cinque delle quali eraoo 
nel suo lato seiteutriDnale, cinque in quello meridionale, due in 
quella occidentale, ed una nella na^e traversa sinistra. 

Delle porle aperte nel lato seUentrionalc, uaa sola ò segnata 
sulla cariti lopogralica col n. 1118, e melleva m una aulica clile- 
sa delta di S. Vincenzo dd, ti le aline quiillro diivnno in ceni ain- 
bienli segnati nella medifsiiiia caria, cun le letlere ee, ff, (jg, 
traone la quinta cbe metteva in uno spazio che non è coiitrai>e- 
gnalo, isanonei può acambiare, inentresiarraÌDURieri99e91. 
Lo porle aperta nel moro occidentale sono coulraddiatÌDle dai 
no. 36 e 13, e per questa seconda si entrava nel monastero 
e chiesa di S. Mariino, ove si venerava la tanto famosa sta- 
tua Ènea di S. Pietro, e per quella ancora si usciva all'aperto. 
La porla schiusa nella nave traversa n. 19, metteva odia chie- 
sa di saoi'Angi'lo it , e quindi a quella di S. Petronilla g n. 156, 
ed aveva il fusto di bronzo ^ Le cinque finalmente del niuro 
meridionale davano adito ad aliruttanti vani, segnali nella car- 
ta con le lettere Inopq delle quali, come di quelle del lato 
Nord, ci riserbiamo dare inapposito capo la minuta descrizione 

Tutte le porle poi qui indicate, non che le altre le quali si 
aprivano nel quarto lato derquadrìportico, non si vedevano gii 
abbandonate e sole, come si mirano oggi quelle delle chiese at- 
tuali, ove se vi è alcuno, altri non è che un povero che chiede 
la limosina, ma venivano diiigeiiii'nienie giiiird^te e custodite 
dai suddiaconi, i quali veyliiiv imo ciie [lon eulrdi^sero per (]iielle 
se non i Meli ; e che occupasse ciascuno il proprio posto, men- 
tre a quei primi tempi non si slava nelle chiese alla rinfusa co- 
me oggidì, ma gli nomini stavano da un lato , le donne da un 
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altro, e fra le donne, le Tcrgioi, le cODingate, le leAave, le re- 
ligiose avevaDa ciascuna posto dislioto i. 
Passando dalle porte alle fenestre, in Ittita la SS. Basilica 

VaiicaDa antica che stiamo descrìveodo se ne contavano 73, 
per lo che vi era iu essa tutta la luce desiderahiie. Le me- 
desime |)0Ì erani) così distribuite. Sette erauu nella Taccliita 
principale della Busillca, come abbiamo carrata*. Undici ne 
aveva il lato settentrionale, ed altrettante il oieridioDale ad 
illuminare la nave maggiore della medesima, ed erano Tra sè 
divise da spazll uguali, e poste dì prospetto l'una dell'altra. 
ÀTCvaDO la medesima altezza e larghezza di quelle della lac- 
dita, cioè di palmi 8S in allo e li '/• 'Q iB'go, ed at pari di 
quelle erano iou^meziate da due coloune sulle quali poggile 
vano due archi di sesto acuto con dei forami. Altre undiù 
fenestre poi stavano nel muro estremo della Basilica del lato 
settentrionale, ed altrettante In quello del luto meridionale, e 
servirauD a dare ti giorno alle navi piccole della medesima. 
Ancor queste erano aperte ad egual distanza fra sè, ed in li- 
Dea con quelle del jniiro opposto. Avevano pure una uguale 
altezza e iargliezza, che era di palmi 17 la prima, e di pal- 
mi 1 2 7, la seconda (Vedi tavola lY. A, Gg. 4 nave maggiore). 

Le fenestre della nave traversa erano sedici, e stavano 8 
all' lina estremità ed otto all'altra. Avevano l'ampiena e )a 
forma di quelle della nave maggiore, ed erano poste in tal 
guisa, cioè tre sul muro di oriente, tre sa quello di occiden- 
te, eo eraoD lu curnspondeoza fra loro, e due su quello di mez- 
zogiorno. E dal tato opposto, tre erano sul muro di oriente, 
altrettante su quello di occideote, e due sull'altro di tramon- 
tana, e mentre queste corrispondevano con guelle del muro 
meridionale, le altre corrispondevano fra sò. Finalmente erano 
cinque le fenestre che davano la luce all'abside centrale, che 
filmava come la sommità della croce. Queste erano alle pal- 
mi 16 e larghe 11; stavano io semicerchio, come lo esigeva 
la forma dellabside precitato. Nel primi tempi non si vede- 
vano vetri alle (inestre della Basilica Gu qui descritta, ma vi 
erano delle lamine di metallo o di piombo trapassate da mi- 
nuEiesimì fori, che se erano atti a cambiar l'aria, non erano ido- 
nei a trasmetter la luce ^, perlochè la Basilica doveva essere 
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assai oscura e mollo propizia al raccoglimento, e soto illumi- 
nala da lampade, e ciò spiega la cagione per la quale i Papi 
de' primi secoli ebbero grande EUidio in donare alla medesima 
lampade di ogni specie e di ogni forma, come altrove Darrererao. 
Avvertendo tale scnncio Papa S. Leone III vi provvide, men- 
tre per sua ingiunzioDe furono totie le suddette lastre ènee o 
plumbee, e ve ne furono sostituite altre di vetro. Dopo questo 
tempo non abbiama irovato aliro, che le medesime feoeslré 
riguardasse fino al pÒDtilicalo di Papa Calisto 111, nel cui bol- 
larlo si legge una bolla dei » Luf^lio li'j'i, colla quale con- 
ferisce la carica di .Mae.'-lro Ostiario ad un tal Lorenzo Lan- 
celloiLi rujnacw, die era esibito riparure, ed aveva riparalo 
a tuite sue s|iese le "2 fóneslrc della Basilica, riponendo in 
esse ì vetri ove oiancavano. Circa questo tempo si trova pure, 
come già abbiamo accenoato poco sopra (capo 4, pag. 39), 
che Cosimo il vecchio de' Meiliui avesse difoziooe di far porre 
i vetri alla facciala della Basilica Vaticana amica. Fiaaloiente 
a tempo dì Papa Paolo III aveoito un vìoleoto uragano assai 
malmenata le fenestrc in discorso, il medesimo PonleHce Bc- 
corse al riparo, e fece rinnovare io quelle i vciri, ne' quali si 
vedeva colorita l'arma sua. 

In quanto ai muri maestri della tliifilica e*-i eraiiii di mat- 
toni colti, e quello meridionale si liasaT.i sul nuim più inter- 
no del circo di Nerone, e più prossimo all'aien.i del medesi- 
mo, come gii ai è delio, e come col fattu si vide quando in 
occasioue di disfarai te scale della Basilica aulica per poi ri- 
coslruifle, ai trovò che sopra questo era foudato il muro in di- 
scorso, e per tal ragione non fu mai della sodezza necessaria, 
e dai pericoli di mina che spesso niieutciavH , ai quali non ai 
polè porre efficace riparo |n i- in ilii'i si'coii, nac(]ue il biso- 
gno delia riedifica zio ne dell' iuliira cliiesa. li lato poi seilen- 
trionale era fondato a dovere nel terreno, c mai non si mosse. 
Avevano ì muri palmi G '/, <" grossezza, che inficimi punti 
arrivava (ino a 1, ed in altri esteodevasi fino ad S. Non sa^ 
piamo se fossero essi nell'esterno rivestiti di travertino, come 
io sono quelli della Basilica attuale, ma sappiamo però che nel 
loro interno erau tutti ricaperti dove di marmi, dove di ma- 
saici, 'dovc di pitture, dove di bassirilicvi. 

E dai muri passando al pavimento, pare che in origine fos- 
se tutto di quel mosaico cbe diciamo alla hizaDtìna, parte del 
quale, ove era minore l'attrito, durò luogo tempo, «1 il Gri-' 
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m\ii affenna che a' giorni gudì ìd qualche pirte eeisteva; .ed 
ua rrammento del medesimo si coeserva ancora nelle sine 
Grotte Vaticane, come diremo nella descritìone delle medesi- 
me al D. 78. QiinDdo poi <|iiesio jiaviniento incomiDciù a ve-' 
Dir meno, il priim a rl^lauriirlo Tu un lui LoiigiaiaDO eoo Xaa- 
slasia sua consone, come si nieva diil fmmnienlo di una lapide 
conservala Dellt; sacre Grotte Vaticane al n. US; e 9S anni 
più lardi Tu Papa Sijnmaco che lastricò gran parte della Basi- 
lica di nobilissimi e preziosi sa imi marmi, come sono il porfi- 
do, il granito, il pario, il greco, l'egizio. Qual pavimento, se- 
condo aCTerma rAKarano, È tuttora iolalto nelle sacre Grotte 
Taiicane, in quella parte in cai non sono accessibili, e cbe il 
Sarti avrebbe avuto grande smania di esaminare, persuaso di 
raccogliervi nobilissime memorie Imperocché, nel cavare te 
fondamenta della nuova Basilica, esso, per ordiae dì Papa 6in- 
lioll, non ta smosso se iiod dove era iudispensabile : Pmi- 
nmttim tnfcgrum et nuUibi defossiim, f>raelerqMm ubi novae 
Basilicae fundamerUa iacla faerunt. 

Famose poi nella Basilica antica erano certe grandissime 
lastre di marmo di ligura rotonda, da cui venne alle mede- 
sime il nome di rote. Esse erano sei : la prima di porfido e 
stava innanzi la porla argentea, sotto cui si credeva sepolto 
il ven. Beda, La seconda, dopo la porla ed era di arricano rotta. 
La terza di porfido e vedevasi innanzi l'aliare de' SS. Simone 
e Giuda, o del Sacramento, eU era di africano. La quarta in- 
nanzi ai iiiurn, eretto da Paolo IH, su cui li'ggevansi le parole 
Pavins IH. I'. M. l.a quinta stava al disopra di dello muro 
poco luniji dMll iiiitico coro; la sesta fìnalmenie nel cenlro de! 
l'ahside occideulale presso al Irono puntilicio, la quale si sa- 
rebbe potuta salvare ìnlerissima, se Giacomo della Porla archi- 
letto l'avesse voluto. Se non che quell'arlisia, non si sa bene 
se per ignoranza o per malìzia, disse che quella non aveva 
pregio, ed allora i lavuraoti, gettando sulla medesima delle 
masse pesanti, la ruppero, henctic fo^se di molta spessezza. DI 
queste erano famose la prima e [a terza ; la prima perchè sopra 
di essa eseguivaosi alcune ceremonie nel giorno drlla incoro- 
naiione degl'lmperadori : la terza, perchè sopra di quella Eo- 
lico y imperatore commise un sacrilego uieniaio contro Papa 
Pasquale II, che vogliamo qui ricordare. 
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DoveQdo Papa Pasquale H coronare imperatore il re dei 
Romani Enrico V, questi recassi dì Germania a Boma, Bccom- 
pugnato di\ suo esercito, ed arrivato sul Monte Mario, ove 
si era accampato, prestò il solilo giuramento cbe nulla avreb- 
be operalo contro la vita, la persona, l'onore, la libertà del 
PontefiGe, e le regalie ed il patrimouio della santa Sede. Sce- 
se dipoi iu Roma, ove fu accolto con grande onore, e giunto 
alle scale della Basilica smonib da cavallo, ed avendo quindi 
salili ì SS gradini cbe aveva ìanamì, trovò sul ripiano della 
medesima il sommo FonteGce, il sacro collegio de' Cardinali e 
latta la numerosa corte pontifìcia, da cui Tu accolto con ogni 
onore. Allora l'Imperatore ba::lò innanzi tutto i piedi al Papa, 
cui poi, montato a cavallo pel quadnporlico, prestò l'uHicio 
(li ^scudiero, quindi alla destra del Papa pt^rveune alb porta 
di ,'ir{;ETito, ove dall'ArciTescovo di Milano prescniiUo di uiio- 
yo ul Piiul^Tice, onVI in iscrillo la sua prolessioiie di ktii:, u 
sopra di essa recitò la prima orazione il Vuscoto di Lnbico. 
Introdotto allora nella Basilica si avanzò Goo alla rota di por- 
fido, ove erano dne sedie, una destinala al Papa e l'altra al- 
l'- Imperatore. 

Sedutisi ambedue, avendo Pasquale II domandato ad Eorl- 
co Y la ratilica de' suoi giuramenlì, l' Imperatore pretese allora 
dal Pripa delle concessioni che pur aveva giuralo di non do- 
mandare. E ricusandosi, com'era di dovere, il Pontefice, ad 
un cenno convenuto dell' Imperatore entrarono di viva forza 1 
soldati io Basilica e fecero prigioniero il Papa, i Cardinali, 
i Vescovi con quell'universale spavento che chi legge bensì 
può ralligurare. Accadde lai fallo memorando l'anno di Cri- 
sto 1111, ai 12 Febraro, giorno di domenica di Quinquageaì* 
ma'. Ora tal rota esiste anche oggi, ma alcuni aulori dicoDO 
che non si può vedere percht incassala nella volta che sopra- 
sta alle sacre Grotte Vaticane, e sostiene il pavimento della 
Basilica presente, e giace nel punto cbe corrisponde a quello 
della valla superiore, ove sono le armi dì Pio VI, sostituite a 
quelle di Paolo y, ebevi erano priniameute ^ ; altri poi dice 
che tal roia sia quella medesima che ancora si vede nell' inter- 
no della Basilica a poca distanza dalla sua porla maggiore. 
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Toroando ora al oostro argomenla, alzGFema gli ocdii a tan- 
siderare il tetlo. Questo era lalto dì grossissime trayi quadrate, 
lavorate eoa ogni arte ed ogni studio, e Tra sè rruaile con la- 
Tole stragrandi di abete, ricoperto 'con tegole immense di me- 
tallo di Corinto ed indorate, poBlevi da Papa Ouorio I, toglien- 
dole dat tempio di Roma. E la iocaTSllatora del medesimo tetlo 
fa fétta con tanta arie, da poter conservare per lungo tempo le 
travi ed nitri iegoami, e cosi beoc, che nel dlsraciineolo della 
Basilica si trovarono idonei , dopo tanti seco)! clic avevano ser- 
vilo per la medesima, ad essere adoperali a sostenere i letti nel 
palazzo fiirnesiano di Roma , come scrive Carlo Foniaoa nel suo 
Tempio Valicano a pag. 19, ed a forvi le pone della moderna 
Basilica di S. Pietro. Nel n. S ddia ter. IV è il disegno e la 
forma della slessa incavallatura, e nel n. 3 è lutto il disegno 
del medesima letto. Le tegole poi delle navi inferiori erano di 
terra coita, alcuae delle quali, quando sotto Giulio 1! e Puo)o V 
furoQo tulle, si Tii1e die pnrlavano il bollo altre dell' impera- 
tore Coslaoiino, ed altre del re Teodorico, come dalla lar. IV, 
no. 7 e 9. Al di sotto poi ii tetto non aveva nè soffitto ah vol- 
ta, ma vede va si tutta l' incavallatura sua, come lino a questi 
nostri giorni si osservava nella chiesa di S. Lorenzo fuori le 
mnra, ed al presente si vede nella sola <^iesa di S. Vitale, e 
come apparisce dalla lav. IV, fig. ì interno. 

Qaesto letto, coll'andare del tempo, si era dovute risianrare 
assai volle, come altrove diremo più minuiamente ed è focile 
comprendere; ed il primo Papa che lo risarcisse fu, a quanto 
pare, il Ponteiice S. Gregorio Magao sul tiuire del secolo VI, 
mentre nelle sue lellcre si leggono delle premure falle a varii 
amministra lori del palrimunio della Chiesa romaua, di mandare 
a Roma travi e tavole necessario a tal uopo. Quegli però che 
più d'ogni altro fece Invonire al tetto della BHslllca, Tu Papa 
Benedetto XII, che dalla Calabria e da altri luoghi fece portare 
a Roma travi smisurate, lunghe Uno a palmi 133 ; ed in tal la- 
voro vi spese lioo ad SO, 000 Horini, somma splendida e vistosa 
per que' Icmpl, e si servi dell'opera del maestro Ballo di Colon- 
na, Torse Ubaldo, e dì Paolo di Siena come architetti Com- 
pito il lavoro la Basilica, grata a tanla muoiBceoza, pose a quel 
Papa una siaiuH marmorea, a. i8, vidno alla porla argentea del- 

1 CktUird, p, 1S9 e n*. 
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laBflsitica, n. 180, con questa iscrizione: Btnedktas Papa xn 
Tiolosatau, feeil /ieri de novo leda kvtus Batìlieae anno 13Ì1. 
Paulttt de Senis me fedi. Questa statua che però non è intera, 
tuttora esiste, e vedesi nelle sacre Grotte Valicane nella cappella 
(letla Madonna della Bocciala, e porla nella descrizione delle nie- 
desime it d. 14. Cento anni piii tardi ancbu Papa Engenio IV, 
come sì rileva da Flavio Biondo nel panegirico di quel Ponte- 
fice, Tece fare altri ristauri al tetto ìu discorso, ed altri ve ne 
operò Mccotò V e Pio II, come si dimostra dai nn. fi c 7 liella 
citala lav. IV. ' 

Tutta l'area della Baailica era divisa per luogo da quattro 
ordini di coloane ebe ne formavano cinque navi, e li piinii due 
di ainiatra erano (on^atì salla prima e seconda precinzioDe del 
circo di Nerone, e quelli della destra erano basati sul terreno. 
Di queste navi quella che reslava nel mezzo era la più ampia e 
spziosa di tutte, e nella medesima meitevano tre delle grandi 
porte della Basilica, cioè l'Argeniea, la BomaDa e la Ravegna- 
na. Le due navi che poi si aprivano ai lìancbi di questa, era- 
no assai più piccole, ed Nano appellate navi dalla somiglianza 
che avevano con la corsia di nna nave, ed anche per indicare 
con tal parola allegorica, che tutla la chiesa era una mistica 
nave, la quale al porto dell'eternità conduceva coloro cbe ri- 
rnggivano in lei. 

Abhìamo dello cbe in questa nave media si aprivano (re 
delle grandi porle della Basilica, qui poi vogliamo aggiungere 
die ({uella di mezzo era dalla parte interna ornala di due rare 
coknine di africano , grUj^C |);ili:ii i di dijnjclro, le più belle 
diedi lai Liiariiio siaiisi t;iammai vedute; esse esislooo aache 
al giorno di oggi, e slaano nella linea del porliuo attuale, rim- 
petlo alla porta di bronzo di:lia Itahilica, nin sono stale impic- 
colite. Alle navi minori si ai:c«ileva [»•! le porte Guidonea a de- 
stra, e del Giudizio a siaistra. La nave di mezzo, come la più 
Spaziosa, serviva per le processioni,, con le quali s'incominciava 
e compiva il divin sacriBcio, quando era solennemente cele- 
bralo dai sommi PonieGcI, e nelle allre si raccoglievano i Tedelt 
secondo il loro sesso, raduoaadosl le donne a destra di chi en- 
trava in Basilica e gli uomini a sinistra. E |)er consertare inte- 
rameuie la inodesliu ed il liuun miiuiiie, gì' iiiieri:uliij)[iii della 
nave media erano uliiusi da veli che vcnivani) cu^^ludlli dal 
suddiaconi quelli dalla parie delle donne; e dui diaconi dal lato 
degli uomini. In questa nave media, ma ne' punii piùvicÌDi alle 
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porle, prendeTa il suo poeto il quarto ordine Azi [leDlleDti, ap- 
pcllali Stenti, perchè dovevano slsre in piedi i. 
le coloDDo formami le cinque navi erano 8S in tulio, rizzate 

SII q^iallro linee, io ognuna delle quali ve ne erano SS, con più 
dui: piìjslri nel principio e nel line delle medesime. Siavuno poste 
una riinpcuo all'altra, ed ogni colonna aveva il capitello di or- 
diae corintio con le basi corrispondeati, e sopra i capitelli delle 
colonne di'lla nave media correva un grande e robusto archi- 
trave quadrato di marmo paria, che fu poi da Papa Niccolò III 
fatto internamente ricoprir di mnsaico coi ritratti de' Papi in 
lami medagUoDi. Sopra detto architrave girava un ballatoio lar- 
go tre palmi munito di solida ringhiera alta cinque palmi, pel 
quale poless^'o camminare gì' iuBemeoti della Baailtca, ed in 
alto un muro che arrivava fino al letto. Questo muro era diviso 
onrzonWlmrnie in tre scomparii, ed npm scompartimento era 
suddivisi) ili Si piliisln culi If lijro l):ifi. ciipUitlli cornicione, e 
fra un piinslrd e. I ^illro, liiiUo de! [^iinio cIk: dr.ì scfiinrlo scom- 

dcslra, c del Icstiiniciiio nuovo m quello a sinislra. Il terzo 
.RCompiiriinicnlo poi cnnleneva le fenestre che illuminavano la 
Basilica, e fra I una e Ultra erano le islone della viia e della 
morte de Beatissiiji Principi degli Apostoli SS. Pietro e Paolo. 
Finalmente sopra le fenestre correva, in mezzo a due ornali, un 
gran comiiùooe che girava per l'intera Basilica, come meglio 
ai comprenderà dandosi uno sguardo al n. i della tav. lY A, 
ed al n. 2 della tav, IV. 

T(ili piìiiire criiiK! aiilicliitsiriie cotiin che ordinate e fatte ose- 
guirr pel primo dal Piuittiicc Gregorio ì\ . Papa Formoso, che 
tenne il tininiie della nave api«[iiliea sulla line dei secolo IX, le 
risarcì, e col volficr del tempo, «ssenilc) di nuovo liisognnse di 
rislauro, lo cblicro prima da Niccolò III, poi da Bonifacio Vili, 
quindi da Papa Clemente V, che vi fece aggiungere, coli' opera 
dì Gaddo Gaddi, ne' vuoti fra le fenestre alcuni Santi, ed altri 
ancor dal pennello di Pieiro Cavallini romano. Finalmente Pa- 
pa Benedetto XII te fece compire dal famoso Giotto, primo pit- 
tore dì quella eià, che era fin dal tS98 in Boma. 

Non è rimasta memoria alcuna di ciò che rappresenta sseio le 
pitture della sacra istoria, èsisteotì nella parie della Ba«ilioa 
antica al di I& del muro di Paolo III. Sappiamo però quello 

1 Attid. nAtol. m. % p. (K. 
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che raUigiiraTano le altre della Basilica demolita da Paolo V. 
Esse cuotenevaDO quanto appresso. A destra di chi entrava 
éraco in alto le ligure de'Prnfeti al plaDO delle Tenesire, e sal- 
to le fcuestre vedevansi: 1' l'ingresso degli aoimali Dell'arca; 
2' l'arca in balia disile aeque ; 3' Àbramo che vede tre Angeli, 
« De adora un solo; 4' Àbramo che rinvia Agar dalla sua cnsa; 
5* che sì dispone al sacrilicio d'Isacco ; 6' il sacrilicio d'Isac- 
co; T Isacco che manda Esaìialla caccia priaia dì benedirlo; 
8' E^aii che offre al padre la cacciagione bua; 3' IO' 11* era- 
no affatto perdute. Al di solto td allra linea di rìijuadri erano : 
r MosÈ ed AfODtie innanzi a Faraone; 2* la verga di Mosk 
canf^iala in serpe; 3' le acque mutate in sangue; 4' la piaga 
delle rane; 5' quella delle cimici; 6' quella della grandine; 
T del Tuoco e della grandine che uccide gli uomini ; 8' quella 
delle locuste; 9' la morte de' primogeniti; 10' Faraone annegalo 
nel mar Rosso; 1 1' gli Ebrei i-he passano il dello mare. Dalla 
parie opposta erano le istorie del nuovo Teslamenlo, fra le quali 
si poterono conoscere solo le seguenti : 1* il hattesimo di nostro 
Signore ; 8" la sua discesa al Limbo ; ì' la risurrezione di Laz- 
zaro ; 4' la crocifissione in mezzo ai ladri, ed a pie della croce 
era Maria Saulissima e S. Giovanni Evangelista. Immediatamen- 
te dopo erano le teste de' SS. Apostoli Simone e Giuda, innanzi 
cui si accendevano le candele net giorno della loro Testa; ed ai 
di sotto di queste istorie erano i ritraili dei Papi dal pelio in su 
vestili di pluviale, colla lesta scoperla, col nimbo e coi ris- 
penivi nomi, fatti dipingere da Niccolò UI sopra ogni capitello 
éi colunna della nave di inezio ; ed a destra di chi enlrava em 
Pio, Solerò, Eleuiero, Viliore, Zeffirìno, Calisto, Urbano, An- 
lero. Ponziano, Fabiano, Cornelio, che stava sopra la cnlonna. 
di africaiin; Ludo. Slefanti, Sisto II, Dionisio, Felice, Eutichia- 
no. Clio, M.irMiliiio, Marcello, sopra l'altra colonna di africano ; 
Eusebio. Milziade, Silvestro, con pallio, tiara e nimbo rotondo, 
come lo hanno pure i seguenti, eccettuato Liberio che lo ha qua- 
drato, Marco, Giulio, Felice, Uamaso, Siricio. Anastasio, Inno- 
cenzo. Ora la circostanza che Liberio Papa avesse il nimbo qua- 
drato fa credere che esso vi Tosse rilralto mentre era io Tita^ 
cbè ai vUentì colai nimbo. « atlribaìva, dal che ne verrebbs 
che le pitture dei f»^, almeno Ano a lai, fossero del buo tempo 
e probabilmente esso ne fosse l'anlore. Per altro era rimasta la 
figura colossale di un Angelo alto sette braccia, che stava nella 
parete sopra l'orgaM. Era rimasta pare une cara e sacra irama- 
Yoì. l. B 
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gine di Maria Santissima, a' cui pieJi era effigiato Orso dell'An- 
guiìiara, senatore di Rom.i ; la quale sacra immagine di Maria 
per la sua gran bellezza artistica aveva meritalo che un tal Nic* 
colò Acciaiuoli, grande amalnrc delle cose antiche, ad iosiaiia- 
zione di Pieria del Vaga, ambidue presenti quando si disraceta, 
adoperasse ogni studio per salvarla dalla distruzione elie era toc- 
cala alle altre pitture della Basilica, quando per ordine di Giu- 
lio II ai procedi alla demolizione di uua parte della medesima. 
Con tal tipe il medesimo Acciaiuoli otlenoe il tempo necessario 
per far segare, a tutte sue spese il muro in cui era, e quindi le- 
gare e stringere con Terri e legni per poterla irasporinrc. Ciò 
fatto la fece nporre sotto rorgaiio, di cui nel capo VII, dove non 
era altare alcuno. E volendo il suddetto Acciaiuoli Fare iuturno 
alla medesima certi ornati di stucchi e di pittura, ed insieme 
porvi la memoria di un suo antenato di'l medesimo suo nome, 
slato senatore di Roma, invece della ligura del conte dell'An- 
gnillara che pel trasporto era penta, focene Pierin del V<)ga i 
disegni, e ^i mise mano subito, ed aiutato dai suoi discepoli e 
da Marcello UantoTano, l'opera Tu Taita eoo grao diligepza b 
condoua a termipc eoo molta sua lode *. Però qualche aana pift 
tardi quando si dovette rimuòvere quell'organo, questa imma- 
gioe di'lla Vergine sì sciolse in minutissimi pezzi, e cosi peri la 
onila pittura. Io quanto poi all'Angelo esso si cnnserva ancora, 
ed è nelle sacre Grotte Vaticane a destra deD'aliare intitolato 
alla Madonna Santissima delle Puerpere, e porla il n. ili. 

Sul muro poi interno di facciata sovrapposto alle porte erano 
dipinti fra una feoestra e l'altra i quattro Evangelisti di statura 
colossale, non che un S. Pietro ed un S. Paolo, ed anche una 
nave piena di molte ligure, parte fatte alla maniera greca, parte 
alla giottesca, lavoro di Pietro Cavallipì romaao, scolare di 
Giotto che usò in quel lavoro ogni sfarà) e diligepza die per 
lui si potè maggiore *, o, come pensa il Panvìnio, opera dì 
Cimabue ^. 

. Venendo adesso di nuovo alle cnlonne delle navi poprap.fcn- 
nate, ci resla ora da agj;iiiUf;cr:; che quella della uuve media 
uvevaijo 40 palmi di altezza , e palmi sei di diametro. Alcune 
erano di marmo greco, altre di bi^o, altre di granilo. Quella 
delle uavi minori, che pnre erano 8! per parte, avevano i g«- 

1 Vuul, TOl. 10, p. ilK. 
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liilelli di ordine cotìdUo cod te loro basì corrispondenti. Erano 
alle palmi 26 ed avevaDo il diàmetio di palmi i, e queste ancora 
erano parie di granito, parte di marmo greco, parte di mischio. 
Sopra i capitelli però invece dell'architraye era basalo an arco 
cbe andava a gettarsi sulta colonna vicina, e sopra l'arco sor- 
geva il muro che arrivava fino il letto. 

KKa eslremilè superiore delle cinque navi si sprivano, appog- 
giali sopra set pilastri, cioquc grandi archi, pc' quali dalle cin- 
que navi della Basilica si entrava nelln naia (riversa della nie- 
dusims. L'arco di mezzo era il piij graode dì lutti, e veniva delio 
orco trionfale, ed oltre ai pilastri, dai quali nasceva, aveva a 
tuo Dmamenlo due ioroenBe colonne. Nel vuoto di qnest' arco 
era stata collocala da Papa Niccolò I nna grossa trave, da esso 
ricoperta di lamine di argento, nel cui mezzo era nn gran croce 
fra due chiavi incrociale rralftro,edal di qua ed al di là della me- 
desima cruce penili^viiii» molte lamp^idi di varia forma c model- 
lo pane di argenlu v pane di argcuin dorato, alcune delle quali 
ardevano giorno e iii)it<', e tutte si arcendevano ni;' giorni di so- 
lennità e nella celebrazione degli uQìcii notlurai. Sopra alle me- 
desime lampade poi il suddetto Papa Niccolò aveva Fatto col- 
locare tre statue di argento doralo, una delle quali di libbre SO 
tappreseotava il santissimo Salvatore, e le altre due di libbre 70 
dascuna, raffiguravano due Angeli. Oltre a ciò vi si vedevano 
delle croci di argento, dei calici, o vasi dello stesso metallo, e 
delle corone pure di argento, poste a rimpiazz!ire quelle che 
erano siate qualche anno prima rubate dai Saraceni. Sotto que- 
sto medesimo arco csponevasi sopra una graiule impaiiniura 
tanto il Volto Santo, come ahhiam detto altrove, cioè iitl nostro 
opusi'olo sul Volto Santo al capo XIV, quanto la Coltre de' santi 
Slartiri. Per ben comprendere poi quanto si narra io questo ca- 
pitolo SI tenga sott' occhio la seconda tavola topografica che es- 
prìme lo spaccato della Baùlica Vaticana, da noi riprodotta ed 
unita a questo volume. 



68 



CAPO VU. 

AlUrl « nmnuiuntl della nave media dall'antica Bagilica TiUcuu. 

Dopo aver parlalo di tmiocib che riguarda io complesso la 
sacrosanta Basilica Vaiicana antica, l'ordine del medesimo di- 
scorsa ne porla e trattare giiù io particolare della medesima. 
Coloro che ci haatio preceduto in tale argomento, hanno mosso 
dal parlare della sacra Cuofessiooe, e dell'altare papale a S. Pie- 
tro iolitolata. E giustameale, perchè è ben ragionevole che aia 
primo ad esser descriilo quello che è prituo ad esser Tenerato. 
Malgrado però tal esempio noi tendiamo a battere un senlièro 
opposto. Togliamo cioè riservare per ultimo quello che avreb- 
be dOTulO essere il primo, e ciò non per altro se non per poter 
svolgere a pià bell'agio io appresso quanto ci occorrerà su quel- 
l'argomento. Faremo pertanto prima di tulio conoscere al nostro 
lettore le cinque navi della Basilica, la maggiore cioè e le quat- 
tro minori. In appresso quasi uscendo dalla Basilica tratteremo 
delle fabbriche o cappelle che la circondavano dal lato meridio- 
nale, e poi rientrando in quella, parleremo della Dave traversa 
0 crociera, e quindi delle navi minori dalla parte di IramoDtsna; 
ed in quell'occorrenza delle chiese e cappelle cbe ftiori della 
Basilica da quella piirle s'incontravano. Terminala taldescrìiio- 
ae ci faremo a parlare dell'abside superiore, ed in ultimo della 
veoeraoda ConfcssiuQC del beatissimo Priccipc degli Apostoli 
S. Pietro e dell'aitare papale, per poi narrare senza inlerruzio- 
ne quanto altro ci occorre intorno a tal argomecio. 

E nel l'incominciare vogliamo premettere che nelle primitive 
chiese non sì vedevano tanti altari e ciippclle come si scorgono 
nelle attuali, ma uno solo era l'altare in esse eretto. I Greci 
hanno conservato tal sistema 6do al presente giorno, ma non 
cosi i Latini, i quali fin dal tempo di S. Paolino di Nota, vale a 
dire dal IV secolo e forse anche prima, avevano incominciato 
ad innalzare nelle loro basiliche più altari dedicati a Santi di- 
versi. Infatti afferma quel santo Vescovo nel Carme XI di S. Fe- 
lice, che un ladro, per poler con più agio derubar una ctoca 
di oro, si era nascosto in una delle tante cappelle della basilica 
eretta a quel Santo nella cittì di Nola : 
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Tegii una lateitlm 
Cellula demuliii quai per laiera tindiqve ma^nis 
Appotitat tedi» praebent sceura scpuUit 
Ruspilia 

luTalBD aduDque il costume di erigere Tarli aliar! ne' [empii, 
praslo BÌ passò ad edificare in quelli anche delle cappelle, e 
nella Basilica Valicanase ne edìficBrono Unte, di lanie Tornie e 
di Unti disegni, e cosi Yariameole decorate ed ornale, e tulle 
frequentate eoo tanto concorso , elio giustamente fu dello, non 
sembrar essa niia chiesa soki. nid wi ci'uipli'ssa ili molte chic- 
se, anzi una selva di quelle. \:,\ i^rima [XTi.iriio clic noi esa- 
mineremo, sia quella elle è iiell^ n^ve mvàvA a smisira di chi 
guarda, ed è segnala nella carta lopografir.a col n. 38. Essa 
era delta (iratoriu di Gri-giirio III, perchè l'aveTa edificala que- 
sto Pontelìce, o anche di S. Gabinlo, perchè vi riposava il suo 
sacro corpo, ed ancora della Madonna de Cmvinln, perchè pesta 
Tidno al coro ove conveDiviDO g|i addetti alla Basilica Vati- 
cana a celebrire i dirini uEBcìi. L'occasione per la <]uale il sud- 
de Ilo Papa la edificò, fu per risarcire in modo solenne l'onore 
ai Santi, che veniva io Oriente calpestato e conculcalo nella 
guerra atroce mossa contro le loro sacre immagini. A lai fine 
avendo il detto Pontefice raccolto da ogni parte del mondo tin 
infioilo numero di reliquie di santi Martiri e Vergini, ed aven- 
do pur avulo dalla Sardegna il corpo del B. Gablnio prete e 
martire, pose tutte queste preziose e venerande reliquie nella 
cappella da eretla, alla quale vollero le isole di Sardegna, 
Corsica ed altre del mare ligustico mandare ogni anno un rag- 
guardevole tributo. Raccolte Unte reliquie in questa cappella, 
De venne che il pojinlo portava alla medesima gran venerazio- 
ne, per cui e Papi e C»rdinali e Vescovi ed altri personaggi il- 
lustri gareggiarono in ornarla, dotarla, arricchirla ed eleggervi 
la prnpria tomha. 

Tal oratorio o cappella occupava lo spazio non piccolo di 
nn pilastro, un intircotunnio ed una colonna, il che porta una 
lunghezza di palmi SS, ed una larghezza di palmi 10, e lutia 
all'intorno era circondata da cancelli di bronzo dorato, e Torse 
da muri, come all' incirca è ned' aiiual Basilica Vaticana la cap- 
pella del Coro e quella del Sacramento. Aveva due altari, quel- 
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)o dell'abside dedicato alla beala Vergine Maria di cui tì eia 
una devota immagìue avenle ueila sacra lesta una corora di 
oro ' tempestala di gemine, ed al collo un monile pure di oro 
ornato di pietre preziose, ed oreccliini io cui brillavaDo sei gia- 
cimi ; e l'altro inlilulato a S. Gahinio preie e martire, perchè ri- 
posava sotto a quello il corpo di lui, insieme a tutte le altre rC' 
ìiquie de' eaaii Martiri e Coufessori e Vergini dal auddeito Pon- 
telice raccolte. Olire a cib lo stesso Gregorio 111 pose nella 
cappella, di cui parliamo, un armadio pieno de' seguenti dooi da 
esso offerti alla medesima, cioè sette lampade d'oro, cinque delle 
quelli ratte a forma di coQchiglia, quattordici croci peDdeoii dal* 
l'alio, Tiirse dulie volte della medesima ; due paia di smpolle di 
argento liuryio, e due paia di lampade a forma di secchie, cin- 
que dalmatiche, una corona di oro ornala di gemme, un calice 
con patena di oro lutto gemmalo, ed un boccale e bacile di 
argento. Ne pugo Ji tanto, lece ncuprire di lastre di argento 
l'aliare e la conriissione licI mudesimo, e nei tre lai! di (guello 
pose tre croci di argento del peso di libbre 36, e due caoesire 
(lampade), ed un calice di argento da adoperarsi ogoi giurao, 
eoa più cioque corone di argeoto , ed UD altro Taso dello stesso 
metallo, penderne iDDanzi all'abside, e sopra al medesimo absi- 
de altre ire croci. 

£ Don coDlento di ciò, emanò una cosUtuzione, che fece inci- 
dere in laslre marmoree ed incassare nell' ingresso di questo suo 
oratorio, nella quale prescrisse che in avvenire quivi e non al- 
trove convenissero coloro, che abitando nei vicini monasteri 
erauo obbligai) a cantare nella Basilica i divini ùilicii oulturni 
c diurni. A tal fine vi Tece piirre de' sedili che da alcuni autori 
Bono chiamali dozzinali, e da allora Tu quell'oraiorio appellalo 
S. Maria de Cmventu. Stelle tal oratorio io piedi per quasi 400 
umi, scorsi i quali mostrò bisogno 'di essere rìstaurato, e sì ac- 
cinse a tal impresa Papa Eugenio III, il fomoso discepolo del 
grap S. Bernardo, verso la metà del secolo Xll. In occasione di 
tal rislauro fu tolto l'aliare di S. Gabinio prete e martire, e al- 
l'altare della Madonna si posero colonne marmoree, o come al- 
tri dicono, pilasU'ì, sopra ai quali si edìlicò un elegaate e ricco 
ciborio , nel quale alla presenza di tutto il clero romano il dello 
Papa Ti ripose la Clavicola di S. Stefano protomartire, portata 

1 lariMto In enforio m. 
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da ?*pa Peln^ da Coslanlinopoli » Roma, e da esso donUa 
«Ua Ba«licB Taiicani. 

Io quesi'orslorìo si vuole che fosse Irasrerito il corpo del bea- 
to Pietro discono, familiarissimo del Papa S. Gregorio I, e suo 
iDEerloBulore nell'opera de' digiunili, il cui culto immemorabile 
è staio tesiè approvato dal regnante Fonlefice ottimo massimo 
Papa Pio IX con decreto SS Afjrile 1866 ; e che nel medesimo 
setwlcro Tosse pur tumulalo dopo il auo passag(;io all'eternità 
aodie ìl'Papa Gregorio III, il cui mondmeoto a compooeya 
di un arco tutto otuaio di musaici, ove leggevasi il seguente 
«misticbio: 

Tirtbu hk Papa GregarUa M IramtalM. 

E dovcTano pur senza dubbio esser poste in origine in questa 
cappella quelle laslrii di lUiiriuii i.ln; furuiio riLiiTuiiIo nella nave 
traversa iuoauzi all'alture di S, Lwne, nella qu;ili si cmileneTa- 
no Ire orazioni da dirsi nella messa in sulTragiu del medesimo 
Papa, tì da chi s' iuginoccliiasse sul suo sepolcro per pregargli 
tequie e pace da Dio, quali orazioni essendo mutile furono sup- 
plite dai dotti Del modo riparlato al n. 21 dei documenti, e le 
slesse lastre si conservano nelle sucre Grotte Valicane, nella 
cappella disile Puerpere, e torneremo a parlare di quelle nella de- 
scrizioue delle medesime al n. 3Q. In questo stesso tumulo poi 
Tenue com|)Osto anche il cadavere di Papa Adriano III, ed a 
suo tempo quello ancora di Eugenio III, ed in tal occasione, rac- 
conta il Mallio, che fu ornato quel sepolcro con molli e diversi 
'alarmi, segno evidente che il musaico antico era perito, e Airse 
allora furono tolte le suddette lapidi e portate innanzi all'altare 
di S. Leone, ed al dello Papa Eugenio Tenne posto quell'epi- 
tafiio che si ha ne' documenti al n. SS, ed al sepolcro dì questo 
Papa operò il Signore vari! miracoli, come afferma il CiaccoDÌO 
della vita del medesimo Pontefice. 

' Scorsi 3S0 anni dal ristauro dito a qnesto oratorio dal Papa 
EugeaioIII, nuovi lavori vi furouo fatti dal Card. Lorenio Cibo,, 
nepote di Papa Innocenzo Vili, Arcivescovo di BeneTeoto, a 
fine di eseguire la di lui pia volunta, che era di riporre io quel 
ciborio di Eiigejiio 111, ma da sÈ reslaurato e nobilitalo, il sacro 
Ferro della lancia che aveva trapassalo il petto al N. 5. Gesù 
Cristo già defoulo, che il Sultano de' Turchi Baiazetle avevagli 
mandato in dono in segno di gratitudine, per la cura e custodia 
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che si era presa di ZÌ7Ìm suo fratello, che cragUsi rlbellelo. Ih 
tal inrniitro fu lolu dal suo altare, ove da tanti serali era veae- 
ratii. la antion e veneranda immagine di Maria SSiSa pnstavi da 
S. Gregario III die fu collocata in sacrislia, e ne Tu sosliluita 
altra 8 tempera, lavoro del Pinturicchio, in cui la sacra immagi- 
ne era nia^cginrc del vero, ed eravi a piè di lei dipinto geniifles- 
eo in abiti ponliiìcali, ma col capo nudo , Papa Innocenzo Vili. 
Tale immagine reslò in dello oratorio lino a che rimase quello 
demolito, ed allora Tu collocata nellj s^grctia di'lla Biisiltca 
(senza che se ne sappia il luogo), oyl; rimase liiin ai lempi di Ur- 
bano Vili, che nell'anno I6i7 la fece donare al Duca di Massa 
coi nella persona del cav. Pellegrini t\i consegnala li 16 Luglio 
del medesimo anno, e non « sa dove la facesse riporre, e dove 
allualmente sin, e se esista ancora. Una copia però di questa 
immagine ne hanno in tela nel loro archivio ì cappellani Inno- 
cenziani rlella Basilica Vaticana, poslavl a diligenzB di D. ÀdetH 
dato Vivaldi lor camerleago, che la lece eseguire prima che 
venisse consegnato l' originale. 

Il suddetta Papa Innocenzo Vili non si Irmilò a Tar ristanra- 
re coiesln oratorio , aliare e ciborio di S. Maria de Comenlu, 
ma pure Tnndù in quello quattro cappellsnie per altrettanti sa- 
cerdoti, aflinchè lo avessero frequentalo con celebrarvi ogni 
giorno i divini misteri. Inoltre in una delle pareti del medesimo 
sì vidn per le prìroa volta eretto il di Ini nahilissimo monumen- 
lo di bronzo, lavoro di Antonio e Pietro Pollaiuoli, io cui due 
sono le stsiup dt;! Ponlefice, ima in alto ed una in basso. In quel- 
la i[i allo esso ii|i|jari; si'dQio lo allo dì benedire cim la dnslra, 
e con Li ^^inisirn siringe il (erro della sacra Lancia : in quella in 
basso è erii>;t;iio già morto ed agiato sull'urna in cui .deve esser 
sepolin. Ai lati del medesimo Ponielice sono in 4 piccole nicchie 
le siaiue delle quattro virtù cardinali, cioè Prudenza, Ginalìiìa, 
Temperanza e Fortezza. Al di sopra nel centro di un ovato ten- 
to È la beatissima Vergine Maria sedente, col suo pargoletta in 
pedi, con un corancopio ripieoo di frutti, ed ai lati due angeli 
in atto Tenenndo, Qneslo momrnieoto (oltre quella di Sisto [¥} 
de' tanti che esistevano nella Ba«lica Vaticana antica, è unica- 
mente arriveta Hno a noi, e si vede anche oggi nella Basilica 
'presente, presso alta cappella del Coro ; e nella iscrizione della 
base et mira una correiióne nella linea settima, ove si legge al 
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CAPO VII. ^ 13 

preaenle la parola Tyranno invece tlell'allra Imperalùri, che vi 
era siala incisa a principio. Questo mooumenlo è molto stimato 
dagi'inteiiilenti. 

E tornando .alla descrizione del ciborio della sacra Lancia, 
questo era disegno del Tamoso Bramante ; aveva solo Ire lati, 
menire ciil quarto aderiva al pilastro dell'arco irionrale, e per 
conseguenza da tre soli archi era sostenuta la callotta del me- 
desimo, le cui lunette o piuilosio iriiiiigoli erauo ornali di me- 

i qLllru DuLluri di S. Cliiesa, ciotS. G^'cgurio, S. Ginilamo, 
S. Anibrogio e S. Agostino, le cjuali stutue ancor si conservano' 
nelle sacre Grotte Valicane, e sono segnale dai numeri 53, SS, 
B4. SU, 59, 62. 64, 66, ed ai numeri 303 e 214 delle medesi- 
me Grotte si vedono altri frammenti che stavauo ai due lati del- 
lo stesso ciborio. Per arrivare poi al posto, ove era ritenuta 
la sacra Lancia, salivansi trenta gradini di legno (issi nel muro. 
Tutto l'oratorio era rivestito di lastre marmoree, e nell'altare 
vi era ua assai elegante ciborio per custodia della SSiììa Euca- 
ristia, ed in uQ lato eravi, in memoria di ciò, una iscrizione che 
diamo nel n. S6 de' documenti. Chi volesse formarsi di tal ora- 
torio e dborìo idea più concreta, veda il Cianipini che ne ha la- 
sciata lu deliaea£Ìone del medesimo o acceda nelle S. Grotte 
Valicane nella cappella delle Puerpera, ove è pure riportala. In 
tal locontHi il medesimo Cardinale Lorenzo Cibo àoab a questo 
oratorio una croce di puro oro ornala di gemme, altra di argen- 
to, due ampolle pure di argento, on secchiello col suo asperso- 
rio dello slesso metallo, ed i vasi degli Olii santi, quali oggetti 
andarono perduti nel fiimoso sacco dì Boma,- avvenuto pochi 
anni dopo. 

Di coutro a tal oratorio della Madonna santissima de Conven- 
tu era un altro oratorio dello di S, Pastore che occupava parte 
dell'area ove sorge il pilone di S. Longino, e precisa niente quel- 
la linea ove attualmente si venera la tanto famosa statua ènea di 
S. Pi^, e nella carta lopograBca della Basilica antica è indi- 
cato dal n. 40. Questo era alquanto piìl lungo dell'altro ed a»- 
somigliava ad una chiesa, menbe non solo era da ogni suo lato 
recinto da cancelli di bromo, seppur non era chiuso da' muri 
all' incirca come sono nell'attuale Basilica Vaticana le cappelle 
del Coro e del Sacramento, ma in meizo vi erano sei colonne^ 
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tre per parie, die in Ire fiittole iwtì lo dividevano. SI entrala : 
in cssii pi;l (iTzn uil'.Tfdliifjriiij, infommciando a coniare dall'arco | 
Iriiiiif.ili', aj^pii^ìjKito li'ilii finn €i>loiina che quello sorregeva, I 
era l'aliare dt'dicjito al sudileiio S. Pastore, sono del quiile ri- 
posava il corpo di S. Malti» Apostolo, che attaalmenle si veoe- 
ra net nuovo Ipogeo della Basilica di S. Maria Maggiore, come 
è aSermalo dal Canonico Rumano con le segueoii parole: In 
guo tiqìiidm areu iTÌumphalt audivimus reqweseere Beali Mat- 
tìae Apostoli eorptw 

la quanto poi ai mamii e mosaici e pitture ed altri arnaroenti 
di mi era ricco il medesimo oraturin noi non possiamo dir casa ■ 
alcUDa DOQ aveodoae rinvi^nulo c.lie ceurii generici, e non si sa 
neppure nè obi li avesse f.iiu i sfjrnire. ne da chi e quando il 
detto aratorio Toase inn»lz<iui. Otio si è die n^sn era assai 
antico, veoeudoDe Hilla menzione dall'^nlnre della Nolitia Ec- 
elesiarum Urbis che si crede vivesse nel secolo IX ; qual Nolitia 
Ecclesiarum come la più antica de»crizÌ0De della Biisillca Va- 
ticana , sebhen troppo compendiosa , alibiatno riporlatu al u. i9 
dei documenti. Essendo poi collaudare del tempo, che tutto 
rode e coDBUina, questo oratorio veoubi mvaa, Di rinDovalo dal 
Card. Orso Orsioi, primo arciprete della Basilica, die lo aceise a 
tomba geuliliiia di sé e de' suoi, ed ìnraiti vi venne tumulalo es- 
so ed il suo Traiello germano Cardinal Matteo Orsini del titolo di 
S. Maria io Porlìcu eoo relmito epitadlo che diamo al n. 63 
de' documenti, e quando dopo hIcuui soni fu dovuto aprire il suo 
sepolcro, se ne vide ancora incorrotto il cadavere. Pi>co lungi 
poi dall' ingresso di quesl' oraiuriu ebbe onorata sepoltura il ce- 
lebre Bramante Lazzari, prinio architetto di questa famosissima 
attuale Basilica, morto nel 15U, ove Tu deposto con ogni onort- 
flcrnza e coir a<' compagna mento di tntia la corte pootilicia e di 
tuiti 1 cultori delle arti del disegno che vivevano a que' gionii 
in Roma. Nel qual Lazzari altro non si sarebbe denderaio che 
nna maggiore premura in cnnservare i preziosi evenersudi mo- 
numenti dell'antica Basilii'a Vnlicana, ch'egli con dolore di tulli 
non curi! n manomise in miìdn àa non lasciarne neppure uno. 
Al Kramanle In potalo \' ejiitallin che è al n. 97 dei documenti 

In mezzo alU due Qn qui descritti oraioriì segnati, come abbia- 
no detto , co' Dumeri 38 e 40 della carta topografica dell' antica. 

1 CUnpIit, Of. tu. 
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CAPO vn. 7S 
Basilica, Etava, secondo l'aulica disciplina della ChìeM, il Coro 
della medesima, ossm il luogo ove i monaci addetti aUaijiieM ti 
adunavano, lanlo per coniare gl'inni ed ì salmi durante la cele- 
brazione ile' divini inisieri, quniito per la recita diurna e notiur- 
nn di;l divino nCficio, e sipiie il Coro in tal punto lino a che Papa 
Sisto lY DOn eililicò a [al line un'apposita cappella che pai fii 
da Pa^ia Piiolo V rinnovala. E se oggi il Coro antico non è àeai- 
gQnto in Innesto luogo nella carta lopografìca dell'ÀiraraoG, ùò 
é avvenuto perchè a'giiirni di cosini aveva ivi ceasalodi esse- 
re, ed egli ha dato la ortografìa della Basilica, come era al sua 
tempo, e del suo mecenate Giacomo Ercol a ni il qnale l'aveva 
veduia e la ricordava, c<un' era [trima che Giulio II si accinger- 
ne a riediGcarli dalle roadamenU, non come era siala prima di 
Sisto IV. Del resiD che il eoro'di cui partiamo Tosae dove lo meC- 
tianin noi , ciò è abbastaoia iadicato dal d. 7 della carta stessa 
chi: musua il punto ove era l'ambone che Taceva parte indispeD> 
sab<h del Coro, come direrao; nel qual ambone era scolpito il 
seguente dislieo: 

Semtiite tmlrnUs dùmtmim, iomlnmtue legata. 
Ex alto praesuHi, mia nqwnia sonni. 

Esso era pili allo di un gradino del pavimento ddta Basilica, 
ed era pur perfettamente isolalo, e solo dilla parte di ponente 
col mezzo di doppia gradinala legava col Ssnluario, ossìa luo- 
go ove era il sito pel cMebraute e per i ministri dell'aliare ; per 
ascendere la qual gradinata cravi una porta, detta pnria santa, 
che stava io mezzo a delle gelosie, per le quali coloro che era- 
no nel santuario avvertivano quelli itel Coro di ciò che aveva a 
farsi, e Ufglr altri lati era chiuso da veli o da mnri. Nello spazio 
che si apriva fra questo Coro e le colonne degli oralorii n. 38 
e 40 c resto della Basilica, prendevano posto (ino all'amhone i 
penitenti del terzo grado, detii Prostrali, perchè rimanevano 
■empre in chiesa genuQessi e con la liiecia inclinata io terra. 
Verso il centro poi del Coro erano due amboni, uno per parie, 
da quello della parte dell'epistola i lettori leggevano le scritture 
e gli atti de' Marlin, ed 1 suddiaconi le epistole, e dairoltro 1 
diaconi vi leggevano il Vangelo, ed i Vescovi e i sacerdoti vi 
predicavano, e dietro i medesimi pren deva no posto i peniteotì 
del quarto grado, appellali Cmsislmti. 
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Un poca al di stilla citila rici^rdiita cappella di santa Maria 
de Coiwenla era Torgano. Tul sito porta n> Ila carta il n. 39 ed 
era sialo qui erello da Papa Calisto 111 verso la mela del seco- 
lo XV, e rondato sopra sei colonne di porFido e lavoralo da ua 
celebratissimo artefice di tali istmmenli qual Tu il ramoso Mosca, 
di cui abbiamo invano cercalo e donjandaio altre notizie. Il qual 
Mosca aveva adoperato in tal lavoro ogni studio ed ogni dili- 
genza, e ntl prospetto lo aveva onialn di bellissimi intagli messi 
poi ad oro, ed era riuscito di un sutjuo sì armonioso c dolce, die 
maggiore uoo si poteva diifi di' rare. Ora quantunque gli organi 
siano di data antichissima e di uso comune nelle chiese lin dal 
secolo XI e XII, pure non ahliiamo potuto trovare alcuna men- 
zione di organo nella Basilii'.a Vaticana prima del Poniilicalo di 
Calisto IH, quantunque si pub esser ceni i:he prima di queato 
tempo eravene uno nella predelta Basilica, come si rileva du)- 
l'AIbrano, che furiando di questo del Mosca dice che era s'Ala 
rÌDnnvato. Tal organo nella sua massima parte ancora e«sle, ed 
è quello che sta a destra di chi entra nella cappella del Coro at- 
tuale della Basilica VeiIìckui), e ne! .suo mmo porta in un tondo 
l' invilo (Id Ile prfifdn ili lodare Milin : l'talUU Dm noslrn. 

trovare in vcrun lungo nntizia alcuna di questo Mosca fdalore di 
organi, né alcuno de' priniarii professori di musica di questa do- 
minante avendoci saputo dare qualsiasi contezza del medesimo, 
e d'altra psrte trovando noi nel Vasari la vita di un Simone Mo- 
aca sommamente lodato come intagliatore ed incisore in legno, 
Tivenle ne' tempi di Callisto III, sarebbe egli mai il nome del 
Mosca piii nome dell' intagliittore ed incisore in legno, e do- 
gli ornali dell'organo, che nome dell'autore dell'organo stesso? 
Ovvero avrebbe egli mai il Hnsca medesima cnnosciula l'srtA 
di costruire organi pneumatici, carne qnello di cui parliamo, 
e posseduta a perfezione, . come pnssedeva a perrezione rallia 
d'incisore in legno in cui è celeberrimo? 

Tedesi più in basso di questa n. 39 una lìnea tirala da un 
moro all'altro della Basilica, per la quale resta essa divisa in 
superiore ed inreriore, e parta nella carta tapogratica il n. II. 
Or questa linea indica che io tal punto corrispondente all' in- 
circa alla statua di S. Ignazio a siniatra, e di S. Filippo Neri a 
deatra, passava nn sotidn muro che ariivava fino il tetto, dal 
quale veniva separata la Basilica, che si andava riedificando, da 
quella clie rìmanova tnttora in piedi. Tal muro era slato eretto 



da Paolo in, quando' dod (u più praticabile la parie superiore 
in cui faceva lavorare eoa ogni alacrìlì, ed ebbe l'avverieoza 
di trasportare, nella parte iurerlore che rimaneva in piedi, tulli 
quelli altari e monumenli che stavano nell'altra che si veniva 
uguagliando al suolo. laralli io questo muro divisorio fece spic- 
care anche l'arco irioofale con sopra gli ornamenti che vi era- 
no. Fece riunire i due punti dell'arco medesimo con la noia tra- 
ve di argenlo; e porre sopra questa la croce, le chiavi, le im- 
magini, te corone, i vasi, i calici, le lampade come stavano 
nell'altro, per accenderle ne' tempi consueit, .e sotto questo me- 
desimo arco si innalxava altresì la impalcatura necessaria alla 
ostensione del Volto Santo e della saran Coltre de' santi Mar- 
tiri. In basso poi era una gran porta che métteva alla sacrit 
Conressione. E quando -le valorose armate del cristianissimo re 
di Francia Carlo IX pliliero Mnqiiislalo sul ribelle esercito degli 
Ugonoiii dodici hjnilitìrp, qui i moniirca ìa mandò tulle alla Ba- 
dali proiezioni; Tali il issi mi! del beatissimo Principe degli Apo- 
stoli S, Pietro, e il Papa S. Pio V, che le ricevè, le fece appende- 
re a questo muro snl quale si videro per lungo tempo. Tal muro 
Slette in piedi Quo al pontilicalo di Pdolo V, il quale ne ordinò 
la demolizione ch'ebbe principio il IS Marzo 1615, e continnA 
fino ai ii del susse.guente Aprile. 

Immediatamente appresso al maro viene il numero Ì3. Que- 
sta indica il paolo, ove sotto Paolo NI Tu ira.Eportaio il rinoma- 
tissimo aliare cbe nell'antica Biisilica era dedicalo ai SS. Pro- 
cesso e Hartiniano MM. con i lurn corpi, il quale slava nella na- 
ve traversa al n. SO, e di cui pjrkremo il lungo nel capo XIII 
seguente, quando saremo giunti a descrivere lal nave: qui poi 
notar vogliamo una volta per sempre, come quando si tratta di 
altari Iraslatati noi indicheremo salo il punto ove Turono trasre- 
riti, riserhando la storia de' medesimi, quando si è giuuti ad 
illustrare il luogo ove la prima volta erano sIaU edificati. 

Insieme a questo altare de' SS. Processo eUarlìniano martiri 
Tenne traslocala al detto n. 13 •anche la statua ènea di S. Pi»- 
(ro. Vi (il altreri trasferita un'antiiAissima immagine della Ma- 
donna santissima che stava Bll'altare di S. Leone Papa, e l'aU 
tra non meno bella e vetusta rappresentante il sanb'saimD Salva- 
tore che si vedeva prima all'altare di S. Giovanni Evan^lista. 
Fioalm«ite tra il muro sopracitato e questo altare riposò per un 
tempo il corpo di Papa Paolo III dentro un monumeato tempo- 
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lapeo laterìzio, &aa a die noa ebbe aviiiD compiroeDto quello 
marraoreo, cbe con magdìGceDza faceva ìaosliare a quel Pud- 
tefice la R. £. À. per decreto del sacro Collegio de' Cardinali, 
e quBDdo Teane compiuto, fu ereilo in un puoiu che oggi corri- 
apoade a quello ove si ammira l'altare della TrastigurBEioiM, 
coi pure fu Ìdcìso un epiiufiìo che diamo al □. !iO de' docuateati 
come ci è stato conservato dal Grimaldi , mentre oggi non si 
rinviene nell'ìadicato moaumento. 

Precisamente di froaie al u. 42 è il numero i3. Esso nota il 
ponto ove fu Irasrerito l'aliare con la sacra immagine della bea- 
tissima Vergine detta delle Puerpere, perchè le doaae, le quali 
ItovavBDsi ìd quella angosciosa poaìzioae, ad essa con fnitto 
solevaDO raccomandarsi; non cbe rallra immagine pure della 
prelodala beatissima Vergine che era nell'altare alla medesima 
dedicato, posto vicino all'altro iiititulalo a S. Giovanni Gcange- 
tisla, co ut rad isti ala coll'appellativu ad [onles, iienjiè iirus^iiiio 
al ronlc battesimale. 

Alquanto più in giù al suddetto a. 4:1 sMrgcsi nella caria il 
numero ii. Da quoslo viime indicalo il punlu dove sorgeva ua 
altare celebratissimo dell'antica Basilica Vaticana , che dirim- 
petto ne aveva un altro nuo menu famoso che porta il n. 4i. 
£ parlando adesso di quello eretto al n. 4i, esso era stato edi- 
ficata da Papa Pelagio li; e poi terminato da Papa Giovan- 
dì lU. Stava nel VI intercolunnio contando dalla porta, ed era 
dedicato ai SS. Apostoli Simone e Giudi, i cui sacri corpi sot- 
to la mensa del medesimo riposavano. Tal aliare nOD era iaidar- 
lo, ma bensì chiuso da cancelli di bronzo nel diurni, e nei lati 
da muri rivestiti di marmi, cut sovrastava la volta, come d- 
r incirca è la cappella del Sacramento nella Basilica attuale; ed 
era in mem a i nobilissime colonne vitinee pure di bronzo ; 
ed oltre a ciò si ammiravano in esso molti bassirilievi, stucchi, 
emblemi marmorei e pitture Debilissime, che sebbene non sia 
detto cosa rappresentassero, pure si pub credere che alludes- 
sero alla vita, alla predicazione, ^lla morte, ai mìracoti dei 
medesimi SS. Apostoli. A mostA poi dell'aUisdn» leoeraziona 
ìa ohe era, vi ardevano notte e gioruo molte lampade, vi si 
lucravano, da chi lo visitava, grandi indulgenze, ed era uno 
di quelli che dai sommi Puoiefici veniva incensato in alcune so- 
lennità. A tal altare S. Leone 111 donò un gran crociiìsso di ora 
massiccio del peso di libbre 200, e questo rapito dai Saraceni 
hi surrogato per monificeoza di S. Leone IV da nn altro di ar- 
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genio del medesimo peso. Per qiiesln Crncilìsso, e \wr Tpder- 
seoe UD allro dìpinlo nel raun^ cuii ai lini i tiuiìduui SS. Apo- 
stoli Simone e Giuda, era tal [iltare afipcilato ad Cracem ed an- 
che ad Ctucì^xos, e sotto tal appellativo è designalo dagli an- 
tichi autori. Quando poi per le vicende de' tempi andò perduto, 
anche il Crocilrssn di argento, allora ve oe fu posto imo di le- 
gno iaciso da Pietro GaTallinì, ed è quello che sieue per un 
tempo all'altare dello oggi della Pietà, e presentemeole conser- 
Tasi nella cappella che ai apre a corm EtangnUi dell'altare del- 
la suddetta. Sopra questo altare, immediatamente dopo le gran- 
di pitture che vi si vedevano, erano le teste de' SS. Apostoli 
Simone e Giuda, iunaiizi le (luali, nel d'i della loro festa, si 
accendevano delle candele, come Hbhiam detto a pag. GS, 

Di quest'altare ad Crucifixns fa rtieuiiuue Innocenzo III nel- 
la sua epistola ;iò(i, diretta ad Oiiaviaiio Vescovo di Osiia, in cui 
grimpinic di veder ìim\i> di i-ori^acriirlo, es.seridc che lo aU'sso 
Apostolo S. Pietro jvcva ciò cuiiiaiidalo iid un pio sacerdote 
cui era appiirso in visione, il qual sacerdote non avendo obbe- 
dito al primo comando era, come Zaccaria padre di S. GioTenni 
Battista, rimasto privo di loqui'la, che solo aveva riacquistata, 
quando si era avviato per adempire la ricevuta ingiunzione. 

Essendo questa cappella graademente deperita, Paulo III la 
feee assai liccameale rìslaurare con disegno di Antonio da san 
Gallo, e Ti collocA un sontuoso tabernacolo per custodia del- 
la SS. EucarisUa, lavorata in metallo dal celebre Dooatelln, e 
volle di più che quel fanioso pittore che fu Pierin del Vaga, vi 
eseguisse lavori di sua professione. Acceilalosì dal rticdcsimo 
tal incarico, vi dipinse nella volta molte istorie del Testamento 
vecchio allusive al santissimo Sagramento, ed in mezzo alla 
medesima vi pose l'ultima cena con due Profeti. Venutosi poi 
sotto Paulo V alla demolizione di tal cappella, le suddette cele- 
bri pitture non andarono a male, ma dal reverendissimo Capi- 
tolo dèlia Baalica Vaticana furono donate parie al Cardinal Bor- 
ghese, pane al Cardinal Farnese, che le tecero riporre nelle 
napetlive abitazioni, ove non sappiamo se esistono ancora. Ed 
il medesimo Oratorio fu pur effigialo nelle sacre Grotte Vaticane 
Della cappella della Madonna delle Puerpere vicino all'Angelo 
in mosaico del ramoso Guitto, ollinrbè della forma del medesi- 
mo rimanesse almeno una qualche ricordanza. 

Àbbiam detto che dicontro a tal altare ve ne era un allro se- 
gnato col IL &G. Esso portava il nome de' SS. Apostoli Filippo 
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e Giacomo, essendo dedicato ai medesimi. Non si sa chi to in- 
nalzasse pel primo, ma dal nnn Tcderlo registralo nella Notttia 
Ecclesiarum urbis Romae, e dal sapere che il Puntefiee S. Leo- 
ne IV avesse ofTurto assai doni al medesimo, pare si possa ar- 
guire che da lui slesso Tosse slato eretlo. Que>Io Pajia arlun- 
que doDÙ a tal altare un gran CrociHsso d'argento dtl peso dì 
libbre SOO. come quello donato dal medesimo all'altare dei santi 
Simone e Giuda, alto palmi 7 e largo palmi 3; e slette sul men- 
zionato altare lunghissimo tempo. In appresso fu credulo bene 
rimuoverlo da questo luogo, e venne trasferìto in sagrestia e 
posto nell'altare soito cui riposavano le spoglie mortali di S. Gio. 
Crisostomo ArdvescoTo di Costantinopoli. Ed era in tal luogo, 
qaando avvenne nel 1II3T il tremendo sacco di Roma, al quale 
potè miracotosameote sfuggire in grazia della sua nerezza, per- 
chè per quella i sacrileghi ed avidi saccheggiatori lo credettero 
di legno. Ricomposte le cose, e trovandosi la sacrosanta Basilica 
Vaticana sprovveduta di arredi sacri, Papa Giulio 111 nel ISSO 
annui che si rendesse, e s'impiegasse l'argento in servizio del- 
la Basilica suilodatà, ed infatti con quel metallo vi si Tecero dei 
calici, una croce, due grandi candelabri, sei candelieri più pic- 
coli, e le stame de' SS. Apostoli Pietro e Paolo. Tufavolta quel 
savio Pontefice, ne) concedere lai permesso, volle che ne ve- 
nisse formato ano consimile e nella forma e ne! peso, ma di 
inistara ; affioGliè slesse in memoria di quello di S. leone IV, 
come fu fatto. E tal Crocifìssa esiste anche oggi, e dopo esser 
stato lunghi anni nella sacristia vecchia della Basilica fh Ira- 
spnrlalo nella nuova e posto infìne oell'ambulacni sinistro che 
da questa sacristia mette nella Canonica. E quando tal ambu- 
lacro, perchè troppo ristretto, venne dilatato non son molti ait- 
iti, il suddetto Crocifìsso fu trasferito nel cimitero canonicale, 
ove tuttora esiste nella prima apertura a destra di ehi scende. 
E poiché la circostanza di essere somigliantissimo all'antico lo 
rende prezioso agli occhi degli amanti delle sacre antichità, ni» 
ne daremo qni una breve descriKìone. 

la croce su cui è posto tal CrociRsio non è bislunga coma 
qnella dei latini, ma perfettamente qnadra come quella nsata 
dai greci, ossia con i quattro lati eguali. Questi lati terminano 
nella loro estremità in un pìccolo quadrato, in cui vi soro i se- 
guenti bassirìtìevi. In quello della sommità è T l^ierno Padre 
con una spada nella destra ed un globo nella sinistra, che pare 
annuDiì come per punite i peccati non l' ha perdonata nemmaia 
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ai san UDÌgeoito: Qui proprio FiUo tuo nmpfperàt. In queUo 
a destra del Crocifisso è la Vergioe Maria in aUo mesto e do- 
lente, col volto verso il Figlia, che parimenti ha la Taccia rivolta 
alla sua Madre. A sinistra vi è l'elìigie di S. Giovanni in atto 
anch'esso di mestizia e dolore. Finaimcul*' in quello ridia estre- 
mità vi sono i SS. Apostoli Pietro e Paolo cuu i consueti loro 
emblemi delle chiavi e della spada. L' immagine del Crocitisso 
è piti tosto grossa e tozza, ma assai devota e commoveote, ed 
6 attaccata alla croce con quattro e non tre chiodi, come attual- 
mente è in oso. Tornando ora all'altare, esso godeva di molte 
indulgenze, era come l'altro chiuso da muri e cancelli ed in- 
censato dal Pontefice. Fu demolito sotto Papa Paolo V, quando 
si diè l'ultima mano alla riedificazione delta Basilica. Arabedne 
corrispondevano all' incirca al mezzo dei grandi archi che met- 
tono alia cappella della Presentazione a sinistra, e di S. Seba- 
stiano a destra dell'attuale Basilica Vaticana. 

Dopo due inlercoluoniì sì trova il n. tC tanto a dritta che a 
sinistra, e segna il punto ove erano le pile dell'acqua benedetta 
che sogliono prendere i cristiani nel loro entrare in chiesa. La 
pila e colonna a dritta non presentando alcuna cosa degna di 
menzione, ci permette che senz'altro ci rivolgiamo a quella di 
sinistra. Nella colonna adunque di sinistra che era del marmo 
detto iassense o ^i Chio e poi porla santa, a cai era appoggiala 
ìa pila dell'acqua benedetta, era stata effigiala, non si sa da ohi, 
un' immagine della Madonna santìssima con in braccio il suo 
pargoletto Gesù. Nell'anno ISIS questa sacra icona ìnconainciò 
ad operare strepitosi miracoli, per cui il popolo trasse in gran 
rulla a venerarla ed a portarle doni. Allora il canonico della 
Basilica monsignor Ludovico Bianchetti fece, nel 1S79, toglier 
da quel punto il vaso dell'acqua lustrale, ed innalzare un altare 
assai ricco, il quale però vi durò poco, mentre nel 1607 fu de- 
molito, e la sacra immagine fu segala dalla colonna ove era e 
trasportala solennemente altrove; fu poi nel IGìS coronata, ed 
è quella che viene appellata Madonna della Colonna. 

Scendendo adesso più in basso, alla medesima mano sinistra 
si presenta il n. 47. che segna il silo ove era l'oratorio di S. Bo- 
nifacio martire. Questo oratorio era antichissimo e fu rìstauraio 
da Papa Bonifacio Vili, e nobilmente ornalo con colonne di 
marmo greco e cancelli di ferro, e sopra l'altare consagrato dal 
medesimo Papa, e che era lungo palmi ^ e largo i'/,, vi fece* 
un ciborio di stile tedesco acuminato con delle creste a modo di 
Voi. /. 6 
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frecce, e pre&so al medesimo si prepari) il sepolcro siluBto in 
guisa, (la esser sempre soUo gii occhi del saceidote celebiaDle 
su quello. Di tal mausoleo e di tal ciborio era Stato architetta 
il famoso Arnolfo di Lapo liaTealino cbe ti aveva inciso il suo 
nome, la detto altare envi pet quadro un msgaiflco musaico, 
di una ornai perduta santiià di Torme e di sUle. Esso «a la- 
TOio di un Carlo Conti, o, come vuote il Grimaldi, di Giacomo 
Turriti, e rappresentava la tieallisiina Vergine Marra con ai 
lati i SS. Apostoli Pii'tro e l'-iolii, conservalo nelle sacre Grolle 
Vaticane nella cappella della Miidunna delle Puerpere. Presso 
l'Àpuslolo S. Pietro era genuQesso il Papa Booiracio Vili sud- 
detto aveute il triregno in tesia e le mani giunte, cbe era pre- 
sentato alla Vergine dal medesimo Prìncipe degli Apostoli, e 
vicino a S. Paolo era rìlraito il glorioso martire S. Bonifacio, 
cui quell'oratorio s'intitolava. 

In quanto al monumeato, ecco la descriiione che ne abbiamo 
rimala dal Ciacconlo [dopo la vita di questo Papa), cbe ne dà 
pnn il disegno. Nella base eia la statua del Pontefice giacente . 
in Ietto magnifico, pontificalmente vestito con sandali, calzari, 
pallio e mitra. La testa del Papa poggiava su due cuscini, ed il 
letto suddetto era rìcopeito da un gran tappeto, che nella parie 
anteriore con belle pieghe scendeva Uno in terra, ma alle due 
estiemilà e nel davanii era più sollevato. Sopra qwslo basa- 
mento ricorreva va» vulUi in ;>ì;iik), siiliii quiilc spiccavano ia 
Acciaia quattro altissinic coioniic Itaccillatc con capitelli com- 
positi. TullD lo spazio che sUi Ini k siiild<:tle quattro colonne è 
diviso in tre scomparii, ed oì^quuo di essi in altri tre. In quello 
di sinistra di chi guarda, sulla biisc stessa delle delle colonne, 
ne sorgono altre quattro viilnee, che furmano una nicchia, ova 
è una statua sedente, col triregno in lesta e col guanto nella 
destra, con cui sembra cbe stia in allo di benedire, e nella si- 
nistra due chiavi, ed al dìsouo della medesima sì leggono que- 
ste parole : CivUas Anagnina. Sono al disopra dì questa statua 
le armi di Boniracio Vili, cioè 1^ tiara, il padiglione, due aqui- 
le, le sbarre serpeggianti c le piirolc : Insignia jionliftcia Bo- 
nifacii Vili in lapide incisii in civitate Anatjmae. Sopra all'epi- 
grafe 6 una statua in piedi, in mezzo busto, avente il triregno 
in testa, le chiavi nella sinistra ed il pluviale, e pare che bene- 
dica colla destra, e Della parte ÌDTerìoTe della statua le parole: 
Baàliea YaUeana. 
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DalFalIfa patte, in una nicchia consimile alia già descritta, 
si vede altra starna, che ha h destra distesa, e cod la sinistra 
sorregge un libro che tiene appnggiatn sui ginocchio, ed ha pure 
il triregno intesta ed ai piedi le parole: Civitas Urbsvetana. 
Nelli) spniio superiore vi sono accennate le prime panile della 
famosa Bolla del Giubhileo, cioè: Anliquorum kabH fidarelalio, 
e più in allo è un'altra statua io piedi col triregno in capo e 
colle mani giunte, e al di sotto : Basilica Laleranemis. Nello 
Spazio poi di mezzo io una nicchia simile alle altre due, erri 
Il statua sedente del Pontefice col pallio c con le chiavi nella 
sinÌBtra e la destra in atto di benedire. Più in alto ammira» 
nn loggiato con ornati, e l'epigrafe: Jtont^. Vili. Pont. Opt. 
Max. ob tximia erga se merita Settalvt Poputusque Bommen- 
ìis m, 1301, e termina con un cupolino sol quale è una terza 
statua del Papa ritta in piedi, con le chiavi nella sinistra e la 
destra in posizione di benedire. Nella ha^e poi di tulio il mo- 
ODmenlo si leggevano queste parole : Monumeìiluiìi marmoTcum 
Bonifadi Vili, in Bas. Valioata divi Petn. Un' effigie di tal 
monumento si vede pur riportata nelle sacce Grotte Vaticane 
nella cappella delle Puerpere, e nella oavata prima delle me- 
desime è m Iiassorilievo ra^tresentante il Salvatore che era al 
suddetto monumenUi. 

Nell'aoDO poi 1^03 aglill Ottobre nel giomomedeBimo in eui 
detto Papa erapassatn all'altra vita 308 anni prima, riaperto 
questo sepolcro e si rinreane intatto il di Ini venerando cada- 
vere, come se poco prima» vi Tosse stato deposto. E cosi per 
divino consiglio rimasero smentiti tutti coloro cbe a denigrar la 
di lui fama e quella della Santa Sede avevano spaccialo che per 
la rabhia dell'insulto di Anagni si era morso le mani ed aveva 
dato del capo nel muro. Ora precis-amenle e il capo e le mani 
furouo trovale intatte e naturali, ijiime ^edrà il nostro lettore 
nella descrizione miuuia che di dello cadavere ne ha lancialo il 
Grimaldi no' suoi istromenti, che noi diamo al n. 61 de' do- 
cumenti. A. questo suo oratorio donò Papa Bonifacio Vili ì se- 
guenti oggetti, cioè un paio di bacili di argento, quattro calici 
con le loro patene, due croci di argento, ed una di diaspro ed 
una di cristallo, tre mule di candelieri di argento, una delle 
quali era ornala di diaspri e di gemme, due navicelle di ar- 
genta, Doa piside dorata, una fistola di argento, tre incensieri 
dì argento, due de' quali erano pur indorali, una preziosissima 
corona cioè lampada di aborto con 13 bassmlievi rappreseli 
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tanti Ulorie del naOTO Testamento, md'\c\ piaoele di velluto di 
dirersi coIotÌ, di panno tartarico, due pluviali di panao barbari- 
co, sei sedie di diversi colori, tre tliille quali sodo delle ex opere 
eypreasi. dieciseue grandi arazzi Interi di vario colore, uuo di 
lavoro inglese, ed un altro avente (igure di Santi in rilievo, 
quattro camici, ire stole e tre manipoli, sette cingoli di seta, 
sette amitli con merletto di uro, due paia corporali eoo mer- 
letto simile, DD Dobiiissimo messale, un altro messale in due 
Tolumi, un piccolo graduale, dodici tovaglie, alcune delle quali 
di seta, e Gnalmeate tre cotte. Nella stessa cappella di S. Bo- 
nifàdo era par sepolto il Cardinale Benedetta Gaelani del ti- 
tolo de' santi Cosata e Damiano, morto nel 1396, e gli Tu posto 
l'epitaffio, di cni al n. 83 de' dacumenti, del pari che il Cardi- 
nal Pietro Vescovo Ssbinense con un breve epitaffio in prosa 
che diceva: Bie iaeei BonaeMem. D. Ptlrus Sabinen. Epvs. { 
AvfmOM martwa est, et ad Basilieam islam delatus stpallus 
estadpedtt d.mhac bat. 1311. i 

Segue il numero IS. Esso accenna il punto ove fu trasferito 
sotto Paolo 111 il tanto Tamoso altare de' morti, di cui lomere- { 
ma a parlare quando illustreremo il luogo ove era in antico. | 
Noteremo ìatanlo come Papa (ìregorio Xlll Tu quegli che lo 
decorò nobilmente e dedicò ai SS. Apostoli Filippo e Giacomo 
e a S. Girolamo dottor massimo di santa Chiesa, ornandolo di 
tatti i privilegi che aveva nel sito primiero, e che io quello ve- 
devansi pnre le armi della ^miglia Orsini, e stava fra la porla 
argentea, segnata nella carta col □. 130, e laRavenniaoa che 
porta il n. 133, e sopra al medesimo altare spiccava la statua di ' 
Benedetto XII, di cui abbiam fatto menzione a pag. 62 e 63. { 

il di li della porta argentea era un altro altare intitolalo a 
S. Antonio abate, segnalo dal n. 49, c questo ancora era stalo 
qai'traBlatatO dalla Basilica antica come il precedente, e se ne 
è conservata un' immagine nelle sacre Grotte Valicane, nella 
cappella della Madonna della Bocciata. Tal altare fu ristaurato 
e dotato da Niccolù Astalli, canonica della Basilica Vaiicana, 
come appariva da nna iscrizione ivi esistente in questi lennìnì: 
Bqc opus et lUtarc erigi et amsecrare fedi Tm. Tir B. NÌcoIom 
deAitallit Cammeat hmits Basilieae sub toeaòulo S. AnlMti 
Ermitae per mamt Veu. Patri» Aaifmundì Episcopi Beatini i 
oc ilanuiH PP. in Urbe Vicarii, concesta indulgenUa unius amti 
pereuiiKmiioDomi«H444, die S2 mentis Marlii. In appresso | 
fn deiUcalo alto Spirilo Santo, ed in ulUmo anche a S. Ani», | 

I 
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nudre della gran Madre di Dio, dove l'arci conftiUniiia de' Pa> 
raIreDÌeri degli Emi Cnrdinali, cbe milìU sotto il palrocitiio 
della medesima, qui si radunava, e vi conservava )a statua in 
legDo della sua patrona, e lo Taceva officiare ogoi giorno dai 
saci-rdoli ila lei stipendiali. 

Finalmenle presso all'angolo vicino alla porla era un altro 
altare, segnato nella carta lopogratica col n. SO, dedicato a san 
Wenceslao re e martire. Questo altare fu rislauralo e dotato da 
Imilcone Vescovo di Olmtllz, ed io appresso Tu pure dedicalo a 
S. Erasmo Vescovo e martire, per esservi stala posta la statua 
di lui. Non basla ; Tu dedicata altresì a S. Bartolomeo Apostolo. 
Dietro poi alla statua di S. Erasmo Vescovo e martire era effi- 
giato S. Wenceslao re e martire vestito alla reale con in mano 
tin vessillo, nel cui campo bianco spiccava un'aquila nera, e 
nella sinistra lo scudo, e la spadn nella destra. K questa mede- 
sima mano era dipinto l' impcniiorc Carlo IV re di Boemia, ed 
alla sinistra il siiddcllo Ve.'fovo Imilcone, vestito di rocchetto e 
cappa rossa e croce arcivescovile. Erano ambedue geouDessi. 
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f«rtt ddbi MT* loitarftrt lalli BUnitaTatlmii taOa. 

Ihfo di aver compito la descrizione degli altari e dei moBo- 
menti ctisleotì «Ila nave di meEzo della Basilica Vaticana anti- 
ca, passeremo ora ad enumerare e descrivere quelli che siaTano 
nelle dse sari vidDiori a wnistra di cfai entraYa, secondo la 
eanmeraHOneidellacarta topograSca cbeabtmimo a guida. - 

Morendo adunque dal detto n. Bl, che è in capo alla prima 
delle due navi minori, cbe sono da tal nano sinialra, eaao in- 
dica che ivi era un altare antichissimo, che a eonw eptilotut, 
mediante il pilasiro, confinava coH'Oratorio di S. Monade Cott- 
ttittu. Esso eia dedicatosi Vescovo e martire S. Mmìalediao^ 
polo dell'Àposmlo S. Pietro, e fu tenuto in altissima venerazitH 
ne lino a cbe stelle io piedi : ma cotl'andar del tempo venendo 
meno. Napoleone Orsini Cardinale del liiolo di S. Adriano ed 
arciprete della Basilica Vaticana, ebbe il generoso pensierii di 
ristaurarlo e riccamente dotarlo, e 100 anni appresso donna Or- 
sioa, Gglia dì Giacinta Orsini signore di Nepi, e donna Vannozza 
Savelli accrehbero la dotazione del medesimo, a piè del quale, 
amarono essere tumulate come lo furono. Di Tronte a questo al- 
tare, sulla mano sinistra è il n. S2. che indica il punto di un al- 
tro altare, ma tanto amico ed in pari tempo tanto trascurato, da 
ignorarsi perfino il nome del Santo, cui era iulitolato, e quando 
e da chi fòsse stato eretto, e più In giù nell' intercolunnio aper- 
to Tra la prima e seconda colonna, stette, come abbiamo indica- 
to, per alcun tempo il monumento laterìzio dì Papa Paolo III, 
segnato col n. 33, del quale vogliam qui dare la descrizione. 
Perrettamenie isolato, aveva il primo piantato di marmo vena- 
to, e di alTrìcano il secondo. Nella parte anteriore era un gran 
mascherone di giallo e nero, ed il zoccolo ove poggiava ta statua 
del Pontefice era di marmo bianco con specchi di porta santa, 
e fasce di giallo aulico. Breve era l'epigrare, non contenendo 
die queste poche parole : Pmtvs III. P. M. Fanunvt, incisa 
In marmo nero eoo lettere di giallo aulico, la «tatua del Pt»- 
KGee in bronco seduta sopra l'urna & nero antico, ed in lUo 
di benedire, en modellala ed esegoila con ogm studio ed aite. 
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mentre, salvando la verhì, aveva nobilitata la figura del Papa, 
«opreodo la gibbosità del medesimo. Nel primo piantato dd mo- 
samento erano ai qaaUro angoli quattro staine, cioè della Pace 
« dell'Abbondanza, che fiirooo trasportate nel palazzo Farnese 
quando il monamento ta rrmosso da questo primo luogo, e por- 
talo, ove allualmente si ammira ; e della Prudenza e della Ye- 
rilè , che sotto sembianze giovaaili , fu per un tempo intera- 
mente nuda, ma poichè'ial nudità non conveniva atlu eanlili 
4ella Casa di Dio, ed a molli era occasione d' inciampo, fu fatta 
nciiprìre con bronzo foggialo a drappo. Al di sopra del zoc- 
colo, sul quale posava la sedia del PonteSce, si assidevano ìd 
due cartocci due graziosi pultì che averano neHe mani una car- 
tella, nella quale si legge la preinlata i«criuone< finivi inoltre 
un epitaffio metrico, da noi dato al n. SO de' documenti. 

Il disegno e la esecuzione di lai monumento si voleva da 
Paolo HI affidare al celebre Micbel Angelo Buonarroti. Ma 
questi volle cedere tal onore a Guglielmo della Porta, che gradi 
la commissione, nella quale perù Tu diretto dal famoso poeta 
AnnibaI Caro, ed è ano de' più stimati della aunal Basilica Va- 
ticana. Rimosso da questo n. S3, fìi situala ove è Oggi la statua 
ii S. Andrea, e finalmente per ordine di Orbano TlII fa tresfb- 
jito ove nella Basilica attuale presentemente si ammira, avendo 
prima quel Pontefice fotta rieeprìr queKa niella di marmi fini 
« presiasi, pooo iDnanii tawvatì ndl'orto dei Principi Colonna 
a Monte Camallo ne' ruderi di nn antico tempio pagano che si 
disse dedicalo al Sole. E siccome in lai sito non potevano aver 
luogn le siaiui' della Pace e dell'Àbboadanza, cod furono allo- 
ra tulle pur sempre porland(4e al palazzo Famose, ove stangò 
presso al cammino. 

Il seguente n. SI, che è nel mezzo della nave di cai trattia- 
mo, dimostra il punto, ove vicino al muro da Paolo III eretto 
per separare la Basilica vecchia dalla nuova, era stato Irasié- 
rito l'altare ed il corpo di S. Petronilla vergine dall'antico suo 
tempio quando dovette esser gettalo a terra, e di cai parìercmo 
-altrove. Sopra tal aliare Ai posto per un tempo all'adorazione 
de' fbdeK il Crocifisso dì legno, scolpito da Pietro Cavallini ro- 
mano, che era stato situato sull'altare de' SS. Simone e Giuda, 
dopo che fu da questo rapito quello di oro messovi da S. Leo- 
ne III. Vicino a questo altare l'ii s^ijolto, nel 1S46, Antonio da 
S. Galh}, celebre architetto della Basilica Vaticana con la iscrt- 
Eimie, di coi al n. S8 dei documenti, e qualche anno piimi vi 
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era pure slaW tumulato un aliro archilello (iella Basilica, di no- 
me LorCDzo Fioreatlni. più conosciuto col nome di Loreozetto 
GOD altro epitaOio, di cui al d. !9 dei medesimi docmiieuli. 

Da questo puuCo fino al termiae della Basilica non si pre- 
seniava cosa degna di osserrazioDe, per noD esservi siali mai 
eretti né altari, nè moDumeali, né cappelle. Arrivati però alla 
porta segnala n. 137, che, come abbiam dctlo, si chiami del 
Giudizio, ed anche di S. Andrea ( dalla vicina cappella a qnesto 
aanio Apostolo innalzala da Papa Pio II, dopo che ebbe avul» 
in dono la di lui sacratissima lesta], a sìoislra di chi usciva si 
incontrava il d. SS, indicante il sepolcro di Papa Bonifacio iV, 
che eletto nel 608, ebbe in dono dall'imperatore Foca il lanlo 
celebre Pantheon di Agrippa, che dopo averlo con ceremanie 
e riti crisliaai espiato, Tu da esso Papa dedicalo alla beata Vei- 
pDC Uarìa ed a tuli' ì Santi. Non abbiamo poluto rinvenire in 
ateuD aniore la descrizione di tal moDumecto, cbe pui Ciampt- 
ni afiérina iltaslre per mirmi e scullure. Solo ci è ^ta cooset- 
vale dal Hallio la iscrizione che era a pìÈ del medesimo, data 
da noi al a. SO de' doonmeali. Prossima ancora a tale sepolcro 
Ih pure la statua marmorea equestre del conte Koberta Mala- 
lesta, generale di santa Chiesa, sotto il pontilicato di Sisto IV, 
acerrimo di rensore della sacrosanta Basilica Vaticana e di Rama, 
il quale ai 21 Agosto liSS di6 una tal battaglia ad Alfonso duca 
di Calabria tiglio di Ferdinando re di Napoli, che aveva mosso 
guerra al Papa, da ìoleramente distruggerne l'esercilo; ed il 
luogo ove quella avvenne, cbe prima si diceva S. Pietro in 
Fùmii, da quel giorno perdette questo pome, ,e prese quello di 
Campo morto o de' morti per la gran moltilodine di coloro cbe 
rimasero spenti in quella pugna. Tale statua, eretta per ordine 
del dello Papa in onore di quel personaggio, fu lavoro di Paolo 
Romano. Rimossa da questo luogo nella riedilìcazione della Ba- 
silica fu portala nel punto della Basilica attuale, ove si vede la 
statua di S. Pietro di Alcantara, rirorinaiore dell'Ordine de' Mi- 
nori, vale a dire ove è la conca dell'acqua santa, a sinistra dì 
chi entra. Io appresso venne trasportata nelle sacre Grolle Va- 
licane, ove slette lino al 1616, nel quel anno Tu trasrerita a 
Tilla Borghese, e posta nel luogo detto Villa Piociana, ove 
non sappiamo se.esista ancora. 
Di rìncontro a tal altare e monumento, cioè dall'ala parte 
questi medesima porta del Giadizio d. 191, a dritta di chi 
Tolesse uscire era al d. SS uo receaiissuno altare, dedicalo ai 
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SS. Apostoli Pielro, Paolo ed Andrea, e con assai magniiiceD- 
za rislauraiQ da Gugliclmu de Pereira. L'dilorc di Itola. Innan- 
zi a tal alUrc fu sepolto nel pavimento con lapide di marma 
Pietro Raimondi, gran maestra degli Ospitalieri, ossiano Caya- 
lieri di Malia, e per anco molli Cardinali, i cai nomi per amor 
di brevità non si rìporlano. E qui ba termine la nave aoio- 
rìore sinistra. 

E venendo adesso a descrivere i monumenli e gli altari, che 
erano nella nave posteriore sinistra, incominceremo dairallo, 
cioè dal punto in cui imboccava nella nave traversa. Qui sulla 
dritta era un altare antichissimo e non ignobilmente adornato, 
di cui però ignorasi a qual Santo fosse eretta. Esso porla il 
D. 37. Il seguente d. 58, che f{li è dì fronte, designa il luogo 
dell'altare da Papa Eugenio lY Tatto riccamente rislaurara, 
per i quali lavori era riuscito bellissimo c maestosissima. Il 
medesima Papa lo aveva dedicati) alla beatissima Vergine Ma- 
ria, ed ai santi Aitostoli Pietro e Paolo, e poi il Cardiate Pietro 
Barbo, nepote del medesimo Pap» Eugenio, lo aveva riccamente 
dotato, e tal dotazione scritta ed incisa io marmo si conservava 
in origine in essa cappella. Quando poi questa fu distrutta, il 
marmo suddetto venne iraslenio uelle sacre Grotte Yaticflue, 
ove se ne conserva un frammento cbe è al n. 70. Il quadro poi 
dell'altare quivi eretto era un magnifico bassorilievo in marmo, 
rappresealante nostro Signore Crocilìsso, avente da un lato la 
beata Vergine Maria, e dall'altro S. Giovanni Evangelista che 
atUialmenle si venera nella chiesa di S. Baliùna all'Aventino, 
figliale della Vaticai». 

Proatimo a tal oralorio fa posto dal medesima Cardinal Pie- 
tro Barbo in nn nobilissimo mausoleo, aegoato n. B9, il vene- 
rando cadavere di Eugenia IV, suo zio. Nel medesimo erano 
delle sculture assai stimate, e bellissima sopra modo era l'urna 
sepolcrale, rhiamiita mirabile da Porcellio de' Panduni iu una 
elegia ad onore dello scultore Andrea Pisano che l'aveva la- 
Tarata in questi termini : 

Talli et Eugeni mrabilii vmatepulerti 
Tutu et Alphimii regiut areus erat. 

ed era autore di lutto il mansolea. Al preseale non è di ciò co- 
sa alcaoa nella Basilica Vaticana, chb tallo lii traslèrito ed è nel 
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cortile dell'aDtico moiuslero ^le' loonad di S. Giorgio io Alga, 

10 oggi S. SalTalore. io Lanro di Ronu, appartenente alla nt- 
siooe picena, ove si legge por l'^ilalBo di detto Papa, da nn 
riportalo al o. 31 de' documeDii. 

Al a. 60, che Tiene in seguilo, era un altro oratorio tatto rin- 
chiuso da cancelli o muri cbe fosswo, mentio tàb noa è df^ìa- 
lato, in cui era pur va altare dedicato all' Evangelista S. Mar- 
co, nel quale, secoDdo l'Alfarano, veoeravasi aua dlvola im- 
magine del 8»nlissìmo Crocitisso. Tal altare era stato rislanraio 
tf dotato da Marco Barbo, Cardinale del titolo di S. Marco, Pa- 
triarca di Aquileia, consanguiueD di Paolo lE, di cui è nelle 
sacre Grotte un' elHgie che ci Tii vedere quali forme avesse. 

11 medesimo Croci6sso aveva a destra la Madonna santissima 
cbe a mani giunte pielosaneate riguardava il euo Figlio, e dal- 
l'altra S. Giovanni Evangelista pur in simile alto. Il medesimo 
Cardinale aveva eretto presso a quesl'oralorio un moaumeDlo 
in onore di papa Paolo II, coH'opera di Mino da Fiesole, che 
nel termine di due anni lo dette compilo e messo in opera, e fu 
trovato co^ bello e maestoso, che sì ebbe universalmente pel 
piit ricco sepoliTO ebe Tosse allora in S. Pietro, siafer omamen- 
tà, aia per figure. Tanta hellezza e ricchezza non venne sveih 
taratamente considerata quanto meritava, per cui Tu manomes- 
sa, e stette ricoperta da macerie e terra per molli anni, finché 
nel 1647 alcuni Veneziani lo fecero rimurare vicino alla cap- 
pella di Innocenzo Vili, o S. Maria de Convenlu. Attualmente 
si conservano nelle sacre Grotte Valicane ai numeri a08, 209, 
Sia. 213, aiG, 217, 218, 219, i seguenti avanzi di tal 
monumento, cioè un Dio Padre con Angioli in bassorilievo; la 
creazione di Adamo e di Eva ; la teoiazione di Eva ; le statue 
delle virtù teologali Fede, Speranza e Carili; il GiudiEio um- 
Tersale, la figura giacente del medesimo Papa Paolo II, le sta- 
tue di S. luca e di S. Giovaimi Evangelista, e la risurrezione 
di Cristo. Nel bassorilievo del Giudizio B^Yeraale l'anlors pose 
dalla parie degli eletti il ritrailo di detto Papa e quello di Fe- 
derigo Il imperatore. Dn' immagine dt tal monumento È nelle 
medesime sacre Grotte Valicane : l'epilaffio poi era in prosa, e 
si leggerà fra ì documenti al o. 33. 

Dopo lai monumento veniva una porta nel muro meridionale, 
cui non è stato annesso nella carta alcun numero, per la quale 
ai aveva accesso ad un vano segnalo t, di cui si farà menzione 
altrove. Seguiva poi un altare, segnato n. 61, dedicato a 5. Ni- 
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colò Veaeovo e confessore, eretto da Papa Niccolò V, che vi si 
era acconraMo il sepolcre, e di fatto ti Jii a suo tempo tumula- 
lo. A. questo luon urne alo accadde l'inrortuDio che toccò al pre- 
cedente, per cui non sono giunte a noi dei medeainio che alunne 
Statue £|)arf e qua e iè per te sacre Grolle Vaticane, cìoè uu Sal- 
vatore, una immagine della bfala Vergine Maria, quattro Apo- 
stoli cioè S. Giovanai e S. Matteo Evangelisti, S. Giacoma 
giaggiere e S. Giacomo miuore, quatiro Angeli di marmo, senza 
sapere da quale artista fossero condotti. Si ba però le iscrizio- 
ne sepolcrale, composi! da Enea Silvio Piccolomini poi Pio II, 
che si leggeri al docamenlo o. 32; e nella cappella delle Puer- 
pere, esistente nelle predtate Grotte Vaticane, si conserva una 
pittura che rappreseots le rorme del medesimo monumento. Delle 
suddette statue si fa parola ai numeri 6, 11, 30, 46, SS, 60, 63. 
168, 2S3, della nostra descrizione dtlle slesse sacre Grulle. 

Il n. 62 seguente segna ivi esistente un iiltro jlinrc, dedicalo 
a S. Biagio vescovo e martire, creilo e doliiti] da l'uuctillo Or- 
sini, presso il quale fu interrato esso ed Agnese sua consorte 
figlia del Marchese di Monferrato, qual HliJire fu poi dal Cardi- 
nale Giovanni Gaetano Orsini ristauralu, e collocatovi un bas- 
sorilievo rappresentante la Madouna santissima con i santi Apo- 
stoli Pietra e Paolo, ed un Papa, che forse è Bonifacio Vili, ed 
il Torrigio vuole «he «a Niccolò III, di ed era oepole, ed un 
Cardmate, ambedue genuflessi, qsal Cardinale probabilmente 
rappresenta esso Giovanni Oltre a ciò nel medesimo basso- 
rilievo erano quattro Angeli, uno de' quali sonava la lira, l'al- 
tro l'organo e due altri alavano in aiiu di adoraiiunc, e questo 
si conserva nelle sacre Grolle e si troverà al n. 20i della no- 
stra descrizione delle medesime. L'arca, ove sorgevano tali due 
lltari e monumenti, è attualmente compresa nella linea del mu- 
lo, che la cappella attuale del Coro nella Basilica Vaiicana di- 
vide dalla cappella Clementina o di S. Gregorio Papa. 

Dopo. un [Hecoliàsimo spazia en aa sepolcro assai bello, eret- 
to a goisB di piccola basilica, segnato col n. 63, in cui riposaTt 
il corpo di Papa Urbano VI, dd quale non vi sono rimasti die 
l'uroa in cui fa collocalo il di luì cadavere*, ed alconi pudii 
(Hnati e mnsait» posti attorno alla statua sedente di S. Pietro, 
che prima stava nel quarto lato del quadriportico, al disoprSL 
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delta porta mediaDa del medesimo e di cui abbiamo gii parlato 
a pag. 86 e 37, ed ora è nella cappella della Uadoana del- 
la Bacnata, nelle rireriie sacre Grotte. Si è però conservata 
l'epigrafe sepolcrale del medesimo Papa, che diamo al n. 3i 
de' documeotL. Kaccoota poi l'AiraranD che yIcìdo a questo se- 
polcro Tarooo a' saoi giorni ritrovate le tombe di molti sommi 
PoDtelici, le quali furono lasciale intatte, e MalTeo Vegio e Pie- 
tro Mallio pure alTermaDa che in questa nave fossero stRli tu- 
mulati malli Papi ; per cui tal nave era appellata portico dei 
Pooielici ; e pare che oel principio dì questa fossero pure quel- 
le due statue de' santi Apostoli Pietra e Paolo, che, secondo il 
Torrìgio, erano poste ai lati della porta mediana sotto la statua 
marmorea dell'Apostolo S. Pietro. 

Prossimo al fin qui descritto sepolcro di Urbano VI, era il 
n. t4. QueslD'accenuava ad lìu altare, quivi eretto io onore del- 
l'Anntinziazione di Maria santissima, in cui era pure nna bel- 
lissima statua dì santa Margherita postavi per legato di m cer- 
to Giovanni de Aguglia. Seguiva una porta che metteva ad un 
vano, segnato nella carta topografica con la lettera n, ma senza 
numero, e poi due altari anihedue portaati il n. 6S, uno dei 
quali era intitolalo a S. Eostachio martire, istaurato e dotato 
da Bartolomeo Vaccarì canonico della Basilica, e l'altro dedicato 
a S. Giorgio marllrè, e forse era a quest'altare quella autua 
di S. Giorgio che si conserva nelle sacre Grotte Vaccene, ed ò 
segnata col n. 39, che taluno dice appartenuta ad altro altare 
dedicato a S. Lorenzo e a S. Giorgio martiri. 

E lasciando per un momento indietro qnel grande spazio se- 
gnato o, die BÌapre dopo l'altare superiormente accennato, ver- 
remo al n. 70, dal quale è indicato il sepolcro di Carlotta regina 
di Ciiirn e Gerusiilemme, che venuta a Roma per devozione sot- 
to P.ipii Sisto IV, vi coniiJÌ il suo mortale pellegrinaggio, e per 
conicindn ili ieW l'<i]ni li; fu, n^l liiogn aMeniiato, data onore- 
vole sepoltura con tìpposiw epigrafe die tuitor conservasi nelle 
sacre Grotte Vaticane al n. 69 e 7,i. ove pure si vede la di là 
effìgie incìsa nella lapide che chiudeva il suo sepolcro, ed il 
sarcofago in cui venne rinchiuso it cadavere di lei, e vogliamo 
notare come la medesima, a mostra della propria pietà verso il 
beatissimo Prindpe degli Apostoli S. Pietro, nel suo lesumeo- 
to presairesse che ogni veneri dell'anno si desse pane e vino 
ad UD certo numero di poreri, e a tal effètto legasse il Ibndo è 
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la rendili necessaria. E quivi Ticino ebbe pure ]a fortnia di 
riposare tua tal Uaria, nobiliasima dama di CostantinopoU, che 

pariraeoli sì era condona a TÌsitare ì sacri Limìni per pietoso 
otTello che al bcalissimo Principe degli Apostoli professaTa, e 
in Roma si eri) a ti do riti e nW in nd Signor*!. 

11 segueuie a. Il iudica il sepukro ilttl Card. Berardo Broli 
di Naroi, Vescovo di Sabina, qui trasferito da altro punto della 
Basilica vecchia, ove in oiigioe era stato innalzato. Tal mono- 
mento esser doveva bello e ricco sopramodo, tanto per staine 
quanto per marmi, essendo che di esso ne rimangono, oltre al 
sarcorago.alcnne non ispregevoli nelle 'sacre Grotte Vaticane d 
Dumeri 4, S8, 188, 206, SD7, cioè uD Salvatore, dae Dottori, i 
santi Apostoli Pietro e Paolo e due Angeli. È rimasto pure il suo 
epilaOìo in prosa che si avrà al n. 3S de' documenti. 

Vicino al medesimo è il n. "73 che indica il luogo ove fu tu- 
mulalo il Card. Stefano Nardini di Forlì, con iscrizione incisa in 
lapide marmorea conservala, come la precedente, nelle sacre 
Grolle al n. 68. Dopo tal sepolcro si apriva una porta che in- 
troduceva in un vano, contraddistinto dalla lettera p, di cui par- 
leremo fra poco. Il numero snssegueote a detta porta che è il 7S 
indicava ud altro nobilissimo mausoleo elegantemente scolpito 
tutto in marmo pano, eretto alla m^oria di Cristoforo Moroni 
Vescovo d'Isemia, Cardinale del titolo di S. Ciriaca elle Ter- 
me, arciprete di S. Pietro, che fece compilare quell'anticD Mar- 
tirologfo della Basilica, che tuttora è conservato nel di lei archi- 
vio, nel quale sono pure riportaU i nomi di coloro che hanno in 
qualche modo beneficato la Basilica Vaticana. 

Nel n. 19 che viene appresso, È indicato esser ivi il sepolcro 
di Papa Gregorio V, il coi sarcofago è nelle sacre Grotte Vati- 
cane al n. 108, e 1' epitaffio È al n. 36 de" dooiimmti, e non 
molto lungi era il sepolcro di Papa Ptliigio 11 c Bonifacio III, 
come MallioeVegio assicurano, L'epigriifi' ili l'apa Bonifacio 111 
si avrà al n. 3T dei documenti. Vicino alla tomba di Papa Gre- 
gorio V era un antichissimo aliare, segnalo n. 80, che nella 
gtossem del muro, cui era appoggialo, aveva una piccolissima 
abside, il qual altare, al dir del Mallio. era dedicato a' SS. Se- 
bastiano , Gorgonio e Tiburzio figli di Cromazio , allorché l'ao- 
tico segretario, da chiesa di S. Gregorio Magno , ov' erano gli 
altari dedicati a' detti Santi, fu convertito io tempio di Madonna 
della Febbre. Più lardi poi l'altare !a tolto, e quando nel mede- 
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Simo maro sì volle aprire une porta, pei maMcesaa ad no. 
TBDo segoaloy, allora si riDrennero le vestigia di questo alttre. 

Dopo lai porta apparisce subito ìl n. SI che iodica il luogo 
ove era il mausoleo dì Papa Pio III, tutto di marmi dorali, or^ 
nato di molle e diverse statue eoo sua epigrare in prosa, qnal 
mausoleo si ammira nella chiesa di S. A-uilrea dtlla Valle; 1a- 
Toro dell'ariista Pietro Paolo da Todi, discepoln di Paolo Roma- 
DO che vi aveva sculpiio s\ naturale l'cGìgic di detlo PoQle- 
Gce, il cui cadavere era .'tato posto in un'urna a nti eli issi ma rin- 
Tenuia sutio terra nello scavare le foEiIameala della cappella del 
Coro attuale, qua! urna si conserva tuttora nelle sacre Grotte 
Vaticane ed è eoo trasegnata dal n. 1S7. Vicino a questo monu- 
mepio era sialo sepolto Francesco Bandiui Arcivescovo di Sie- 
Ea. liumediatamenlc al u. 82 seguiva il tumulo laterizio di 
S.FioV.il cui sacro corpo fu poi da InaocenzaXII fatto trasrerì- 
rea S.UariaHaggiorc, nella ca|)pe!la Sistina ove è esposto alla 
Teoerazione de' retteli. Al n. 83, era il sepolcro laterizio di Gia- 
llo in dipinto a marmi, ed in tal punto stette pure per alcun tem- 
po la veneranda salma di Adriano VI, sino a che iu portata nel- 
la- chiesa dell'Anima, q posta in un assai elegante sepolcro. Vie- 
ne in appresso l'angolo della nave, a quivi fu sepolta Cnstanza 
Piccolomini consanguinea di Pio III, vedova di un Pietro Lati- 
ni. E nella medesima parete stette pnr diverso tempo il bellissi- 
mo monumento di Pio II, lavoro di Pasquino Politisno, celebre 
artista di qne' giorni, trasportato poi anche questo nella chiesa 
dì S. Andrea della ValJe, ma non inleramenle, raeutre nelle sa- 
cre GroUe Tatìcine si vedono alcuni marmi che appartenevano 
al medesimo, rioi una croce di marmo con due Angeli^ i quattro 
Dottori con nn nome di Cìesii , contrasegnaii dal numero E6 , e 
merita una special descrizione l'urna marmorea in eui era stalo 
rinchiuso il corpo di detto Puntefice, lasciataci dal Torrigio, tiel 
seguenti termini. 

Nell'urna di Pio II erano intagliate )e tre istorie seguenti: 
La prima esprimeva un cristiano vestito di lungo pallio alla pre- 
senza di un giudice sedente sulla sua sedia curule, avanti al 
quale era un tripode sopra cui stava un vaso a due manichi det- 
to preferimlo, dal quale si versava il vino Ira le corna della vit- 
tima. La seconda raffigurava nn altro cristiano ctm crace BiilIa 



1 vhii, «a. vi, .m. 111. 



casa yia: as 
Bfdìt, Cristo a nncB con la destra aperta alzati, e wAt 
tra iiD Tolume cÙuso, eoa altri <?ÌsUuii in [ùedi. FinalmeDle la 
terza rappreseataTB un albro giudice sedenle. Or quest'urna h 
nelle sacre Grotte della Basilica Vaticana e porta il numero 159. 
E Gaalniente quivi pure yenne sepoIlD Bandino Piccolomini, 
pronipoie dì Pio li, Arcivescovo di Siena. 

Segue il D. S!i. Questo designa lo spazio oel quale Pioli 
destinft riporre ìi capo di S. Auilrea, da Demelrio Paleulogo de- 
spola della Morca avuto iu dono. A lai line Uittii di nuirnii prezio- 
sissimi edificò qui un oobilissimo aliare, pui riccaaii-iiie dolalo 
dal Cardinale Francesco Piccolomioi suo uipoic, clic siluò nel 
medesimo una magnilìca statua marmorea, rapprese ola e le il 
suddetto sanlo Apostulo, pagaia da esso una somma cousidere- 
Tole per la sua bellezza, inuanzi alla quale Tu pure sepolto con 
analoga iacrizione, che tuttora conservasi nelle sacre Grotte Va- 
licane e |M>rta 11 n. 86. Tale statua esiste encor oggi, ed ador- 
na il piccolo Tesltbolo che s'incontra dopo la porta, die dalla 
Basilica attuale conduce alla Sagrestia. 11 dello aliare era in 
mezzo a quattro grosse cobone, lavorale come lutto i! resto della 
cap[ii:llii, da Varruue e ?iiccijlf) ;culiuri fioreDlini, Supra i capi- 
telli delle ciLale coloaoe riuurrcva un eicgaiile archiirave, sul 
quale prendeva origine il cihuriu o tabernacolo in cui la sud- 
delta preziosa reliquia del capo di S. Andrea fu realmente ri- 
posta nella terza domeoica di Giugno del 146Ì con gran pompa 
e soleouilà alla presenza di lutto il Clero Vaticano, del qual ta- 
bernacolo 0 ciborio si veggono alcuni avanzi nelle lodate sacre 
Grotte ai uumeii 61, SSl, fili ; e di tal reposiiione o Irastauor 
ne se ne celebra «oche og^ annua memoria dallo stesso clero 
con officio e messa nella terza domenica del detto mese. Il me- 
desimo Papa fece in tal ÌDcootro ripulire tuKa la Basilica, e por- 
re in ordine e simmctris i sc|iolcn Umto tic' l'onU'iici. qnanto 
degli altri per.wnaggi, che )iriina\edeyau6Ì senza rcgiilarità al- 
cuna. Non basia, ma altresì ordinò nobili e ricchi risiauri alla 
Confessione del beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, che 
poi furono contìnnali e compiuli ila Papa Sialo IV. 

Olire a ciò Pio li, alSuctiè la sua cappella fosse più oobìle'e 
maestosa, prescrisse che per la lunghezza dì sei inlercoluunii, 
quinti ne corrono dal più vicino alla porta Gno alla cappella Ai 
S. Tommaso p, fossero essi chiusi da lastre marmoree alte qnasi 
hd uomo, e cok stettero fino al lfi7S ineui Gregorio, XIII le fece 
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togliere, affincbA non Tossero di ostacolo al moTimeoto StìSa 
raollilDdine che sarebbe accifrsa al Ginlibileo dì quell'amia. Tut- 
to lo spazio cosi cbinao, era par ornato di una volta a matloDi, 
ove fece dipingere la istoria della venuta in Roma della sacra 
lesta dell' Apostolo S. Andrea, quali pitture furono riportale, 
per ordine di Paolo V, nelle sacre Grotte Vaticane , c sono nel- 
la cappella di S. Elena Questa cappella od oratorio di Pio il 
fu assai celebre ndia Basilica Vaticana amica , e si eseguiva- 
Do in essa delle importanti ceremoaie in occasione della incoro- 
nauone de' Papi. In&tti nel giorno desiiuato a tal cereraonia il 
nuovo Pontefice recavesi a S. Pietro, e dopo aver ricevuto al 
bado dà sacro piede, sotto il panico , i Canonici ed il Capitolo 
della Basilica, entrava in cbiesa, e giunto alla terza rota che, 
come abbiam detto a pag, 60, slava innanzi all' altare de' santi 
Simone e Giuda, ove si conservava il santissimo Sacramento, 
dopo aver brevemente orato, si recava all'oratorio di Pio II, ove 
asceso il Irono riceveva l' obbedienza de' Cardinali, la appresso 
intonava l'ora di Terza, poi assumeva gli abiti sacri, e quindi 
processionalmente sotto baldacchino si avviava all'altare papa- 
le, e neir uscir dalla cappella suddetta eseguiva^ la cerimonia 
del bruciamento della stoppa, c la prelazione delle fermola Sm- 
ele Pater, sic transìl gloria mundi. 

Siccome poi con era ignoto a Papa Pio II , come il suo non 
meo grande che dotto antecessore S. Gregorio Magno era stato 
devotissimo di S. Andrea Apostolo , pensò cbe sarebbe stato 
molto ossequioso verso il suddetto santo Pontefice traslalare il 
di lai eacro corpo sotto l' altare a S. Andrea dedicato. Con tal 
Bne^prescrìsse cbe dal Inngo ore giacerà, cioÈ da sotto la men- 
sa dell' altare maggiore dell' oratorio di S. Gregorio IV , fosse 
qua trasrerito come Tu Tallo, ed a segno di sua siogolar divozio- 
ne <o volle riposto in una bellissima urna di granilo orientale , 
munita per maggior sicurezza con ispranghe di ferro. E per tal 
traslazione, celebre divenne questa cappella di S. Andrea, e fre- 
queolalissima dai fedeli. E tal frequenza e celebrili aumentò 
ancora quando Papa Gregorio XIII dichiarò privilegiato quell'^ 
lare,, concedendo la liberazione di un' anima dal Purgatorio per 
«gni messa che in quello vi fosse celebrata ed in questa me- 
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deràda cippdla ed altare vennero pd dai sommi PoDleOci ce- 
lelmle e le coIIbiÌodì degli ordioi sacri, e le eonsaereiioDÌ dd 
Veacori, quando da casi medesimi veniTano eseguilo, che ab 
immemorabili soleano celebrare nell'aatico oratorio o tempio di 
S. Andrpa. 

Però non potè Pro II Toderlo compito, -perchè prevenuto in 
Ancona dalla morte; ma i lavori Tarono alacremeote proseguili 
dal suo nepoie Francesco Piccolomini Cardinale. di S. Chiesa, 
il qnale pare dotollo assai riccamente, affinchè 'vi Tosse chi ne 
avesse cnra r vi celebrasse la messa, in certi giorni e feste as- 
segnate, tassandone il patronato alla sua ramiglia. E pir dir al- 
cuni) cosa di dello ciborio, esso era ornato di grandi lastre di 
marmo, di parHdo e di serpentino, alcune delle quali di forma 
ovile e di nna hnghezza poco comune. Sorgeva, secondo il co- 
Elume, sopra qnattrv colonne di rosso antico i, ed essendo, col- 
l'aodar del tempo, caduto in isquallore. fu ristaurato da Antoni» 
Leziosi nobile di Porli, canonico sliarisia della Basilica Vati- 
cana e chierico di Camera, che vi fondò pure una cappellania; 
ed il Card. Francesca Piccolomini Arcivescovo di Siena, cbe fó 
poi Pdpa Pio III. ne rinnovò la volta e i pilaslri, e vi eresse il 
sepolcro al Ponietice suo zio, e vi si preparò il suo, nel qnale 
però non fu riposto perchè assunto alla tiara. 

A poca distanza da tal altare ebhe onorata e nobile sepoltura 
Agnesina Colonna, indicata dal o. 86, che fu donna assai devota 
dell'Apostolo S. Andrea, e maglie di Onorato Gaetani duca di 
Sermuneia, governatore della città Leonina, che alle isole Cur- 
lolari coraballfe eoo gran valore cooiro i Turchi, e li vinse e 
triootb gOd Marco Antonio Colonna suo cognato. La lapide mar- 
morea con oniamenli ed iscrizione in lettere di metallo fu tras- 
portala, e si vede ancora nelle sacre Grotte Vaticane al nume- 
ro ISO, e posta, insieme ai restì mortali di quella dama, in una 
camera della terza navata, che da questa ha preso il nome di 
Agnesina Colonna, sotto il quale è conosciuta ; e poco lungi dal 
detto n. S6, fu pure interralo PiHro Raimondi» Zacosta spagnuo- 
Jo, gran maesiro di Rodi, h cui iscrizione è pure conservata 
nelle sacre Grotte medesime, ed è coulrasegnata dal n. 134. 

Arrivalo pai il tempo in cui Papa Paolo Y volle che ad ogni 
costo si compisse la riedilicazione della sacrosanta Basilica Va- 
'ticana, si dovè necessariamente venire alla demolizione di quel- 
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l'oratorio. E per prima cosa Tu trasportalo altrove il veDerando 
capo di S. Andrea Apostolo, ed i corpi dei Papi Pio II e Pio HI 
e di coloro che ivi giacerano, e porlali questi nelle sacre Grot- 
te Valicane, quelli nella chiesa di S. Andrea della Valle eoo i 
loro monuiueotì ore tuttora ù ammirano. De' tanti marmi poi e 
bassirilieri qui raccdti, pochi se ne «mo conserrati, e stanilo 
in Tarii pnnii delle mentovale saere Grotte, e di esu si tornerà 
tf br roenaoae nella dewriuone di quelle. 
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CAPO It. 

SUSdi 8 <n|ipalla dia lUmii) fiuri dal lito FiH*''"ìlf dalli BadGia TaUiaun, 
• Itili mi a ndiilirtni oui mnimo. 

E prima di prnocdiire oel nostro BrgomeDlo, pensiamo che sia 
(giH'sio il Ihogi) purliire di tulli quelli edilicii e cappelle che 
abbiam lysciaiu iiiiìn:lro ael descrivere l'ultima navata della sa- 
crosacita Basilica Vaticana antica, segnati nella caria topogra- 
fica della medesima, colte leuere minuscole q, p, o, a, nt, l, k, 
del pan che le altre tre, di cu! nOD abbiamo ancor lalto cenno, 
segnate nella medesima carta con lettere minuscole A, g, i, per 
non aver più a tornare snpra esse ma farci strada a parlare del- 
la nave traversa che aveva comunicazione con la cappella i. 

Per ciò csi'guire, dal n. 86, ove eravamo, e con cui abbiamo 
chiuso it capitolo precedente, ritornando sui nostri pnssi riporlia- 
moci al n. SO. Esso ci mostra in quel punto una porta d' ingres- 
so ad un'ampia cappella segnala 9, avente un abside, e nel cen- 
tra di quello in mezzo a due colonne o pilastri che fossero, un 
altare. Tale cappella comunica a destra con altro vano e con due 
altri a sinistra. Autore di essa fu S. Gregorio IV che la fabbri- 
cò per uso di segretaria della Basilica, dopo che ebbe cangiato 
in aratorio quell'antichissimo edificio da noi descritto net ca- 
po V, come dalla minuta ispezione delle sue Torme si fa bani- 
feato. E di vero, esso ha in f)»ido ud ampio locale ove spiega- 
re le sacre Testi del sommo Pontefice, e liberamente aggirarsi 
j ministri che di quelle lo dovevano rivestire. Ai lati vi è am- 
piciia bnsiaoie per porvi i banchi per comodo ile' Cardin;ili. e 
le contigue aperture potevano egualmente accof-Hii^n' -dhrì 
periiouuggi della Corte pontificia: e lai cappella nou avi'iiiio no 
altari, nè sepolcri, né muaumenti <)ualsiansi, diHidliiienie sa- 
prebbesi dire a qual altro scopo fosse stata destinala che se- 
cretarlo non fosse. 

Per altro coll'andar del tempo fu cangiala destinazione a det- 
to vano, forse dopo che Papa Pio 11 ebbe eretta la cappella di 
S. Aiidrea Apostolo, e questa venne adattala a segretario, come 
sì è detto. Quella però che certo si è, che volendosi nel 1G6S 
proTTedere di un ricovero quelle poche monache, dalla loro rì- 
gorosisuma clausura appellate le Mmatt di S. Pietro, ergendo- 
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SÌ la demolizione del iom angusto ritiro ilulia erezione della nuo- 
Ta Basilica Valicana, fu a loro uso adallalo il locale di cui par- 
liamo, ove stettero Gno a S. Pio V che le eoppresse e trasrrrì, li 
19 Maggio 1571, al moDastero di S. Marta presso al CoflegioBo- 
inaao, ove silura era ua Cooserratorio delle Ualmarilale. Par- 
tile che riironD, il luogo ove erano fu adattalo a conservare le 
cose necessarie alla polizia e ad ornameato della chiesa, e li due 
Tani laterali furono cangiali in istanze de' sacerdnli, dai quali 
era cfladiuvalo il Parroco di'lla Basilica Valicana. 

Ora in questo lungo, quando era ancor» ad uso di sacristia, 
TeoÌTano conservale le oblazioni, che al Papa nlferir si dove- 
vano in occasione della canonizzazione de' Scinti. E di qui usci- 
rono quelli che furono umiliali a Papa Bonifacio IX, quando 
nel 1391 innalzò S. Brigida agli onori degli altari, che furono 
due grandi cerei acceai ornali di oro, presentali dal Cardinal di 
Frauda ; due pani coperti con tovaglioli ed armi di S. Brigida e 
dtì Cardinali comniisaarii, ponat'i dal Cardinal d'InghilteTra; due 
grandi bouicelli ripieni di vino di malvaain, anche questi ornati 
dì oro e delle armi ponliScie, portati dal Cardinal de Bari ; ed 
nllimi vennero cinque procuratori di Collegio con un avvocato 
concistoriale, ognuno de' quali offerse al Pontefice una candela 
di cera bianca lavorala, coperta di rose e Sari freschi, con più 
una piccola gabbia verde, contenente due bianche colombe e 
due tortorelle. E lai nltima oQerla delle tortore e colombe fu al- 
lora aggiunta alle altre per la prima volta dal ceremouiere Pie- 
tro Amelio, che però, come poco coaibrme all'antica disciplina 
ecclesiasSca, a parere del Fonlaaini e del Tommassini, fu sop- 
pressa da Papa Benedelto XIII. E nella parele dell'abside di 
questa sacrestia il lìimoso Giotto da Bondone colorì a tempera 
la tavola principale, in cui non si sa cosa fosse rappresentalo, 
qiial pittura fu. per aiteslato del Vasari, condona da GiotlO con 
tanta diligenza ed amore, da Don esserne uscita altra dalle di lai 
mani più ben lavorata e perfella, per cai meritò che il Papa te- 
nendosi bea servilo, per questa e per altre cinque pitture intor- 
no allevila di Cristo, dal medesimo eseguite nella tribuna della 
Basilica, facesse dargli in premio GOO ducali d'oro, oltre all'a- 
vergli compartito lauti favori, che ne fu detto per tutta Italia. 

La susseguente lettera p indica il silo di una vetustissima 
cappella, fabbricala da Papa Simmaco ad onore di S. Tommaso 
Apostolo, cui era dedicata. L' aliare maggiore e lutto rimerò 
oratorio era stato dal medesimo Papa ricoperto di sottili lat- 
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mine di argento che ascese in tutto a libbre 300, ed altre 20 lib- 
lire ne impiegò per rivestire del inedesimo metallo il suddetto 
ailare, cui savraiiose un ureo di »rgcD[o del peso di libbre 16. 
Col correre perù de secoli essendo spogliala de' siiddi Iti orna- 
iricnli c cBdiJia m isquallore, FrFinci'Sco MmITpi. canonico della 
Basilica, la riplaiiro. fFicendovi la toIw che fece ornare iii nobili 
pitture, pose nella puria i stipiti di marmo ed un cancello di 
ferro ti^oa\ tu dio sa meo te lavorato con ornati, fiori ed armi sue. 
In lai cappella vedevaiwi i tìepi>ìi;ri di vani personaggi illustri, 
di CUI per amore di brevità ci passiamo, e solo ricorderemo ! 
due Cardinali della Porta, sentore cioè e giuuiore, cbe per la 
loro devoiione all'Aposlolo S. Turamaso, YOìlero aitcbe easi ri- 
Blaurare la di lui cappells, chs per la vetnsli Teoìva meoo, non 
lenza arricchirla di cuapicna dotazione ed eleggersi il sepolcro 
in es^n, uve infatti furouo tumulati in due diversi magnilici mo- 
numenti assai spli'iididi. come È muslraio dai loiu atauzi che 
sono nelle sacre Grolle Valicane, oye si conservano ai nume- 
ri US e Io ognuno poi de' medesimi tea il relativo epllaf- 
fio che diamo eotto il n, 3S de' documenti. In tal cappella di 
S. Tommaso Apostolo era stato ancora tumulato Papa Inno- 
cenzo VII, il cui sepolcro essendo deperito, Papa Niccolò V lo 
rìsiaurò apponendovi questa iscrizione per memoria i fnnocm- 
fiì TII Pont, Man., din» «tgUeti Uva tepttlcTÌ memoria inler- 
autt Nicolaat T Pottl. Male, ratilui awavit. Questa eappella 
era addetta ai padri Penitensieri di S. Pietro, che quivi conve- 
nivano per deporvi gli abiti usuali e prendere quelli dì chiesa. 
Dalla pane destra di tal oratorio era il fonte battesimale dells 
Basilica, tutto di marmi lini e preziosi, e con glande studia ed 
amore lavorato, a piè del quale riposavano le ceneri del suddetto 
Papa Innocenzo VII. L'urna di tal fonte era quella medesima in 
cui erE) stato tumulato il tanto ^moso Àoìcio Probo, e Proba 
Fallonia sua consorte, ricco di bassirilievi, rappresenta oli fatti 
scritturali, illustrato con apposito commentario da Monsignor 
Battelli, al quale rimettiamo i nostri lettori. 

Audaado verso ponente dopo il n. 10 della carta topografica 
vedesì un'altra porta che dà adito ad una cappella aulichissima, 
aegnala con la lettera miouscula o; questa era la cappella che 
fera erigere dalle fondamenta Papa Sisto [V, per situare in quel- 
b it sno monumento sepolcrale, che di un diségno tutto nuovo. 
Tale a dire io piano, e dì una materia più rara cioò in bronzo, 
. u boera laTOrare da quel celebre aniata cbe fti Anloiùo Polla- 
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ioli fioreatÌDO, e dove poi volle che conreDÌsae il Clero Vatica- 
no per la recita del divino officio. Tul cappella aveva anche . 
l'atnide con due preziosissime coloime di porfido, che da Pao- 
lo V farono porwip niella cnppella del palazzo pnniilir.io »l Qui- 
rioale, e Papa Pro VI fece luetitTi; iwMa liililinu^ra Valicanti sul 
6nire del pasaiiio m'cuId. ,Vi \;ìi\ ddhi ^a|)pl^lla rrmio tre ordini di 
sedili per parie, erirrinpoiideiiii ai Ire onhiii di cui si compone il 
Clero della Basilica, cioè canrinici, hiMielidnii c chierici bcnefi' 
ciati, i|uali Sffdili erano tulli di ncire maniii[ÌKameole intagliali, 
come air incirca vi sono al prusiiutc. L'altare della cappella era 
nobilissimo ed era stalo consacrato dallo sies-^o Sisto IV, ed io- 
titolato alla Coocezione della fapaiiwiraa Vergine Uaria, a san 
Francesco di Assisi ed e S. Antonio da Padova, le coi sacre im> 
magini si vedevano nel gran quadro -del medesimo aliare colo- 
rilo da Pietro Perugino, che olire le predelle figure vi aveva 
pare espresso i SS. Apostoli Pietro e Paulo, e Papa Sisto IV a 
mani giunte a' piedi di S. Pifiro. gfiiiiUesso u rivuUo alla Ver- 
gine io atto di pregarla a gradire l'ofTerta di quella cappella. 
Oltre a tali plllure eranveiie sni lianchi dell'abside due altre, 
rappresenlanli i santi Apostoli Pietro e Paolo e siavano in due 
niccbie, opera del famoso B»ldassare Peruzzi. l'inimagine di 
S. Pietra si conserva tuttora nelle sacre Grotte Vaticane e ne 
liparleremo al n. SOS della descriiinne delle medesime. Oltre a 
ciò lo stesso Sisto IV aveva anicchito tal altare di assaìsgìnttt 
reliquie, che erano registrate in due elenchi incassai ai latì del 
medesimo; lo aveva anche onorato della plenaria indulgenza, 
da CODsegoirsi da tutti i Tedeli, che con le debite disposizioni 
Io avessero visìtelo dai primi vesperi della Concezione di Ma- 
ria Vergine Ano al tramontar del sole della medesima Testa e di 
quella de' santi Francesco d'Assisi ed Antonio di Padova. Ed 
inoltre poiché la disciplina ecclesiastica allora vigente proibiva 
r ingresso io quella slle donne, Sisto IV mentre la conrermò, ne 
volle eccettuati i suddetti giorni dell'indulgenza, e quello incili 
accaderebbe il suo passaggio alIVleniitè, avventilo li 13 Ago- 
sto 148i. Perchè poi fosse matitenuia piO tempo avvenire oel 
suo splendore la sua cappella, assegnò alla medesima una co- 
piosa rendita, e la raccomandò alle cure del Csnoqico Altarisla 
prò Import della Basilica Vaticana, e stabili di venir quivi se- 
polto nel monuménto di bronzo che si era ordinalo, che cogli 
dieci anni di lavora, e che fu solo .compilo dal Card. Giuliano 
delta Boreie suo nepote, e poi incbe nella digniUi panlificia 
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Eoccessofe, col nome di GHuIio II, la cui descrizione è rìpoi^ 
lata al D. 39 de' docameotì. In questa cappella fu pure sepolto 
a coma emngela il Card. Faiiio SaDtorìo, ed a cono epistolm 
il Card. Fraaciotlo Galeoni della dovere, e dietro l'altare lo 
stesso Giulio !I, che quivi stette fino al 1S71, quando Gnffi- 
rio XIII togliendalo da quel luogo lo fece porre iasieme con 
quello del Card. Sanlorio. 

Al di sopre di questa cappella del Coro vi è ud altro vano che 
porla la lettera tt, ed era quivi la sacrestia minore della Basilica, 
in cui il Clero della medesima teneva i suoi abili corali ed ove 
pure si radunava a consuila intorno ai proprìi affari. Quivi era 
«n aliare edlBcalo o almeno rìstenraio dal Card. Giov. Battista 
Za», del lilolo di S. Uarìa tn Porticu, innanzi cui Tece aeppel- 
lire Elisabetta sua madre, nepoie di Papa Eugenio IV e sorella 
di Paolo 11, coll'epitatSo che avrassi al n. 40 dei docnmenli ^. 
Questa cappella, sulla cui area surge oggi ta cappella Clemeoti- 
sa, [u demolita nel 1378 ed allora Tu levato pure II cadavere di 
detta dooaa e sepolto altrove, Rei cavarsi poi le rondamenta per 
la suddetta cappella Clementioa furono rinvenute bellissime urne 
di marmo, con cadaveri vestiti di seta, e parvero di persone 
Goslituiie in vita nella dignità cardinalizia e forse punlilicia an- 
cora, io una delle quali urne era un magoifico bassorilievo rap- 
presentante la neganone di S. Pietro e l' istorie del sacriGeio 
d'Isacco, in altra vi erano delle crod in rilievo. 

Più verso ponente era nn altro oratorio che porta nella carta 
lopogralìca la lettera m, che serviva al Clero e Capitolo Valicano 
per coro d' inverno, ove pure era un altare di cui s' ignora il ti- 
tolo. Essendo poi nel pavimento della medesima sepolto il Card. 
Antonio Cordano di Haiorica, Vescovo di Lerida, veniva comn- 
nemente appellata cappella del Cardinal Cordano ; it cui cada- 
vere quivi restò Tino al 1S79, nel qual anno dovendo essere de- 
molita fu portato altrove. In quanto alla iscrizione sepolcrale dì 
questo Cardinale si avrà essa al n. il dei documenli *. 

Doveodovisi, com'è detto, celebrare, durante l' ioveroo, nella 
precedente cappella m i divini olBcii, era qui pure un triplice, 
ordine di sedili di noce, e questo ambiente aveva due comuaica- 
ziooi, una a destra con la sacrestia maggiore J e ed nna a si- 
nistra con la cappella del Card. Cerdaoo o sacrestia minore n, a 

1 CuMUlBl, M Seminili, ft. tra. 
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forse nel muro, eoa che era separalo dalla navata ultima della 
Basilii:», eraim Tenestre o cancelli per comonicare eoa quella, e 
Don privare il po|)ulo del vaniaggio di assistere ai divini ul&cii. 
Che pai fusse Della sacruE»aia patriarcale Basilica Vaticaaa dop- 
pia sacrestia, uaa delle quali era della maggiore, perchÈ iJesti- 
nala ai canoalci, l'altra mlDOre perchè assegoaia ai hciieficiati, è 
cTÌde Diissi nio dal diario di Aotoaia Pietro, puhblicato dal Mura- 
tori Della sua opera: Sariplores Rerum itaìicantm, voi. XXIV, 
e l'Airarano aggìnoge che sopru la sacrestia maggiore della Ba- 
silica Vaticaaa (e A, era la biblioteca dulia medesima con l'aula 
capitolare, e sopra a questa le stanze ed abilazioui per gl' ioser- 
TÌeoti del Santuario, ed io qualche pualo forse sotlerraueo, dice 
.il Caocellieri, che erano le carceri, ove veoivauo sosleuuii colo- 
ro che addetti alla Basilica sì rendevano colpevoli di qualche 
reato.' Ed il niedesimo Cancellieri aggiunge che i 30 ducati di 
«O che Michele Tenuìmi lascìb alla BHsilica l'auuo 1 ÌSì, per la 
filbbrìca della naora sacrestìa, si debbono ialcadere della sì- 
txestìì maggiore, che Ita edlHcata o meglio ristauraia ed abbel- 
lita al principio del secolo XT, come l'afferma anche Flavio 
Biondo nel paoegirico di Gugeoio IT) ove dice che se Leone X 
ornò la Basilica Vaticana di doni, esso fingeoìo l'aveva regala- 
la di s&ae suppellettili, ne aveva pare rinnovalo in gran parte 
Q tetto, ed aggiunte altre camere alla sacrestia, die col era 
slata resa più ampia Im doni» Btelisiant oritaoit: Tu illam 
n^pelleeliie sacrorum mmisferio pariler donatam, ledo rnsit- 
per maiori ex parte rmocafo, tmiiqw Saeristiae cameris exae- 
difieatis, reddidisli meliorem. Quc>ita sacrestia poi veane risiau- 
rata dal canonico Francesco MaSei, non che da Papa Nicuilò V, 
come risultava dai suoi stemmi che si vedevano negli angoli 
della medesima. 

E poiché abbiamo fallo memoria della Biblioteca della Basili- 
ca Vaticana, dir vogliamo di essa pure alcuna parola. Il primo 
cui si debbano gl' inizii di quella fu il Papa S. Zaccaria, del quale 
lasciò scrìtto Anastasio che donasse alla Basilica Yatìcana (nlti i 
eodici di'euì poteva aver biseco neirenno, canto de' divini 
ofBcii, affinchè non Ibsse in ciò inlèriore alla -latoraneoBe, io 
Cui i Papi avevano eretto non una ma due biblioteche. Questa, 
a parere'del Cancellieri, era slata posta in princìpio ndl'antìco 
«crelarìo, e poi traìportaia nella sacreslia maggiore superìw- 

I GuMUM, D* SMnMUi, tU. 
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nieDle i)escrill!i. Ed allorché questa aucora fu dovuta demolire. 
Tenne tra^feriia insieme all' arcliivio in mia delle celle del tem- 
pio roiunilo uanjiiato io sacrestia, e forse fu allora, che, come 
opina li Tiraboschi , venissero alla Vaiicmia iucorporaie an>:[ie 
le due Lateranensì. Vera tal O)jiijioiiu dovè di asssi aumeniarsi 
.la biblioleca Vaticaaa , ma il suo aumeiiiu miiggiuri; le venue 
dalla biblioteca del Card. Giordano Orsini, arciprete della Ba- 
silica, cui la legò nel li39 con lo scopo che servisse ad tuunt 
lilleralorum virorum. qui ad adipiscendam seiintiae margari- 
lamUbrorum commoditatem desiderant, de' quali uoniiui dotti 
era stato sempre munifico mecenate, ordinando che venisse posta 
nel monastero di S. Biagio detto delle Pagnotta dell' Ordine di 
S. Beaedetlo, posto nella via Florida (oggi via Giulia) affidan- 
done la cura a due beneficiati ddia Basilica Valicana. Qucsu 
biblioteca era del valore di 8300 ducati di oro, e si compone- 
Te di SSi volami tulli rarissimi e i-Am ^'randi fatidie e spese e 
diligenze raccolti da ogni parie del mondo. Sembra però che la 
disposizione di porre questa biblioteca nel suddeilo nionaslero di 
5. Biagio della Pagnotta, figliale allora della Basilica, non fosse 
eseguila, ma cbe fin da principio venisse unita a quella che la 
Basilica già possedeva. Di uno di tali codici, creduto dal Uureto 
del secolo Ylll, si servi questo letterato per emeodare le Filip- 
]Mcbe di Cicerone, senza il quale molti passi di quelle sarebbero 
siati ininlelligibili. E se oggi abbiamo corretlo ed emeodato il 
Terenzio, lo si deve ad un aulico scoliaste esistente nella mede- 
sima biblioteca, come ci ha Tatto sapere Latino Latini in una let- 
tera ad Andrea Masi, pubblicata dal Lagoniarsiuo, voi. Il, 
pag. 360. 

Attualmente si può dire che tal biblioteca più non esiate. 
Qualche cosa che vi è, si conserva nell'Archivio della Basilica; 
il più Tu trasferito in quella del palazzo apostolico Vaticano. Dì 
easa parla il Mabillon nel suo museo italico, ed il Cancellieri dà 
due elenchi delle opere, in quella a suo tempo conlenute. 

Neijnani terreni poi di la) sacrestia megere eraoo delle 
scuderie an si rimettevano i caralli ed i muli; sopra cui, se- 
condo il costume di que' tempi ne' quali u<^ si usaraoD le 
cirrozie , si recavano a S. Pietro i canonici, ì ^eoeficiati e 
chierim beneficiati ; e poco lungi tì erano le camere as« u con- 
serrava Vofio e la cera per servizio. della Basilica. 
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CAPO X. 

B. And(n,«dl^iltUtiiiqniIU«iirt*lUl. 

Questa sacrestia maggiore dulia Basilica Vaticana, che ave- 
va sopra sè la Biblioteca, cnniunicava per una pnria con la stra- 
da pubblica, come dalla carta tnpogralìca lettera k, si (» maoi- 
feslo. Noi scenderemo mentalmente per questa, e ci condurre- 
mo ad osservare in prima il prossimo obelisco che ivi era, il coi 
posto è marcato dal n. 171 , e quindi ci bremo « parlare ddh) 
edifìcio rotondo che a quello era addossalo. 

È Doto che allorquando i Romani riuscivano a soggiogare ana 
dtté od uoa nazione, avevano in uso di Irasférire in Roma 
quanto di più prezioso e stimabile io quella si rinveniva. Inrattì 
deliziata la Grecia portarono in Etoms le dì lei statue, i di lei 
quadri , r qiiEiiido 1' F,!;illo aurora r^idde in loro potere, tolsero 
dal iiieili'siiuii [ui^se f;li ubelisi;lii, fli(^ erauo la cosa più stimabi- 
le li r,ìr,i che vi Irov.'iroro. Quìi nintii due infatti obelischi, secon- 
do il Novat'S, furono ilai ItomEini trasTfriti dall' Edilio OL-lla cillà 
de' sette colli , ed uno di questi Tu quello di cui parliamo, pel 
cui trasporlo si dovè allestire una apposita nave, che aveva 
l'albero maestro sì grosso, &i essersi potuto abbracciar appena 
da 4 immini alla sua base; ed a cui per zavorra si dette- 
ro 120, (I0« moggi di lenticchia, ossiano 2,880,0011 hblire, ed era 
tanto lunga da servire all'imperator Claudio succi'^surc di Cali- 
gola , per rondar il suo porto di O^tia , e per di più venne sopra 
la medesima editicato gran parie del lato sinistro di quello, ove 
furono iciu^jlzatc tre torri , una delle quali era simile al Faro 
AlessiiiKiriiiu 

Il presente e monolitc ossia di uu sol pezzo di granilo orien- 
tale a tre basì , e Nuncoreo re di Egitto lo aveva Fatto innalzare 
in Eliopoli , da dove Caio Caligola lo Tece condurre in Roma 
nel terzo anno del suo impero, e che sopraggiunto dalla morte 
anecaiagli ^a Cassio Cherea, non aveva potuto dè dedicare 
iiÈ ionalnre alla memoria di Augnalo e Tiberio , lo che per6 fu 
esegnito da Nerone. Esso non è istoriato al paro degli alui , ht 

1 HtroDl, Tol. 1^ HI. in. 
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che ha fìllto credere ad alcuni che non Tosse mai messo in ope- 
re, 0 che fosse Tatto accorciare dai Riiniaai , il che non k vero, 
mentre esso è tale quale fu eslratlo dal seno del moote, ahbeo- 
chè non munchi Plinio da ll'a Ceraia re , che sarubbeaiato allo 100 
. cabili di piii ae Doo si fosse rotto nello acavarlo i. Queat'óbel^ 
SCO b stato di lutti il più fortunato , perchè mentre g'ì altri, dii 
per una cagione , chi per uo' altra, Turano giliati in terra, e ea- 
dendo, spezzali, esso rima^ sempre immobile sulla su» base, 
sfidando le ingiurie de' tempi e le devasiazioni de' barbari che 
non jioierono arrecargli giammai alcun benché minimo danno. 
Questo obetisci) aveva ne' lempi amichi sulla sua sommila un 
globo di metallo dorato, entro cui credevansi le ceneri di Au- 
gusto e Tiberio, afliiicbé come a costoro viventi Tu snggeito 
tulio il inondo allor conosciuto , cosi ad essi deTooli tulli i ca- 
daveri fossero sottoposti , e cbe nel medesimo globo fossero in- 
cìsi i seguenti versi ; 

Cauar (oitlu «rat qw mUm nato- in orbe, 
S»il nme in maiUiio (an magms elanditur miro. 

e nella sua base il seguente distico in lettere greche : 

Si /npt'i est lifiiM die qnn fiiit arf /euafiij, 

Peraltro nell'aano ISSS esso globo, quando Tu tolto dal luogo 
ove stava, Venne ritrovato massiccio, e solo ammaccato da pal- 
le di (iicilB ricevute atA ise7 , coà pure non vi si trovarono nè 
incisi i primi due versi sopraindicati , nè l'epigramma greco. 

Questo obelisco è alio palmi 107 e mezzo, è largo palmi 13 
ne' iati meridionale ed orientale, e negli opposti lo è per pal- 
mi 13. Rimase nel punto ove fu innalzato la primu voka , cioè 
nel mezzo della spina del cerchio di Nerone, lino al pontificato 
di Sisto V, e sebbene molti Papi avessero seriamente pensalo 
a ln^;lierlo dal suo ignobile sito , pure ninno mal mise mano al- 
l'opQra, 0 atterrito dulia diflicaltà della impresa, o dalla enormi- 
tà di-lla spesa. Tal gloria era rìserbata, come tutti sanno, all' ini- 
mortai Sisto y, come diffusameole narreremo nel capo XVI del 
secando volume di questa nòstra istoria. Qui intanto ricordere- 
mo come presso all'obelisco e poco lungi da questo tempio lo- 
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tondo, sorgeva nn' alLra aaa ispregevole fabbrica, che doq è 
iodicala Delta carta topograGca che abbiamo, perchè quando 
quella Tu delineata il suitdetlo edificio era sparito. Tal edificio 
era una nobile abiiiizioue declinala dai Papi al Maestro dell'Os- 
pmii aposioiicn, o'^-'i» ;i quuil'iifiiciale laico deltii corte poniilicia 
ohe esercitava in praLi piirti; (|iiK!le ragguardevoli incombenze 
che aitualmealc sun prnprin di Monsignor Maggiordomo, del 
Haeslro di Camera e Forici-c niRg^'iore; fra le quali era 
principale quella di preparare letti ed ogui altra cosa, che poteva 
occorrere al servizio del S, Padre, del sacro Collegio e della Cot- 
te pontificia , quando al riUinjn ili certe date festività ìl sommo 
Pontefice portavasi dal patriarchio Laicraueuse al Valicano per 
celebrarvi i divini uOicii lanio nntuirni quanto diurni. Ora consì- 
mili preparativi per i componenti la corte pontifìcia avevano 
luogo in questa fabbrica , che per conseguenza non doveva es- 
sere spregevole. NÈ solo la Corte pnniilicia era quivi accolta 
nella predetta circostanza, ma anche lo erano ì Cardioali, cui in 
ogni giorno della settimana conveniva per turno condursi alla 
Basilica Vaticana, o pur celebrarvi le messe, col primicerio e 
colla scuola de' cantori, a per cantarvi il Vangelo, o per udirvi le 
conressioni, ai quali era il Maestro del S. Ospizio tenuto tanto di 
som mi ai Birar comodo per desinare, quanto prendersi cura dei 
loro cavalli con cui eransi portati a S. Pietro, i) che, come ab- 
biam detto, avevd luogo in questo edificio, che nell'ordine roma- 
no XI viene chiamato domus Aguliae, o Augidiae dal vicino 
obelisco 1. 

Aderente poi aircbdi'^co dalla parte di ponente era una fab- 
brica rotonda al di fuori, e dentro di forma ottaguna, larga nel 
suo diametro palmi 15 ed alta IDa, segnata sulla carta topogra- 
fica lellpra h, la quale era rustica e fonuaia a guisa di callutta, 
ver?o il cui centro solievavasi un tamburo, cliiuso poi da una 
volta convessa, in cui aprivansi otto fenestre per dar luce all'edi- 
ficio. L' interno del medesimo era solcalo da nove costoloni o 
pilaatri risaltati, che lo dividevano in otto spazii alti palmi 34, 
larghi palmi SO e luughi SS, i quali formavano come altrettante 
nicchie, in aette delle quali erano altari, essendo cbe l'ottava, 
nnm. 1(6, comunicava, mediante un ballatoio, cod altro (empio 
pure rotondo che stava dal lato opposto, segnato nella carta to- 

I V(ilinMl,I)UH.d'n41i.nLll,m.in. 
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pograficB lettera g. E qni, prima di parlar di detti aitati,' coDiie- 
ne ricercar l' autore di tal edificio. 

GeoeralineDte è slato delta che era opera pagana, fobbricala 
M medesimo autore del circo, e da esso dedicato a Marte, o a 
qualche altra divinità coQie Testa, Diana, Ercole ed ancbe fS- 
belc, \isle alcune iscrizioni, rioTeante ìd questo lUogO, in onore 
di quei Dumi. Quanto però siano andati lungi dal vero coloro 
cbe cosi hanno peasato, basta riflettere che Nerone o Caiigula 
non po tea no, oeppur per soj^no, idear quella fabbrica in det- 
to luogo perctiè la medesima avrebbe sconciato alTaito il loro 
cerchio. E se anche per impossibile, Tìsta la loro stranezza. Io 
avessm &tto, l'imperalore Elagabalo,che in questa medesimo 
circo diede certi suoi giuocbi fn cui apparvero quadrile dì ele- 
Tanti e cameli, come abbiamo accennalo aUrove, lo avrebbe di- 
strutto per aver spazio necessario al movimenio dei medesimi. E 
lidio noD concesso che {luesto prìncipe ancora per rispetto a quel- 
le divinità, Tavesse lasciata sussistere, certo non sarebbe ri- 
masta intatta sotto CostBnliiiu, c)ie 1' avrebbe demolita insieme 
al circo per aver materiali liasiimii alili fabbrica cospicua che 
innalzava ad onore del hralissimo Principe degli Apostoli san 
Pietro, e iìnìil mente nati avrebbe polutu sfuggire ai decreti del- 
l' imperator Teodosio che prescriveva la demolizione de' tempii 
pagani. 

Inoltre se questo (empio rotondo fosse stata opera pagana, 
non nelle fondamenta, ma nelle mura e ne' luoghi più cospicui 
ed onorevoli, sarebbonsi trovale e le tavole de' fraielli Jj'vali, 
e le iscriziani relative alta madre degli dei, e queste inlegre, 
sane e non ispeizate nb mutile. Ora non esscDdo coA, conviene 
affermare col Severano e col Cancellieri, che eeso fu lavoro del- 
l' epoca cristiana, e che i seguaci del Nazareno, per interamente 
cancellare ogni traccia di superstizione, che si fosse potuta infil- 
trare fin presso al sepolcro del beatissimo Principe degli Apo- 
stoli san Pietro, avessero sepolto nel più profondo della terra 
quelle pietre che erano per essi oggeltodi orrore e diabbominio. 

Se il tempio di cui discorriamo non è dell'epoca pagana, ma 
cristiana, a chi mai dovrà egli attribuirsi? Non ad altri che al 
Papa Simmaco, il quale fu eletto Pootelice nel 498, nella cui vita 
si legge che erigesse molle basiliche in Roma, e fra le altre nna 
in onore di S. Andrea presso alla Basilica Vaticana : Bic fteU 
mtUas haàlicas, batilicam S. ÀJtdreae Apostoli apìid bealiM 
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PelTum 1. E questa Terilà viene coDrermata dal lestìmoutodi Pie- 
tro MalliD.'Che nella ssa opera sulla Busilica Talicana afferma 
neilameoie, che Ticino al tempio di S. PetroDilla eravi ud altro 
tempio, ediGcato snll'aDtico vutiarìo di Nerone, cbe chiamavad 
S. Andrea , aà cui aliare S. Gregorio Papa av^va collocato il 
braccio di S. Andrea Apostolo e di S. Luca EvaogeliKta, aiuti 
ìd dono a CostBDtinopoti, quaudo ii Tu Apocrisario della Santa 
Sede. Al Hallio consuona l'anlore De mirabilibiu UrbisBomae, 
die fiori nel secolo XIII, il quale eoo precisione maggiore indi- 
ca tal Basilica di S. Andrea, ove afferma cbe era aderente al- 
l'obelisco cioè all'aguglia o memoria di Cesare: Ibiqut.... alind 
(emp/um 1161 mnc est Ecclesia S. Andreae, tuxla qaod est me~ 
mona Caesaris, id est Aguglia. Ora abbiamo già dello e dalla 
ispciiniic disila carta lopugrulii^a si fa maaifeslo che l'uhelisco 
era adi^reoie a tal iimii|>io. Olire a ciò È a riQeUerst alle frasi 
adiiperate dal suddetto Anastasio. Egli dice sempre cbe tal Ba- 
silica era di qua dalla chiesa di S. Pietro, m/ra Ecclesiam. op- 
pure Ticino alla chiesa, iu3:la Ecclesiam, ovvero prossima al 
beato Pietro, ad B. Petrwn, ed anche Ticino al bealo Pietro, apad 
B. Pelmm, espreswoni, che al luogo di cui parliamo, mirabii- 
mente convengono. 

E rimane comprOTata tal osservazione da quanto riporta Ana- 
stasio nella vita di Stefano II, ove dice che questi erigesse 
Ticino alla Basilica Vaticana dulia pane oppnsta a t]w.\h di 
S. Andri;a, in quel luogo die era chiamato miisiii-o. una ba^^ijica 
in onore di S. Petrojiillu. Ed allretiftiito si leg^e odi Anastasio 
del codice Frcheriano nella vita di Papa Paolo I. cioc che vicino 
alla chiesa di S. Andrea Apastolo, nel miiusoleo. dal predetto 
Papa Stefano di lui fratello germano edilicalo. esso Papa Pao- 
lo facesse delle pitture assai insigni. È dunque dimostralo che 
questo edifìcio tu eretto in onore di S. Andrea Apostolo, ed ag- 
giungeremo con ragione, mentre dod tì era altro Apostolo, che 
eltretianti onori riceTesse dal popolo di Boma. Infatti sappiamo 
dal Piazza eh' esso non stcth in Roma meno di Tenti chiese , 
che poi neir Emernlogio * porla al n. di venticinque. La sua fe- 
sta, a guisa di quelle principali dell'anno, sì annunziava al popo- 
lo, e pai con insolito apparalo e pompa si celebrava. S'illumina- 
Ta tutta la Basilica Vaticana, il sommo Pmiieflce conta sua 
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sorte vi si recaTB per iolaonarvì i veeperi , e quiodi le vigìlie 
noltume. Il maltittiao canlsTsei alla Confessione di S. Pietro, 
e la messa solenne poniilìcale si celebrava all' aliare del San- 
lo con queir apparalo c pompa come nel giorno de'SS, Apo- 
stoli ; spjiiiiva quindi un soleune convito; e se per comhinnzio- 
ne cadeva tal fesia nella così delia quaresima dell' avteLilo, in 
tal raso era dispensalo per quel giorno il digiuno. Qiiitndo poi 
S. Gregorio Mafiao, compila la sua nunzialura in Cosiinitinopoli, 
si resiiiui in Roma, e seco portò un braccio di questo S. Apnslolo, 
svulu in dimo dall' imperiilur Maurizio , non altrove che in essa 
Basilica lo volle riposto. Di più d medesimo l>:ipa stabili die 
tulle le ordinazioni de' sacri ministri e le consacrazioni ancora 
de' vescovi, che lossero state celebrate da! Romano Poiiletice, 
innanzi l'altare snltanlo di S, Andrea avessero luogo , riserban- 
do quella del solo Papa all'aliare papale. E Tu quivi ancora cbe 
egli recitò la sua bella Omilia sulle parole dell' Evangelo di 
S. Matteo c. W : Àmbulans Imus iuxtamare GatUimviditdwu 
fralres; che abbiamn nelle di lui opere, come dotlamenle al so- 
lito lo prova il Cancellieri e quivi pure tenne un concilio io 
cui fu discussa la causa di Gregorio Vescovo di Agriy^'iilo, ed 
un altro ve ne era sialo adunato l'anno 'j:ì\ sulto l>l'. lionifa- 
ciò 11, composto di quattro Vescovi, ventinove sacerdoti c quat- 
tro diaciini. 

' ila quello cbe maggiormeaie attesta la devozione del popolo 
romano verso l'Apostolo S. Andrea, e la celebrità della sua ba- 
sìlica sono i doni, molli ia numero e preziosi in ricchezza, che ì 
Papi oflfiroDO Idia medesima, dal che si sarebbero asleauti se 
devOzioae e celebrità a quella fosse inailcata. loftlli Papa Sii»- 
maco vi fece un ciborio d'argento purissimo all' altare maggiore 
del peso di libbre 3(10, pose nella confessione, os^ia aliare della 
siiiiiitil^i , alire hlibre au di argenlo , ed no ano ilfllo i<!i;sso 
meliiilo ilei prso di libbre 16. Vi fece pure tre yrclii di sigento 
del peso di libbre Gl). Onurio I pose ali' altare del medesimo 
S. Apostolo una lastra <li argento forse coll'eQigie di lui del peso 
di libbru 73. Papa Giovanni VI vi fece 1' ambone, Papa Stefa- 
DO lU pose sull'ingresso dell'abside una linea di candelieri d'ar- 
gento, nel cui centro era una immagine [forse una sieluaj del 
S. Apostolo. Gregorio III rinuovò il tello e la Tolia alla suddet- 
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la basilipa che fece tutla ornare di pillure, e alla quale donò 
pure una staiua di oro ornala di gemme del peso di libbre 8, 
e ricoprì l'inferno liclla confessione (aliare) di lamine dì argen- 
to doralo. S. Zaccaria fregiò questo medesimo aliare di una 
nohilissima veste, e Sleraco III pose ari^itraTi di argenlo so- 
pra le porte per le quali si ascende all'aliare, su i quali archt- 
traTÌ pose delle statue. Pajta AdriitDo rioDovó di purissimo er- 
gente il ciborio sovrapposto ^ill'altare del Santo Aposinlo, im- 
ptegaodovi 153 libbre di quel metallo. S. Leone III ricopri 
d'argento te porte suddette col porvcne libbre SO, e volle Tar 
dono all'altare dì un arazzo ricamala io oro e di pietre pre- 
ziose, ed ornò il presbiterio (abside] di bas.sirilievi marmorei. 
Donò pure a questa medesima basilica di S. Andrea una corona 
d'oro purissimo tempestata dì gemme del peso di S libbre e 
S once, e vi rifece ancbe il ciborio tutto di argento pesante lib- 
bre 305. Ricopri eziandio l'aliare di lastre dì argento do^rato im- 
piegandovene libbre liS, gli donò dodici cantari (vasi) di argen- 
to mondissimo, un candelabro dello stesso metallo del peso di 
libbre SS, dodici canestre [lampade) del peso di libbre "71, e due 
veli tessuti con oro e seiii, e nfi'ce inlìiie la scala perlaqua- 
le dalla Basilica di S. Pietro -vi si scendeva, scala stala costrui- 
ta da Papa Simmaco che tì innalzò pure un fonte, il medesimo 
Papa S. Leone III donò all'altare di S. Andrea Apostolo un al- 
tro arazzo, in cui era ricamata in Ulo d' oro e seta la Itisuc^ 
rezione di N. S. Gesù Cristo, contornata da altri consimili lavo- 
ri raffiguranti fiorì e frutti, ed orlala atloroo attorno di porpora. 
S. Leone lY donò a questa Basilica un lappelo di seta nel qua- 
le erano rappresentate delle aquile, e nel mezzo eravi un altro 
ricamo, in cui vedevssi l'effigie di Gesù Cristo e de' suoi dodici 
Apostoli, e quella del Ponteiìce donatore. Donò pure a questa 
medesima basilica tre piccoli veli di velluto, e due altri simili, 
ma più ampii, e cinque aUri ornati di porpora. Costruì in marmi 
il ciborio dell'altare maggiore, in cui pose un vaso d'argento 
con dodici corone pendentì dal medesima. Vi fabbricò altresì un 
campanile, nel quale pose una campana con baltacchio di bron- 
zo, ed al di sopra una croce d'oro, e rìstaurò il portico che alla 
basilica introduceva, il quale minacciava mina. Ed anche Car- 
lomanno, Bglio di Carlo re de' Francesi, volle presentar de' suoi 
doni questa ba«liisa di S. Andrea offerendole un tappelo da por- 
si all'aliare, al S. Apostolo intilolato. 
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Abhi.nm tlelln clu! in iia^ilioa di S. Andrea eraiiTi selle 
allari, Reroniin .Vlcuino ' emno inlitolaii come appresso. Euiran- 
do d:il pi)rti(:o di qut^sla basilica s'iDconirava, asiaistra l'aliare 
di S. Lorenzo, e sarthhe quello che nella caria porla il b. 171, 
pili veniva (|iielli> di S. Vito a. 173, indi l'aliro di S. Cassisno 
D. 172. Seguirebbe quello di S. Audrea n. 170, poi l'aliro di 
S. Tommaso n. 1G9, in appresso quello di S. Apollinare n. 168, 
da ultimo quello di S. Sisto q. 167. Ecdsì d^l più al meno rima- 
sero )b cose in questa basilica, o tempio rotondn di S. Andrea, 
fino all'incominciarsi dal secnio XV, ne' primoriiii del qiwie, es- 
seudii siala dipinta, non si na da nbi, nella cappella n, 173 una 
bella e divina immafrine di Maria sami.-simM, avente Milla sini- 
slra il Bainliino in piedi, che culla destra abbraccia la Vergine 
sua Madre, e tiene la sinistra inserita in un nastro cbc gli pende 
dal cullo, cui fu dato il nome di Madonna della Febbre per le 
grazie singolari che operava a vanlaggio.di coloro che sorpresi 
da quel malore a lei si raccomandaiano, al di sono della cui sa- 
cra immagine erano a destra ed a sinistra ì ritrstlì di Ponlelici, 
Cardinali, YescoTÌ, Imperatori, Re, Re^ne ed altri personaggi, 
ne venne che il medesimo lenipip iiicamii)ci& ad esser chiamato 
non più col nome antico di S. Andrea Rno allora goduto, ma 
coll'Hliro di tempio della Madonna della Febbre. 

Ed a que'giorni avevano cangiato anche titolo i suddetti set- 
te altari. Infatti qtiello che abbiamo dello dedicalo a S. Sisto, 
segnato col n. 1G7, era allora di titolo ignoto, innanzi cui era 
slato sepolto un Vescovo di Terni, genovese di patria, di nome 
Adont, 0, comeTuoIe l' Ughellio, chiamato luiotico, ed unno- 
bile Francese di nome Durando de Fagv che, secondo gli edi- 
tori del Bollano Vaticano, aveva ristaurafo e dolalo il predetto 
altare, dedicandolo a S. Luigi re di Francia, ed eretto ona cap» 
pellanìa, per un sacerdote che avesse cura di quello. 

La seguente cappella n. 168, dedicala in origlile a S. Apollina- 
re, aveva pur essa cambialo titolo, con venir consecrata ad oiii>- 
re de' SS. Lamberto e Serraiìo Vescovi, quello di Utrecht e que~ 
sto di Tongres, martire il primo, confessore il secondo, essenda 
prima stata rìstaurata e dotala da Giorgio Cesarìni canonico di 
S. Pietro, che pure vi aveva eretto una cappellaoia di gius pa- 
tronato della sua casa, e dove dopo la sua morte, avvenuta net 
aio, volle esser sepolto, e dopo di lui vi Aifodo tumulati tutti 
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gli altri Canonici, de' quali divenne il sepolcro comune, ed ora 
chiamata cappeliii dc'Caannjci. E fu dulia ancora ca|)|>Glla di'llc 
reliquie, perchè ivi erano cusiodue quelle die dalia sacrosanta 
patriarcale Basilica Vaticana venisiino possedute. Inoltre sole- 
vasi conservare in questa cap|ieiia la sacra Calteilia di S, Pie- 
Ira, tino a che Papa Alessandro VII non la pose o\b preseutc- 
menie si venera. StiniaMle poi oltre ogni dire erano le pitlure 
che ornavano gli sportelli degli anuAdii delle suddette Bacre re- 
liquie, come lavoro di un pittore milanese appellato Moraosone, 
le quali, quando tal cappella, o meglio tal tempio, si dovè demo- 
lire per o^^^lne di Pio VI, furono trasportate parte nel seminario 
di S. Pietro, e parie Dell'apparta meato dell' Economo ddla Re- 
verenda Fabbrica. 

La rappelln susseguente n. 169 che portava in principio il ti- 
tolo di S. Tommaso Apostolo, fu più tardi dedicala al siiniissi- 
mo Salvatore, essendo ivi dipinta una imnmgine del medcfinio. 
La successÌTa cappella □. 170 conservò il suo titolo di S, Ao- 
dr^, cui Papa Simmaco l'aveva dedicata. Papa Calisto III la 
nsldurù e dedicò di nuovo al inedesiino Aposlolo S. Audrea, cui 
aggiunse S. Giacotno Uaggiore, e pose le loro sialue su quell'al- 
tare, a piÈ del quale elesse la sua sepoHara, e di rallì ve l'ebbe 
in un maguilico monumento di una rara bellezza, fecondo il 
Criniiilili, yyeva lai mouumenlo la forma piramidale, cnu ai lati 
le stame marmofee dei SS, Calisto Papa e martire, Vincenzo 
Ferreri cmifosore. Niccolò Vescovo e confessore, e S. AgnstiuD 
Vescovo confessore e dottore di santa Chiesa; ed una piccola 
lastra di uiHcnio in cui era la segueiue [ircvissinifl epigrafe; Ca- 
itóii! Papa lU, Alexander Papa Al dir poi del Ciaicouio 
eravi alirrsi ttn'uroa sopra la quale era effigialo il Pontetice gia- 
Gcnttì, ed eranvi pure le sialue manaoree de'quatlrD Iloi|i>rt del- 
la Chieaa Ialina, e di quattro Aposluli ; ed al disopra dell'urDa 
OD magnifico bsswiilìevo rappresentaote CrìsU) fra le nuvole 
drcoodatu dagli Angeli. Di tali statue e basairìlievi alcuni se 
ne cooseryaoo ancora nelle sacre Grotte Valicane, e noi torne- 
remo a purlare de' medesimi nella nostra descrizione di qnelle 
ai. numeri 41 , iS, Il e 57. 

Seguila la cappella o. 173, dedicala alla Madonna santlssinia 
beliti Felilire, e poi la susic^ncnte n, ITì, che ai tempi di Alcui- 
no essendo iulitulata a S. Vito, era dedicata, ai giorni di Autunio 
Pietro, al sauiissimo Crocifisso, e ciò si conferma pure da un di- 
]^ma di Papa Sislo IV, in cui si ordina ha eresiOBe della ca|»- 
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peHiDÌa ÌEtituite dal caDooico valicODo Domenico Filippoai al- 
falura del Crocifisso de' Caoooici, .Cruetjtzi emaaieorum. Ora 
lai aliare aveva qnesia deaoniÌDazÌDue percbè vi ai Teoerara 
UDfl colossale immiigine di N. S. Gesìi Cristo crocifìsso di ar- 
genU) massiccio, della quale abbiamo parlalo a pag. 8li. 

Fiiialiiienie il setliaio aliare citerà deilicato in auLico a S. Lo- 
reazo mariire, Tu poi ÌDiilolalo alla SS. Trioitò, ed ai saali Cos- 
ma e Damiano, quando Aasulno di Anticoll, decano de' Chierici 
beneliclall, l'anno USO la ristaurò e di sjileiidida dote loarric- 
obi. Inoltre questa cappella conservava la tomba comoDe de'Be- 
neficiati e Cbierici beaeliciali. In tal cappella pure liposarono 
per Dn tempo le spoglie morlsli di Papa Alessandro TI e del 
Card. Eoricu Bolgia io monumenti laleritii, fino a che non fhro- 
Do trasreriti nel tumulo di Calisto III; evi erano stati sepolti al- 
tri personaggi ancora, i cui Domi omettiamo per amore di brevi- 
tà. Quello però cUe uou passiamo omeiiere, si è die iu i)uesia 
medesima ctlla fu riposta la marmorea effigie di Maria Vergine 
che ha il iiglio Gesù nel seno, e nella sinistra ritiene un libro, 
eEGgie che attualinenie si vede nelle sacre Grotte Valicane nella 
cappella della Madonna delle Puerpere, attorniala da tre cheru- 
bini. Tulla la cappella poi era decorata dalle pitture di Anlonìo 
Scocchi e di altri, e nel dinanzi era diiusa da nobili e ben la- 
Toiali cancelli di legno, Eopta cai si vedeva il gallo di bronzo 
émt», posto già da iróne III sol suo campanile. 
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La fin qui descrìlla basilica di S. Andrea Apostolo, o tempio 
delia MadouDa della Febbre, comunicava cui lempio di santt 
Petronilla col mezzo di un lungo passaggio, cbe Torse fu eretto 
dallo stesso Papa Simmaco per congiungere la saa basilica con 
la Vaticana, mediante il mausoleo dell'imperatore Ononn e Ui- 
ria sua moglie, cangiato solo !60 anni più lardi da Papa Pao- 
lo I, in tempio di S. Petronilla Tergine, qual ivmpio è segna- 
to nella carta topograRca con la lettera g, che poi si uaira alia 
naTe traversa meridionale della predelta Basilica Vaticana, per 
mezzo dell'aggiunta t, cbe pure crediamo di Pupa Simmaco. 

Il suddetto passaggio che incomincìaTa al n. IGG del tem- 
pio di S. Andrea, e Bniva all'altro di santa Peironilla segna- 
lo D. 173, era lungo palmi 1!0 e largo 70. Sopra il mede- 
simo era edificato il monastero delle cosi dette Murale di tM 
Pietro, cui si accedeva per analoghe porte, poste nel pianta 
reno, la mezzo a questo ampio e spazioso passaggio era nu 
beo ornata cappella, che porta il a. 16i, lutia circondata da can- 
celli di ferro, e decorata di quattro colonne dì nortìdo, soste- 
nenti un romice o ciborio, anche esso ornalo conTenieoiemenle. 
la mezzo poi alle colonne sorgeva un magniftco e dignitoso 
altare, sotto al quale riposavano le reliquie di S. Gìovau Cri- 
sostomo, Vescovo e Patriarca di Cosianimopoli. portalo a Ro- 
ma, a quanto pare, all'epoca dcgi Icimnclasu, o meglio a quel- 
la delle Crociale, cioÈ verso l'aniin ì-u\:\. m cui t crociali latini 
avviati a Gerusalemme, sianchi dui soprusi di^gl Impiraiori di 
Costantinopoli e dai tradimenti che ne ricevevano, perduta la 
pazienza assalirono quella ciilà. e con ouui agevolezza se ne 
impadronirono, evi restarono per fin anni. E sembra che ciò 
non possa mettersi in dubbio, ctie amore usua mtitia Ecclt- 
tiamm Urbis Bomae già altre volte da noi citato, che pareri- 
vesse nel secolo IX, parlando di questo altare nota cbe a sdo 
tempo era dedicato a S. Uariino VescoTO e contare. Ecco 
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le di lui parole : EgredienU tt (dalla chiesa di S. Àndren) ao- 
eipiet sancias MaTlinus, tt deiaett ad S. PtlnntUan. E tosi 
questo S. ÀrciTcsrovD, lento devoto dei santi Apostoli Pielro 

e Piidlo, vidi! siiddisratto dopo morte l'unico desiderio del suo 
ciinre, che era di riposare presso Ib sacre lomho de' medesimi. 
Tuli sacre reiicjuie riscuotevano molla venerazinne, ed aveTasi 
pur gran devozione dal popolo di far celebrare ed appplicare 
molle messe a lai altare in sulTragio delle anime becedcite del 
Purgatorio. 

Questo ambulacro però fa dovuto demolire sotto Paolo III, 
per comprenderoe una parte su cui sorgeva, nella nuova Ba- 
silica VaticsDa, ma prima di venife a (ale demolizioDe le me- 
desime roroDO tolte da questo luogo, e Iraarerìte nel temjno 
di S. Andrea, allora cangiato in sBcrislìa della Basìlica, co- 
me diremo, e collocate nella cappella n. 168, dedicala ai santi 
LamliertD e Servazio Vescovi, delta ancora cappella de' Cano- 
nici prcliÈ avevano in quella la luto comuoe sepoltura ; ed io 
tal occa^inne quel sacro pegno Tu ripu.^io in urna di granito 
orieulale, ed ai 31 Aprile 1SG7 il suddetto altare de' santi Lam- 
berto e Servazio fu consacralo di nuovo anche ad onore di 
S. Giovanni Crisostomo. 

Preseo questo altare Tu pure conserrata per un tempo una 
lastra di granito orieulale, sopra la quale, secondo nna pia 
tradizione, venivano tormentati i santi Martiri, qua! lastra Ita 
poi traslocata Ticino alla porta Guidoaea, nel punto ove era 
filato l'altare di S. Tridenlo martire. Eranvi altresì due glo- 
bi di pietra eoo ferri, con i quali la pia tradizione pure af- 
fermava, che solean esser legati i piedi de' santi Martiri per 
accrescere i loro tormenti, e secondo Pietro Malliu, erano 
appellale pitlre scetlerale. 

Al di sopra di questo ambulacro era l'abitaiione delle Mo- 
nache, dette Murate di S. Pielro, col qual nome designavan- 
si certe donne, che ivi si rinchiudevano per servire a Dio, 
ed alla aacra Basilica TaUcana di cui curavano la biancheria. 
Erano poi appellale Murate non lauto pel rigore della clau- 
sura cui si sottoponevano, quanto perchè questo era il no- 
me che a que' tempi si dava alle Monache di clausura. Era- 
no pure appellate Ermite rinchiuse ed anco incarcerale, e da 
esse pigliava nome una delle vte al loro monastero adiaceii- 
ti, detta perciò via delle Ineareerate, Esse rorse erano succe- 
dute alle antiche monache dimoranti presso la sacra Basilica 
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Valìcana. come sappiamo da S. Gregorio Uagno nel quarta 
de' suoi dialoghi. Queste Murale però erano beo pocbe, alme- 
DO in questi uiiimt lempi, cioè non pib di Ire o quattro, e 
quasi sempre iorerioe. ATevano la loro porzione di pane e 
tìdo del Palazzo apostolico. 

Dal luogo elle esaminiamo furono queste religiose trasferi- 
te ad altro già da noi indicato più sopra a pag. 99 e lOD, ove 
aleltero liao a S. Pio V, che le pose a santa Maria, Ticino al 
Collegio Romano, affinchè avessero cura delle cosi dette MaV- 
inarìlale che quivi vivevaoo. 

VeoeDdo ora al tempio di S. Petronilla, che nella carta to- 
pografica porla la lettera g, e nel quale si entrava pel balla- 
toio tin qui descritto, incominceremo dall'osservare , che Tra 
tutti i scrittori della Basilica Vaticana è stalo un grau diapu- 
tare sull'autore di quello. Preteudevano infetti alcuoi, che 
^esto, e quello di cui abbiamo parlato nel capo precederne, 
fosse bbbrici, e delubro pagano, dedicato o ad Apollo o a 
Marte. Sostenevano altri che fusse opera de' crislìani, innalza- 
la da essi nelI'VIlI secolo, ailribuendola chi a Stefano li, det- 
to 111 clii a Pdoli) I, chi ad Oiiorii) I, chi ad Adriano 1, chi a 
Leonti III, e luiii, ncn escluso il C;irwllieri, chiamavano, in 
appiiggio della loro npinione, l'aulorità de II' Anastasio. Se non 
che questa non suHragava ad alcuno. 

Infatti ninno aveva riflettuto che ì predelti Papi avevano 
erello gli editicii ad essi attribuiti in un punto die si appel- 
lava Miisileo. Fedi, si legge nella vita di Stefano II, deuo III, 
itacta Bm. S. fari Àp. m loco qvi Molila» appellalur Bus. 
M iasoTHi S. PetroiùliM. Nella viu di S. Leone III la mede- 
sima chiesa i appellala Mosilmm. Anche il Grimaldi ne' suoi 
islrumeoti, e specialmente io quello del 1 Oiiobre 16DS, in cui 
parla della dissccrazione dell'altare de' sanii Processo e Mar- 
liniano martiri, dice che l'aulica ciippella, dedicala ai mede- 
simi Santi nella primitiva Basilica, era vicino ad una porta di 
bronzo per la quale ai andava ad bina mausolta, sive Impia 
rolMdii, che sono qudio di S. Peiroiiilla, e l'aliro di S. Aa^ 
drea. Ora questo nome di Moiileum non è nato con questa 
chiesa, ma è ad essa senza alcun dubbio, anteriore. Infatti 
quel punto era appellato Mausoleo, in loco qui Mosittot ep- 
latar. Dall'altra parte il nome di Uausoleo è Dome di sepol- 
cro principesco, o, per dir meglio, ii tomba aavrana, dun- 
que eato altro dod- deve indicare se bob die quivi fosse uoft 
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tomba di qualche He od Inippraiore. Ora e di chi mai poleva 
essere? Nmi ui aUn se non di chi che ti era slato 'umilialo, 
0 di CUI pn^tcìa TI SI era noveDiiLO it cadavere, cioè di M^iic 
moglie di Onorio imperalore. che ivi ancora fu sepnlio, qnait- 
do ebbe ^^ato il suo Iributii alla natura. Ora questo Hhubo- 
Ico. cangialo m chiesa quattro secoli dopo da Stefono II, det- 
to in. Tece giusianiente dire air Anastasio che quel Pa|)a fedt 
iuxta Bas. s. Peln Ap. tn loco gai Mosileos appellatar basi- 
itcam in ionorent &. Peirnmiiae. u^sid ciie ciiii^ìiò in cliit^sa 
quello che prima era sepmi^ro . e rl;i iuiipn profiino lo conver- 
ti m sacro, nè pm né me;ni oi qiieiio che aveva fallo Papa 
Bii[iin<i'm W roi Piiiiihi'iin <li A^^riupa. Che poi solln questo 
teiiioiii di ^. y-Lirniiiiiii vi f.'puiia 1 imperatrice Mnriji, lo 
Ticanainii (liiiirt iuhissiiii;) rfi.niiiiie riel ritrovamento del cada- 
vere di lei, avveouio sono P.ioio IH: quale togliamo di peso 
dall Airarano. che cosi lo racmiata. 
Ai i Fehhraro ISH. nel Fomillrato di Papa Paolo III. fu 

sc4)Derio un sevucra oressn i aliare ui ». l'uiroii i:;i'a un 

gran può ni marmo uiiio ai un pezin, sudro pamu 11 e lar- 
go palmi II, coperto con unn pkira di marmii di simile lun- 
gbrm e gnindeiza, grossa palmi nnit e tre quarti, deliro i) 
quHk era il orpo di Miiriii, miif;lie di Ojicriii imiierHlore di 



cassetta oi ursunio innoratu. iioih uuaie erano liiii aiiciii ui 
oro luitt eoo uieire preiiose. ea Hiciine eouBM. cateaene. pen- 
denti ea altri lavon m oro e gioie . cne tgtu eone ii suaaet- 



Onorio imperai<ire. Del corpo mono non avvanzavanoalirochei 
celili, I capelli e le aue ossa ueiie gamoe. uaiia vcsie, une era un 
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panno di seta e di oro sì cavarono 40 libbre di aro fiaissimo. Vi 
era (leutro l'arca una scnloia di srgeato rolla in ire o quultro 
pezzi, ed era tonga un piede ed alta un palmo con molle cose 
dentro the Qoi particolarmente diremo. Vi erano Tasi, e diversi 
pezzi di cristallo grandi e piccoli, fra i quali \ì erano come due 
tazze DOB mollo grandi, l' uoa rotonda rallri ovale, con B^ui^^ 
te di mezzo cavo bellissime, ed una lumaca pure di cristallo ac- 
CDDcia io una lucerna con oro fino, del quale ne È prima coper- 
ta la bocca della lumaca, restandovi solo un becco in mezzo da 
porvi l'olio, al tato del qunl becco si vedeva con uo chiodo con- 
fitla una mosca di oro mobile, che ne copriva e discopriva il bec- 
co. Vi era poi medesima me ni e di oro !<i pimin col iiipjiin i;i [mrvì 
lo stoppino tirato in lungo i:J m ulo, l'uu ht'llissiiiia ^rsm, l'il in 
modo col cristallo attaiii'ato che tì p^re nulo in.^ii-me, cosi è 
pur ben fatto il coperchio di iiopra. La fonua della lumaca è 
come una grossa conchiglia marina, girala ioLorno con le sue 
punie per lutln, le quali in questo vaso sono liscie e dolcissime, 
per essere il crisiallu ben lavoralo. Vi erano anche vasi e pezzi 
di agni» con Otto animalelii, e più due vasi bt^llissimi, l'unn co- 
me UEi'ampolla di vetro brga e schiacciala da teoervi olio S 
altrn lii|ui)ri>. e così bella e sottile che era una meraviglia a ri- 
giiardarlH. l'sllropni era fallo a gul-a rii quelle schiumarole 
col suo manico m su e lungo, che usansi in Roma per aliiugere 
acqua 0 altro dalie vciiinc, e volevasi che fosse un vaso ado- 
peralo dagli antichi nei sagnlicii. Appresso vi erano quattro 
vagelli di oro di diverse eorti, e più un altro pur di oro ma di 
Torma ovale, col suo coperchio con gioie attorno. Erevi pure 
no core di oro piccolo che parsa fosse stato un pendeote con 
sei gioiette con fermaglio di òro con cinque gioie di diverse 
sortì, ed altre simili incassate in esse, e piii quarantotto fra 
anelli e verghelte di oro di diverse maniere, ed uno con osso 
TOSSO con diverse pietre, e tre animaletti di osso rosso. Vi era- 
no anche due pendenti da orecchio di smeraldo con due giacin- 
ti, e quattro croceiie con pietre rosse e verdi, un pendente in 
forma di grappolo di uva, fallo di pietre paonazze, olio aliri pic- 
coli pendenli di oro di diverse maniere eoa varie pietre incassa- 
te, e pib tre allre crocette di ma con smeraldi incaslrati in quel- 
le, un pezzo dì collana piccola e sonile con certe pietre verdi 
infilzale in essa. Un'altra collana d'oro con venlidue paterno- 
stri di plasma, una collanina con nove glolieili di zaffiri taglia- 
ti a mandorle, un'altra Gollsnioa di oro, tiralo, raccolta rotta io 
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quattro pp2zl, due botlonciiii di urn, quattordici magliette di 
oro, Ire altre croccile tuli ceni smeraldi, ed un tondo di oro 
come un Agnus Ilei cm questa i'|)i{;r<ifc intorno : Sìiliclio vical: 
due maiiU'.hi di uro con certe piiare verdi e rosse, due aguglie 
grosse 0 slilletti per ripulire, l' uno di oro, lungo presso im pal- 
mo con queste parole: Domiiias lloiorias. Domina Maria; 
l'allro di argento senza li'Uere, Vi erano parecchi rrammenli di 
smeraldi ed altre pietre, chiudi di argento parie piani, parie di 
rilievu che inchiodavano un coperchio di argento sopra una cas- 
seitu. Vi era una laniinniia di oro cim queste parole scritte in 
greco : Michael, Gabriel, Raphael, Uriel. Fin qui il Hioodo. 

Ora abiiiaiiju vuluLo poriare per disteso tal descrizione, per- 
chè Claudiano, poeta di^uel tempo, accenna che fossero al- 
l' iniperiiirice Maria dall' imperatore Onorio suo sposu niamlati 
rari doni, che potrebbero per avventura essere stati la mag- 
giur pane degli oggeili nella sua urna rinvenuti. Che poi fos- 
se nel mudesinio niausuleo tumulato a suo tompo anche l'im- 
peralure Onorio , lo abbiamo da Paolo diacouo, OTe dice che: 
Corpus eim {Bonorii) iuxla ft. Peiri Àposloti alrivm in Mau- 
eol'O septtUttm ett. E che leraniriite il sommo Pontelice Sieb- 
bao li, detto III, abbia non già edideaU ma dedicato a S. Pe- 
tronilla questo preesistente mausoleo, chiarameote acceonasi dal 
libro PuDiilicale in un passo della vita di Paolo I, che non sì 
legge nelle cdizioui cuiijuij di quel lihro, ma Lcii^ì iu quella 

del Pabrelli, che con sm a dili^eii/.a piTrozuiiiò 1.1 edizione 

Volseriana con molte ginnle nestaie dai codice di Marquarilo 
Freero, in questi termini : In mausnli'O qaad praefatus Stepha- 
tms Papa Ecdesiam in honorem SS. Christi Martyris Petronil- 
lae piclurae miro decore illaslraiìit. Stefano Papa adunque nul- 
l'altro operò cbe caogiure in chiesa di S. Petronilla il mausoleo 
di Maria ed Ooorio, ed ornarlo di sacire piibire i. 

Spiegalo adunque chi fu l'autore di tal tempo prouguiamo 
a narrare come Stelano II, detto III, avendo rinvenuto nel ce- 
meicro di Domìiilla, posto sulla via Ardentina, le sacre ceneri 
della vergine Petronilla, nè potendole ivi lasciare chè sarebbe 
state preda de' barbari Longobardi , i quali in guerra allora eoa 
la Santa Sede, perchè questa reclamava le cosidette gitutint 
ossia beai di S. Pietro, correvano e sacclieggiavaDO le viunanie 
di Roma, insotae di caogiare io cbieaa quell'ediGao, e qui dero- 
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lameale riporle. Se ma che immaturaiiienie pTeveDuto dalla 
morte, lasciò ad eseguire al sticrc^srire (che cdd esempio mai più 
Terideato fa il suo fratello gt^nuauci Paolo) il proprio peosiero. 
Quegli ioratli DOD mancò di irasrerire, col l'accompagno di lutto 
il Clero romano, il corpo ài S. Petronilla dall' indicato cemetero 
(ove sialo rioveaulo in un'amica urna di marmo coll'efri- 
gnk: Auteat Petronitiae /iliae duleusinuu), alla Basilica Vati- 
cana al luogo preparatole, non senza averlo prima rimosso dal- 
l'urna in cui era stalo rilrovalo. e Doato m altra & argento. 

Parleremo adesso della liirma. degli allaii, ornamenlì e fai^ 
zmni. eseguile m quella chiesa di S. Petronilla, e quindi della . 
deriHiliziiiEie cui soggiacque m i secolo XVI, sotto il pooiilìcato 
d r I MI I I 1 11 f a era simile all'altra 

g I I \ "1 \| I jtiangolare yl di deo- 

tro. ciriiolare al di luon. cosi che saremiuo auliiriizali a crede- 
re, che questa pure Tosse siaia in origine un ma usci e» eretto a 
qualche altro Imperatore, per esempio, a Valentioiano III. ÀI li 
sopra aveva essa ancora la sua cupoleila. col suo lamburo eoo 
otto finestre corri spoDdroti agli otto angoli, ed era larga nel suo 
diamfiro palmi 76, ed aita paimi OB, ea ogni lata era largo pat- 
ini SD. Sei soli atlari io aluetianti liti di lei erano in essa eretti, 
e poi mago ilìcameoie adornati edotati dai Papi e dai Cardinali 
e questi portano i numeri 1S7, 168, 159, IGO, 161 e Ìt3; e col 
settimo lato, che porla il a. 156, si univa colla Basìlie» Ya^ea- 
na e coH'ott^ivo, che ha il n. 1GÌ, col ballatoio che dava ndb. 
chiesa di S. Andrea. 

Gli incornine iandu a coniare a destra di chi entrava dalla 
silica Yaiic^oa auLica nt^lla chiesa di S. Petionìlla, pel passo in- 
dicala dal u. l.'iG si presentava subilo un aliare segnalo col 
n. IBI, ed era dedicalo al santissimo Salvatore dell'Abbondanza, 
il cui patronato apparteneva alla Casa Orsini, ed avendolo il 
eoDie di Manopello Napoleone Orsini veduto cadere in isqnalla- 
re, comandi nel suo lesiaoKoio al conte Giovanni suo figlio, 
che lo adornasse eoo più magnìiiceaza, e con allreliauta gene- 
rosità io datasse, e quivi volle esser seppellito con i suoi e col 
Card. Tommaso Or.sini di Manopello. Il coule Giovanni pertan- 
to adempì la volontà paterna, ma non è giunto fioo a noi di quali 
ornamenli e decorazioni quest'altare arricchisse. 

Segue il.n. 1S8. E'^so se;;iia un altare dedicalo all'AnnuDzia- 
zione di Maria Vergine. Dopo molti anni una certa Maria Conti 
lo fece con generosità riabbellire, e vi fondò una cappellaoìa per 
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ÓD beneficiato di S. Pietro, che avrebbe doTulo averìo ia gehn 
M custodia. In detta cappelli eravi pare l'immagÌBe di S. Hap- 
gherita Tergine e martire, fiiiiaTÌ'di[»ngere da un sacerdote 
inglese devoto di questa Santa, il qnal sacerdote avere pur d»- 
to i fondi occorrenti, afGncbè ogni anno il SO Lugliu ri Gisse 
celebrata nella medesima cappella con ogni decoro la Testa deUi 
sua prò lettrice. 

Seguiva fra mezzogiorno e ponente altro altare che porta nella 
carta lopngrafìca il n, 1S9, di cui l'A-irarano non ba saputo indi- 
care il titolo. Nella susseguente coppella n. 160, eravi riposto i] 
corpo di S. Petronilla, ed era per conseguenza alla niedesinia 
intitolata, e fu dotata da Lodovico XI re di Francia, e quivi 
era siala seppellita AgaaSe, moglie di Borico n imperatore. Te- 
niva un altro altare al n. 161, di cui pure s'ignora il litutii, e 
quindi il o. 16S, pel qunle si entrava nell'ambulacro che metteva 
nel tempio o ba^^iUca di S. Andrea ; e quindi era un uUimo aliare 
segnalo n. 163, ili cui pure s'ignura a chi Tosse deillcnto. dopo 
il quale era il passaggio che ioiruduceva nella chiesa ili S. Mi- 
chele Arrargelii n. 1S6. Per alErii, pei nudi) la preriLula Nnlilia 
Eccìesiarnm Ui his Ramae ex mss, Sainbvrqensi, l iiliEire u. Ii7 
sarebbe sIhIu, come dk;e Ali-ir;iiu>, ileilu'aU, al saiilissinio Sal- 
TSlore dell'Abbondanza, quello n. 158 a S. Anasia-ia, invece 
dell'Aanunziazione, che sarebbe alai» al n. 1S9 di cui AIT^irano 
GonRissa ignorare il titido. L'altare poi che pona il n. IGft sa- 
rebbe slato dedicato a- S. Petronilla, il 161 e 163 de'ijiiHli aneo- 
18 l'AHàrano non connsceva il titolo, avrebbero avolo, il n. 161 
quella del samissimo'SHlvulore, «d il 163 quello di S. Teodoro. 
Ed a miglior dimostrazione dei nostro asserto, ecco le parole 
delle precitala HotUia Eeeleìiamiii Drbis Romae.... : Ibi (cioè 
Della chiesa di S. PeiniDilb) («prima acdjiiet Salminr mundi, 
tdàgiutlgtte S. Anaftasiae. r.t illa sanclissimae Genilrki Dei, 
guat le commendel S. Petronellat. u( le dfducal ad filium svim 
Satealorrm mundi, qui le per bealum Theodorum, millit ad 
S. Slichaelim Arcatigelum, cui che si è riempila la laguoa che 
si aveva nell'Alfiirann. 

Questa cbiesa di S. Petronilla fu rinomatissima nella criatia- 
nilè, e tenuta, in molta cara dai sommi Pontefici, che a dimo- 
strare l'aReito in che l'asevano, non mancarono arricchirla i& 
magnifici doni. InbUì Papa Stebno II le donò .molte canestre 
0 lampade di argento ed altri ornameali. Adriano I pose nella 
medesima sei archi di argento cioè uno per ogu cappella del 
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peso di libbre SO l'uno. S. Leone III donò all'altere della mede- 
-siina Sapli un lappelo ricamalo eoa erooi, orlalo eoo porpora e 
ricami di ora, e pib ud altro tap[ielij bianco tessuto di seta ed oro 
coD ricami in risalto di (ilo di oro. Di più ornò eoo marmi isto- 
riati il presbiterio della niHdesiiua, vi puse sei colonne di argen- 
to, e ducerchilraTi di siiiiil melallo <\v\ peso di libbre SO, ed una 
corona di oro ornala di pmia^i»siiiie geiiiinc del peso di due lib- 
bre ed alcune oace. Oltreacciò eresse ne! dello aliare, fondato 
sopra quattro colonne di purtido, il ciiturio lutto foderaio di la- 
mioe di purissimo argento del peso di liblire e oel mezzo 
dell'aitare, sotto allo stesso ciborio, pose la statua di argeolo 
della Santa ritia in piedi che pesava libbre-16. Ricopri ioollce 
tulio l'altare di S. Petronilla di lamin^di argento doralo, io cui 
erano de' bassìrilievi Torse rappresentatili la vita, la morte, i 
miracoli della medesima, quali lamine pesavaoo libbre I6S ed 
once 8, e donò intìnc a questo iiicdenimo altare un'altra corona 
a argento del peao di libbre SO. Donò altresì a questa basìlica 
tmdict carline, ire delle qii<ili picele ed otto pili grandi orlate 
dì quadrapnlo, ed im'idlr^i lends assai più grande urlata all' in- 
torno di velluici, ed anclie un Ui[jpeio di seiu ed oro di color 
bianco e rosa, nel mi iTiiiro era in alLo rilievo una croce rica- 
mala in oro, orlalo all' iniurnu con lavori in porpora. Finalmeote 
S. Leone IV aveva preseniaio quesia medesima basilica di un 
tappeto di non p'ù vista bellezza, in cui era ricamata in rilievo 
una rota, un'aquila ed una croce in mezzo a molte altre W)ci 
formate dalla lettera greca appellata gamma, ed anche tre Te- 
sti di velluto e sedìd veli, de' quali quattro eraun di velluto, 
ed altre cose. 

E ritornando adesso alla istoria di questa basilica di S. Pelro- 
QÌIIa, ineomioceremo dal notare come giunto essendo alle orec- 
cbie di Pipino re di Francia, che il medesimo era stato inau- 
gurato ad onore della sua gloriosa protettrice S. Petronilla, cud 
mirabile esempio di pietà mandò a Roma la propria liglia, na- 
tagli poco j>riina da Bellrade sua consorte, afGiiehè nella pre- 
delta basilica foise bitiezzaia, il che con tutto l'apparalo puo- 
tilicale e pompa ecclesiastica venne eseguilo da Papa Paolo 1, 
che anzi la tenne al sacro Toole, e le impose il nome di Gisrlla, 
e d'allora in poi appellò col bel titolo dì compare (compater) il 
suddetto re Pipino. E fìiiBlmente trovandosi in Roma Carlo Ma- 
gno, nella Pasqua del Ì81, domandò con istanu al Papa Adria- 
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no che levasse al sacro Tonte Della medesima basilica ài S. Pe- 
Irnnilla Carlomanno suo figliuolo. Al che voi onte rosi ss imo annui 
il PonieKce, che all' infame impose il nome di Pipino avo di lui. 
E lai solennità fu lanto gradita ed accetta a quel modello di 
Sovrani, che da quel giorno in poi si gloriò piii delta spiritual 
parentela che aveva contraila col sommo Pontefice Vicario di 
Gesù Cristo, che non delle imprese militari, per le quali il gao 
nome andrà mai sempre ramoso. 

Tal chiesa di S. Petronilla era per aatooomasia appellata 
cappella, cella, tempio del Re di Francia, non perchè que' So- 
Tnini l'avessero erelta o Tabbricala, ma perchè fu rislaurata da 
I^igi XI, anche per adempiere un voto che. insieme con la 
règiDB Carlona sua sposa, avevano fBilo a Dio, ed erano stali 
esauditi. Il medesimo monarca fondò pure in essa due cap- 
pellanie, delle nuali avevano ad essere provveduti due sacer- 
doti, che alterna ti vamente avessero celebrato sull'altare della 
Siinta il sacriticio della messa. Qualche anno piè tardi il re 
Carlo Viti dette i fondi per un anniversario in sulTragio di Lu- 
dovicn XI suo padre, ed ogni volta che questi monarchi si iro- 
vavano in Koma. risguardavano come cosa propria lai cappel- 
la, in cui recavansi per gli atti di religione. Infatti, essendo in 
Roma il suddetto Carlo Vili, andò una manina, in tutta la pom- 
pa regale, ad ascoltar la santa messa nella suddetta basilica dì 
S. Petronilla, e poi ascese ael palazzo Vaucano, nelle cosi dette 
camere nuove, ove sedette a mensa. 

Ad esempio dei loro Re, anche i Francesi ehhpro gran devo- 
zione jier S. Petronilla, e ([uiiodo erano in facniiii di scegliersi 
il luogo della sepokur.i, non iiUrovc che in questa cappella vo- 
levano essere tumulati. E, per non allungare di troppo il nostro 
discorso, solo indidieremn che così fece il Card. Giovanni de 
Wdliers De-I.a-Crolaye, morio il 6 Agosto U99, che, portalo 
alla cella del Re di Francia, ossia basilica di S. Petronilla, con 
l'accompagno di tutto il clero Valicano, de' FP. Predicatori, di 
quelli di Aracoeli, di S. Agoslino, del Popolo, di S. Marcello e 
de' Carmdilani, Tu quivi sepolto. E questi è quel Card, de Wil- 
liers, il quale aveva fatto lavorare dal ramoso Michel Angelo 
Buonarroti il celebre gruppo della Pietà, ed aveva collocala 
nella cappella di S. Petronilla, da lui fatta nobilitare di ornati 
e pitture. In questa cappella ardevano ogni giorno due lampa- 
de, e la festa della Sauta veniva celebrala con ogui pompa nel 
l'oltimo giamo del mese di Maggio. 
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All'aliare della mudeslma S. Pelruaìlla oCTrivaDO i fedeli gran- 
di Irmasìoe, quali Innocenz» 11 dunò per iioa melà ai RiGi Ca- 
nODlci della Basilica Valicana. iDiiltru erano addeiti alla 5|)ecìal 
ctisiodia della medesima varie persone col titolo di mansionariì. 

Olio seciti interi stette in piedi la chiesa di S. Pi:iroiiilla, ai 
compiersi de'quali, dovcodosi proseguire la nuova fabbncd del' 
la Basilica Vaticana, ed in essa comprendere l'area su cui sor- 
geva, si dovè preodere la inesorabile riiiduiioDe di gettarla a 
terra. Era allora Papa Paolo 111, il quale prescrisse cbe fosse 
trasTerito il sacro corpo della S. Vetrine, prima cbe si metlesae 
miao al diafàcimeplo di detta chiesa, nella Basilica Vaticana, che 
riuaDeva in piedi al di li del maro che ta divideva da quella 
die si rirabbricavB, e fa posto al n. S4. 

Ma ehi era ella mai coleste S. Petrunilla? È egli poi vero che 
foB^e lìglia legittima e naturale di S. Pietro, e cbe di suo pugno 
avesse scritto sull'urna, iu cui fu rinveauta, ta lacimica t'pigrafe: 
Àvreae filiae Pelrotiillae, coinè si legge nella cronaca del Gem- 
blacense? A sudilislare lalr dumunde duo crediamo di poter me- 
glio riuscire ijuaiilc citanilo un luiign brano del celebre ^ioroale 
letterario, intitolalo la Cioiità Calloliea, pubblicato li i Novem- 
bre 1SGS, pag. 3S1, in cui co^ii si legge; 

K Ho altro tentatilo fa l' illustre archeologo ( il cav. Giovaniù 
Battista De Rosai) ed È d'indagare, mercè inuovi acquiati della 
scienza, la vera origine di S. Petronilla, creduta, per al gran 
tempo, figliuola dell'Apostolo S. Pietro. Si sa, per le antiche 
memorie, che i due santi martiri Nereo ed Ai'hilleo Turooo se- 
polli iiL'l tiniiiero di Doiiiiulij ad S. PHroiillatn. Quivi adun- 
que era sepolta la crediit.i fif;liuola di S. Pietro. Il sarcufago 
di lui fu faltn, da l'Hpa l'aulo I, Irasrerire da i|uel cimitero nel 
Vaticano, coir iscrizione riFerita nel codice delle vile de' Papi 
del Harquardo Frehero. del seguente tenore: Aureae Pelronillae 
filiae dalcissimat. L' intera iscrizione, che la ingenuità degli 
Domini del secolo IX credette antograb di S. Pietra, ha destato 
qualche sospetto sulla sua anteoliqità. Ha essa è siDCerìssnif, 
e la vera leiioiie è la seguente: Aunliiu FetroniUae fitiat Alt- 
cusimat; l'ho trovato (son parole del snllodato cav. De Ros«) 
nel codice di Pietro Latina, serbata nella biblioteca Hardana, « 
({nel dotto noma, primo coltettore di e(MgraB cristiane dopo rina- 
te le lettere, vide quest'epìialBo: Apud aUan narmoram qMd 
rài FrancoTUM ertxìt in konorm S. PetrmiUat. Infatti Ludo- 
dovico XI, nel Hli, fece rislorare l'aitate di delta Santa, ed 
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allora ne tornò in luce il sarfi>liij;o. Ciò imparo da una lellcra 
di Papa SUlo IV al re Luilofini, tà ivi. óéìa riovenula arca, è 
scrino: Exlant ab omnibus ipsius arcae capilibus delpkinos qatt- 
fuor, veluli cuslodei et veneraiores luta gloriosi sepuleri. Il co- 
gnome Petrooilla (prosegue il lodato illustre arclieologo) (wgno- 
me certameDle romano, da Petronias, come è romano il genl^li- 
210 Àureiiae, diè ToDdameDlo all'apocrira leggenda, che la Santa 
rosee f!gli§ ^ S. Pietro. Ha se essa dou gli fu figlia nel senso 
aaturale, gli fucertamente nel senso spirituale, perchÈ conver- 
tita alla Tede e battezzala da lui. Né altrimenti che da questa Te* 
rità Slorica potè originare la falsa tradiziimit, preudeiido occasio- 
ne dullii somiglianza del nome. Per ciiniririo il riiroTan: rh'essa, 
cristiana de'tempi apostolici fu se|)pellju nel poiiiirc, ili Doniilil- 
la con gli emblemi nel sarcorago e colla iscrizioue che ricordano 
appunto que' primissimi tempi, (a sospettare, molto Tondaiamen- 
(e, che dovesse appartenere alla slessa famiglia, la qual con- 
gettura acquista moltissima forza ee si pon 'mente al cognome 
di Petronilla. Poiché abbiamo dello, che primo sopite della fa- 
miglia de' Plani lU qiel Tito Flavia Peirooe, da cui nacquert» 
Sabino e Vespasiano, tiesse le altre drcoslanze, che abbiamo 
Dolalo, nOD 'par egli assii probabile, che il cogoome di Pelro- 
dìIIk derivasse da PetroaeT > Fio qui Ib S^à Cattolica. E 
basti sn tal argomenlo. 
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Dalla oblui di S. Wclielt Amnggb, che Ingtn qs«Ui di B. Petniilll son 1k 
BaiOla Viduna, e della nate tracirga meridiosils di quuta. 

Il mausnleo dell'imperatore Onorio e dell'imperatrice Maria 
era ad una certa distanza dalla Basilica Vaticana, e se voleTasi 
riunire con quidla era necessario edificare Bello spazio che lese- 
parava. E'«i>si Tu esi'guìto, senza meno nell'epoca stessa in cui 
il suddetto mausoleo fu cangiato in chiesa di S. Petronilla, e tal 
nuova aggiunta, segnata nella carta topografica della lettera t, 
fu THita ilella nieilesima larghezza della nave crociera della ri- 
detta Basilica Vaticana. 

I scrittori di questo augusto tempio credevano lavoro pagano 
questa nuova Gibbrìca ancora, come slimavano pagani i due tem- 
pii rotondi di cui abbiamo parlato, e come non consentivano fra 
sk in designar i numi cui li volevano eretti, cosi disseolivauo 
nel dtnnniinare quello di cut Iralliama. Alctino inhlti lo hadet- 
lo vestihulo del tempio di Apollo, e che l'area sulla quale son 
geva aveva in proprio il nome di VaticaDO, perchè su quella e 
non altrove, gli àuguri e gli indovini ' prima etruschi e poi ro> 
mani si congregavano a consultar i lor numi, a prendere gli au- 
gilrii e gli auspicli, e quivi i sacerdoti della medesima divinità 
adempivano i riti e le ceremonie del bugiardo loro sacerdozio. 
Altri poi ha preteso che questo edificio fosse il vestiario di Ne- 
rone, ciuè il luogo ove deponendo gli abiti imperiali assumeva 
quelli di auriga ; altri lo ha riputato l'erario, ed altri ioline il 
palazzo di Nerone. E venendo all'epoca cristiana alcuni l' hanno 
cbìamaiD chiesa di S. Andrea, ed altri di S. Michele. 

Ore avendo noi già veduto che la chiesa di S. Andrea era 
nel secondò tempio Tolondo, che porta la lettera A, ne viene che 
abbia colto solamenle nel segno colui il quale ha affermalo che 
l'edifieio, di cnt Scoiamo parola, fòsse dedicato all'Arcangelo 
S. Michele, come ha dimostralo il Cancdlierì \ al quale riman- 
diamo i noslri lettori. 

A questo edificio si aveva accesso dal (empio di S. Petronilla 
col mem del passaggio séj^atn n. 1B6, oltre il quale rinveni- 
Tansi tre altari in una medesima linea, di cai uno slava pel muro 

1 CumUIM, M Semi. ». IHB t sf. 
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ocddentale, Taltro in quello orientale, il teno nel mezio. Essi 
sono segnati coi ai. 153, ISt e ISS. L'altare n. 153 era de- 
dicalo air Apostolo S. Andrea, il che è slato causa che questo 
spazio venisse scambialo colla iodicata chiesa del medesimo 
Apostolo. Slava in mezzo a quatlro colonne, sopra te quali era- 
Ti un ciborio ricoperta di lamine di argeoto e COD apertura nel 
dinanzi dell'altare, per la quale si vedcTano le urne delle sacre 
reliquie sotto quello custodite. A quest'ara aveTa averlo S. Leo- 
ne IV una Teste di sei.n, nel cui contorno erano ricamate delle 
aquile, e nel centro eravi un altro ricamo io rilievo rappreseo- 
lante le immagini di Cristo, de' dodici Apusloli e dello stesso 
Ponlelìce donatore. 

Gli altri due altari a deslra e sinistra del precedente, aveTìb- 
no ognuQO la propria abside. Quello del moro a poncotc, e porla 
il D. ISl, dedicalo a S. Angelo o meglio a S. Michele Arcange- 
lo, era tolto intomo ornata di musaici, aveva dorata la volta, e 
molti altri ornati riaperti di oro, e riscnoteva dal popolo molta 
devozioDe. L'altro altare poi cbe stava nel lato opposto, indi- 
cato dui n. 1 SS, era dedifalo a S. Orsola e sue compagne mar- 
tiri, il che si wiirprmii anohe fusi detto libro dei henefatlori 
della Basilica Vaticana, ove è indicato clie il 90 Aprile di ogni 
anno ricorreva la dedicazione del medesimo altare di S. Orso- 
la : Decimo Kal. mai. in cappella S. Andrea* dedkatio S. Crsu- 
lae. Per altro secondo la NoUlia EccksiaTum Urbis già citata i 
predetti altari erano stati inlilolati diversamente, uno cioè al- 
l'Arcangelo S. Michele, l'altro alla Madonna santissima, il terzo 
ai SS. dodici Apostoli : MiUil ad sanclim Michaelm Ànaage- 
hm, ul tivs safragatìo ittrvm ad Sanctùsmam tttam Gtnilri- 
eem deducarìa, ut ilta U riddai XII ipostolis qui per S. Piirum. 
Prinàpm Apostolonan, eie. 

Questa chiesa di S. Michele segni la sorte di quella di S. Pe- 
tronilla : vale a dire cbe fu demolita anch'essa per dar luogo al- 
l'ampliamento della niiova Basilica. Affinchè poi non ne perisse 
la memoria, Papa Urbano Vili volle che in questa venisse de- 
dicato uu aliare al sopralodata Principe della milizia celesta 
S. Michele Arcangelo, prossimo a quello di S. Petronilla, come 
fa Tatto. E se ci venisse ricercalo il punto al quale nella Basili- 
ca presente corrisponderebbe quello dell'antica diìesadi S. Mi- 
chele, diremmo essere precisamente quello ove 6 la statua di 
S. Norberto, e dove è la statua di S. Pietro Nolasco, era l'al> 
tare di S. Orsola. 

Tol. I. 9 
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Il punto di passaggio fra questa chiesa di S. Michele e la Ba- 
silica Vciticiijia, è iuilicalo dal n. IB. hi era una gran porla di 

bronzi), e |irt'ssa questa una statua con iscnztOQe, dalla quale 
appariva che univi fosse alalo sepiillo S, Alessio polli-griuo, a 
conferma di rlii: si purlava l'iiuloiiiii di Bii;iliu Puiiirogi'oilo 

ro i canonici verillcar l.A assi rliva, tuo tul lini: ffCiTO fare 
delle ricerche snlto del pavioK'iito, le quuli tion approd^trono a 
nulln. Miilio lempo dopo |icrò si Irovò il saero corpo di questo 
amniiriibile ciiiadino romano m'Ha sua chiesa all'Avcoliuu. 

Ed avendo cosi compiuta la descriziune di tutti gli edìGcit 
che erano al di fuori della Basilica Vaticana dalla parte di mes- 
xogiurao, £Ì BTeado parimeotl descrìtte le due navi minori a 
siuisira della medesima, ealrìamo di nuovo in quella, e diamo 
opera a descrivere la di lei oave traversa meridionale che ci ai 
presenta dinanzi. E per procedere con ordine incominceremo 
dal D. 12 della caria topografica che è presso l'abside maggioie 
della medesima. 

Questo D. ]£ pertanto indica il luogo ove si vedeva uua 
grande urna, tutta gelosameote legata e ricoperta da Ti^rri e 
piombi cbedicevasì contenere il corpo di S. Silvestro Papa. Ed 
sputasi la medesima quando per le esigenie della nuova Tab- 
brica hi necessario traskriria altrove, vi ta rìnvenuto il oada- 
Tere di un Poate&ce vestito de' suoi abili pontificali, ma senza 
atcon indillo da rìcavarne, obe quello fbsse il corpo di S. Sil- 
Teslro Papa, conte veniva detto. 

A poca distanza era il n. 13. Questo marcava ana porta per 
la quale si accedeva al monastero e chiesa di san Martino, di 
cui parleremo altrove. lunanzi a lai porta furono rinvenute mol- 
te urne marmoree, coDieneoti corpi de' Pa^i ed altri personag. 
gi insigni, ricoperti di ricche veslì ; i{uaU urne furono ivi lascia- 
te. Anzi per luna quusla nave traversa si rinvennero assai se- 
polcri di altri consimili {icrsiioaggi che ivi furono liiseiali {gia- 
cere ad aiienJcrc il giorno della universiile Risurrezione. 

Poco luogi dall' indicala porla u. 13 seguiva il n. li, che ac- 
cennava il puuio ove sorgeva un dì l'oraiorio o l'altare di san 
Leone Papa; in cui era una devolissiina iininugiiic di Maria 
santissima, iutitolata poi del Soccorso, avente il suo pargoletto 
belle braccia, che riscuoteva dagli accorrenti alla Basilica gran 
Tenerazione, sotto il quale fu posto da Papa Sergio I il corpo di 
S. LeiHie Magno, e da Papa Pasquale li quelli dei sommi Pod- 
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tefiei eh'i'hbero pnrlato il nif di'si mi) nome Jt Ltnne, cioè lìi san 
Leone 11, 111 e lY. A lai aliiiri; an:aili:vaiio Deh'VlII secolo, per 
diviiM iLiitì^Tii'.iirilw, viiri: |irniìigii siijira coloro chf;TÌ ]iassnva- 
ni) II' Il ■111 -Il 111. IV. UHI' l'il erano visioni soprannaturali relative 
ai hi^ii: III i-pritiKi.i i: li'iii{ioraii dui Fedeli ivi preguDli, E che 
ciò uuo |]ossa esser posiu io dubliio, De abbiamo la, lesti inoDÌan- 
la dello elesso Papa Serjjiu I, che Dell'epitallio di S. Leone 1, 
ciò espresse nel segueule distico : 

Eson&M TKlilam prtlloia marmore lumhani, 
In quo potemtea mira mpen'a vldenl. 

E Torse a la! aliare avvenue (|UGlla visiune registrata in tavola 
marmorea, conservata, si-blitne non inlerji, utile ^jii^rc Grotti: Va- 
licane, al n, 11. '['(Friiiiiuid ,il |iicdi;ito iiliiiriì, S. Leoni; III lo ri- 
velili di argputu piirirsiiiio, imi>i{'i;au<liiYeui' 1(11) lilibiu. Gli donò 
flllresi no libro di Evangeli ricopctlo dì argeiUu doralo, e nell* in- 
gresso della cappella pose un arco di argento di iS hlibrf e tiiei- 
zo di peNO, con più uns colonna di argento di libbre 11. S. Leo- 
ne IV pili vedendo che questo altare parte andava a deperire per 
la vetustà, e parie per essere stato as9ai malconcia dai Sarace* 
si, pose ogni studio Ìq ristaursrio, e lo Tolle ornalo di marmi 
fioisiumi ; 7i aggiunse l'abside che rivestì dì musaici, tÌ rinnovò 
l'aliare e sopra l'altare il ciborio che lerminava con una croce, ed 
inotlre gli donò una veste di velluto in cui erano ricamate delle 
aquile, più una corona o lampada dì argento, venti veli di vel- 
luto ornati da ambedue le partì eoo lavori di porpora, sedici ca- 
lici, ossia vasi da porsi intomo all'altare, un altro calice o vaso 
attaccala con catenelle, in cui erano elogiati de' deISni, ed un 
tappeto bianco di seta con piccole immagini e croci ed orlalara 
di porpora, e linalinente dieci veti bianchi, de' quali otto piccoli, 
e due grandi. Quest'altare era lutto chiuso, ed assomigliava a 
quelli che sulla fronle della nave traversa si vedono nella Basi- 
lica (blieuse. Àltreltanto dicasi dell'alture seguente. & piccala 
distanza da tal altare fu rinvenuto il sepolcro del Card. Rinaldo 
Orsini, la cui lapide sepolcrale lullor si conserva nelle sacre 
Grolle Valicane, seguala cui ii, 111, e qui pure furono im lempo 

nella messa de' morii, composte da S. Gregorio ili, che si rin- 
Teiranno nelle mentovate sacre Grotte a) n. 30. 
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Vicina a tal oratorio eravene un altro segnato col d. IS. Rie* 
co e DO bile, quanto il precedcote, era esso stalo eretto da Papa 
Àdftaao I, e nel medesima, che era tutto recinto da cancelli 
di ferro, venne conserTala per lungo tempo la sacra Cattedra di 
S. Pietro, sulla quale il beatissiniD Prindpe degli Apoatuli se- 
deva nel celebrare I divini miEterì. Questa sedia che era di le- 
gno e molto lavorata ed ornata di inlngli in oro ed avorio, e di 
cai parleremo più a huffi uc\ cupn XXVI, i;ra cliiu^^i in un'al- 
tra di marmo e Teniva assai omirau dji fiiduli. hninn^ì ai me- 
desimo oratorio riposava Piipa Adriano che lo ateva erelio, co- 
me apparisce dal lungo epiiaOio in di lui onore, conipùsio dallo 
stesso imperator Carlo Magno, de noi riportalo alo. 13 de' do- 
cumenti, ed oggi affisso fra le porte della Basilica attuale. 

Dopo tal oratorio Teniva un pilastro che non è segnato da 
alcun numero, ed appresso al medesimo erano due colonne e 
quindi un altro gran pilastro, e salte dette colonne e pilastri 
erano tre grandi archi che Ìatroduce;aaa nel vaso di questa na- 
ve eroderà, e vi stavano per indicare che ivi era ta linea, alla 
quale da quesm lato terminavano le navi minori della Basilica, 
e che il di più aravi stato aggiunto per allungare, quanto basta- 
TB, il bracdo della Croce da questa parte. 

Presso all'altare già descritto di Papa Adriano I, era il mo- 
numento di Papa Urbano 11, l'autore delle Crociate, segnato 
nella'carta topograSca daln. 16. Di questo monumento altro doq 
è rimasto se non la vaga espressione che era mollo bello e mol- 
to ornato. Vicino poi al detto sepolcro nell'aagola e nella pare- 
te di mezzogiorno era una anticbìssima cappella, segnata dai 
n. 17, chiamaU la JfailafMa dell' Oratorio, ed anche S. Maria 
dei Cancelli, per esser tutta attorniata da simili arnesi, i quali 
erano ìn bronzo, e combina con la ridetta Nolilia Ecclestarum 
Urbis, ove si legge die uscendo dalla chiesa di S. Michele era- 
TÌ un altare della Madonna, e sarebbe il n. 17, e poi sulla si- 
nistra quello diS. Leone!, n.l4: |?uip«r bealum Petrum Prin- 
àpm Àpostolorum ilmim mitlanl ad satulam Mariam, ex cnius 
latere sinistro te Leo Papa accipiel. Dal che a noi pare che ti- 
sulli, qualmente a tempo dello scrittore della suddetta Notitìa 
Betlttiarum, fosse tnttor vìvente Papa Adriano, e non avt-sse 
ancor eretta la sua cappella, che abbiam segnata nella carta to> 
pograGca col d. IS. La cappella della Madonna dei Camelli o 
in Oratorio, era slata ediiicata da Papa Paolo I, ed ornala pur 
con belle ed eleganti pitture e splendidi muaaid, ed altresì le 
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aveva iionaio una siaiii» jii arimiiio doralo, rappresentarne la 
beala re ItiS, ed iaolire vi aveva 

eà'ìdi 0 ciborio, ornalo di melalli 

e niusiiiei. iier coiiiicrvaru iii siuiua f^uddetia, e quivi si era 
pure eieiio iii suii seiiuiiura. i ire aveva raccollo e deposita- 



la al di sotto dell'aliare suddetto una quantità iaSoìta di sacre 
reliquie, logliendole dai ciiniicri di Roma poca prima deva- 
stali dai Longobardi. E pei rispetto che tutto il popolo crislìano 
professava a quell'oratorio non era permesso alte donne di en- 
trarvi. Inaanii al quaje oratorin fo sefiolto il Pontefice Giovao- 
Di XV. colia sua iscrizione sepolcrale, che si troverà al n. i! 
de documenii. 

E uoicne uooo i^i orbitario, prima di arrivure alla porta di 
1 , eravi un piccolo spazio, si proiillò di 

questo oer nioaizarvi un i; di col ad onore della beala Vergine 
Maria, deiia delie Piierucre per le molte grazie che companiva 
aiie donne incmie. emcula segnala dai n. IS. E lai piccolo ma 
diToto oratorio era stato inualzato ed a^sai magnilicamente do- 
tato da Giovanni Gaetano Orsini Card, dì S. R. C. del tìtolo di 
S. Teodoro. E qnaodo lo si TÌde, depo lungo corso di anoi, ca- 
duto in isquallore. Giordano Orsini Vescovo di Sabina Care- 
nale pur esso di santa Chiesa ed arciprete della sacrossnia pa- 
triarcale Basilica Vaticana, lo volle ristaurare e poi anche au- 
mentare la dote, e presso il niedcsimo bramò pur essere sepolto 
jnsiiiiiie co' suoi, come fu fjtlo. 

Seguiva la porta di bronzo, segnata dal n. 19, come altrove 
abbiamo accennato, e fra quet^io e l'altro angolo delle nave 
traversa era il famoso oratorio de' SS. Processo e Ma nini ino 
martiri, eretto da Papa Pasquall^ 1, segnato n. SO, ed adomato 
ÌE musaici e pitture emblematiche, e aotlo l'altare in urna no- 
b'Ijsspa di porfido aveva collocato i corpi de' predetti saolì 
Uartiri, rinvenuti nel cimitero di S. Agata, e tutto l'oratorio 
aveva pur chiuso con cancelli di bronza. Quest'oratorio era di 
non ordinaria ampiezza, e l'alihre aveva ad ogni angolo una 
colonna siilLi quale er,i liiisalo il ciborio, hUtrj ricco di musaici 
e melalli. l.'aliside pni del nieileaimo oratorio aveva 1' niiniagi- 
nc de' suddetti santi Martiri tutta di argento massiccio pedan- 
te 62 lilibre e mezzo, e nelle pareli del medesimo campeggia- 
vano varie altre istorie della loro vita e martirio, alternale da 
marmi, donati dal medesimo Papa, il quale pure aveva regala- 
to a queir oratorio degli ornati fatti a somiglianza di gigli clie 
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pesavano libbre 17, e pi.ii selle bacili dì purìsslaia argento ilei 
peso di 13 libbre, e tre slulue di argeolo doralo, una delle 
quali rappresentava N. S. Gesii Cristo, e le altre d-.« i sanli 
Processo k Martioiano martiri, che pesavano insieme libbre 36, 
ed eziandio un'altrH inmia^^inc di oro purissimo del peso di lib- 
bre 13, ohe nun è detm cosa raOigiirasse, e più otto canestri, 
0 bmpadi! di arguiila purissimo pesanti libbre ti, e dui; chiavi 
inrrociale di oni pnrissinio. ed miiaie dì prezioiissime gemme. 
Qui pure avuva cuildcalo un yn liitrave rivi'Siiiii di «rgi'nio die 
pesava )iljl)re SD, sdpra il qiiiile aveva posto dui! archi pure di 
ar^pulo, !■ (piiiUro rriici ikl pwso di liUiire Gli, (; rii^upiTlo la 
mi'iis.i dijll'iiliiin; r|i liiiniiii' cliillo slcs'o mcUillo, td in pari modo 
oniain puri: \,\ i'Oiic:iVd lii (piellu. E 1 al uii^ilcsimo alUrG 
aveva uHerio dm: iirnzzi, uno di' (piuli itu di velluln con croce 
ricamala iii tìki di oro, e l'alLm tra furn^to ili croci (|uadr:ite 
dette con voce grecii Gammadie, pl:lvIic Cuiiiposie di quella 
lettera dell'alfahel» greco appellala Gamma. Finalmente aveva 
dalo sene grandi ciirline di velluto orlale di porpora. 

Inoltre il medesimu Papa Pasquale aveva donato a qnesl'ora- 
torio no altro lappelo di porpore in cui erano due ricami io oro, 
nnn dei quali rappresenutvn l'edlgie dell'Aposiolo S. Pietro, e 
riiliru quelle de' SS. Processo e ÌUiirlìninno, con orlature dì Rio 
d'oro, ed un allro tappeto di seia e uro, nel mi mezzo era un ri- 
camo in rilicvn in evo rapprfsenlfiolc In Risurrezione del S. N. 
Gestì Cristo, orlalo di |)or|iijra lii-;iintiiiii, maravigliosamecle la- 
voralo, e più nove coriinc di stia ed oro, cun delli: croci quadra- 
te, ed altri lavori in piirpoia hisauliu», ed alire sci eorline pur 
di porpora di Tiro eon aUiiruo un lembo di velluto, ed un in- 
censiere dì argento dorato dil peso di una libbra; e S, Leone IV 
aveva donalo a questo altare de' SS, Processo e Martìnìano un 
tappeto in cui si miravaiin rieaoiate delle rote, degli uoniini ed 
una croce in (ilo di oro ; ed an>:lie una grao croce di uro, a dello 
del Grimaldi, ed in quest'altare fu per un tempo un Crocifisso 
di legno, che poi venne posto nell'iilinrc di S, Puirnnilla. 

Questa cappella al pari delle altre qui sopracccDiiyU;, fu sem- 
pre in grandissima venerazioni', e fei'iiiido l'iiiiiicii di^cipiina del- 
la Cliiesa, le donne non osavano porre ii piede in essa ; if cui ol- 
iare era ancora uno de' sette aftaii privilegiati. In essa cappeffa 
fn pure situata, sotlo Papa Giulio II, la stalim ènea di S. Pietro, 
che prima si era sempre venerala nella piccola chiesa annessa 
al moDaslero di S. Afótlino, quando da questa chiesa Tu dovuU 
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limaoTere, perchè ai aveva a demolire, ^nell'area, ore l'uno e 
l'aUrì sorgeva, porre la prima pietra per la foadaiione della Bfr- 
silica nuova. Coll'andar del lempo essendo poi caduto in ìsqual- 
loro il medesimo oratorio fu ristaurato e dolalo prima da Mon- 
signor Giaciima Muli romaim, Vescovo di SpolKlo, e Vicario di 
Itoma soilo Papa Gregorio XI, il quale morendo lasciò in legalo 
a dello aliare iihhre 88 di arp'nin, rol peso di un anm^ersario 
e tre messe apiiue; e poi da Sniiciie Slmooi parimeuii romano, 
che pure N<ciò al medesimo nrài(n'\o una rendila perpetua, che 
nei lil)ro Jr' lif iiefallori delln Hasilica ove è re^'istrata, uon è 
iodieaU a ipiaulo ascendesse ; ed in ultima dal Cnrd. Riccardo 
Olivieri, Vescovo di Costanza, arciprete della Basilica che lo rì- 
vesli tutto di marmo parie, ne aumentò la dolo e vi si scelse il 
sepolcro, ove fu posto dopo che ehbe chiusi gli occhi al mondo 
ed apertili all'eternilà, e giacque Gno a che questo oratorio Ten- 
ne demolito per la naova Fabbrica della Basilica Yatìcaua, dal 
quale allora venne tolto e sepiìllo altrove. E per simile circo- 
stanza vennero pur altrove irasrerilì i corpi de' suddetti SS. Mar- 
tiri, e pnrliili nella Basilira rimasta in piedi e pasti in un altare 
eretto vicino iiirorsaiui, cioè ira la colonna 9 e 10 della Basilica 
a desira di chi entrava, ponentlulo al □. 42. 

Con le sacre Beliqnie jiredelte venne pur rimossa la slatna 
ènea di S. Pietro sopra memorala, e portata ancor questa nella 
vecchia Basilica e posta poco lungi dal muro di divisione eret- 
ta Tra la Basilica vecchia e la nuova da Paolo III. Innanzi alla 
medesima statua fu allora innalzato uo altare (come rilevasi da 
una Bolla di Papa Leone! dei 15 Novembre ÌS15), e rondata 
una Cappellaaia coDrerìla, in virtù della medesima Bolla, ad nu 
lai Battista Casali canonico di S. Giovanni in Laterano, qual 
cappelliiiiia fruttava 2i ducati di oro di camera. 

Prii^iimn a tal cappella nella piirele ad uricrnc era un altro 

lire, dotalo e risiauraio da KgMiio Lircnzi, in sulTragio di'il'ani- 
ma propria e del Card, di Tivoli, che innanzi a tal aliare ave- 
vano scello le loro tombe, in cui a suo lempo vennero compo- 
sti. E di qui andando in linea retta a levante dirimpetto all'al- 
tare dedicato a S. Leone Papa, d. 14, era l'altare contrasse- 
gnato dal D. S9, s la cappella dedicata a 8. Maurizio martire, 
appoggiata al.pilastro esistente fra le due navi minori. Preroga- 
tiva speciale di quest'altare era die innanzi al medesimo daveva 
esser nnto coli' Olio santo, e benedetto dai Vescovi e Cardinali il 
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novello Imperatore oel giorno della eiu solenne incoronaiioae, 
e lai altare quando ìncomiodb a venir meno accorge Boile^to a 
rislanrarlo untalGiovaaaiPaparoDi, canonico della Basilica Ys- 
ticana, che ne aumealò pure h dote. Netrallro pilastro poi che 
Btava fra le oavi minori e la oave grande segnato col n. 23, era 
l'allire di S, Silvestro Papn, in cui era conservato un braccio 
del medesimo Poulolice, come era dichiaralo in una iscrizione 
incisa nel piaan della mensa dolln stesso aliare intorno ad ud 
sigillo di ferro che vi si TeJf va. Quest'altare aveva da un lato, 
cioè da quello della nave minore, il sepolcro di Papa Vigilio, 
trasrerilD nella Basilica Vaticana del cemelero di Priscilla, or- 
nalo del SUD epiiaflìo sepolcrale che si avrà al n. i3 dei docn- 
meoli ; e dalla parie oppoala in nn magnifico sarcorago giaceva 
il venerando corpo di Papa Adriano IV, unico della Dazione in- 
glese che abbia sedulo snlla Calledra apostolica, ma sema al- 
cuna Iscriziune, che poi fu tra s fé ri lo altrove, come diremo. Am- 
bedue i detti sepolcri non sono contraddiUiQli da alcun numero 
nella carta topograBca. 
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BtiU nm tnnnM liunli distra, ddl* utl Binati da) mMeriM 1*U,'* 

Esaurita nel precedente capilolo la desccìzìone di quella parte 
della nave traversa o crociera che verge al memgiorno, ve- 
stanii} (ira alla descrizìODe del lato che guarda tramuniana, ot- 
Tero il palazzo apostolico, per poi discendere a quella delle due 
navi mraorì alla medesima sottoposte. E daremo principio dal 
D. S7, che è nel muro ocudentale presso al grande abside della 
Bssilica, 11 dello nomerò dà indizio che ivi erano due piccole 
cappelle, che, da un tirano disila vita di Papa Simmaco dell' Àua- 
Stasio, sembra che fusscro inllLoliilc ai santi Cassiano, Proto e 
Giacinto martiri ; dictiidoci qui^ll'aulore che il detto Papa ave- 
Ta ornato l'aliare de medesimi, posto assai dappresso la ConFes- 
Bìone del benedetto Principe degli Apostoli S. Pietro, con delle 
lamme di argento di libbre 30, e con un arco del medesimo me- 
tallo di libbre 12. Quivi era stato deposto un tal Alberto Gui- 
daluiii, dottore in legge, come appariva da analoga memoria a 
snn onore inualzata. 

Progredendo verso tramontana si rinveniva una porta con- 
trasségnala del numero 36, per la quale si usciva dalla Basilica 
e si accedeva al tempio di Probo, già prercito del Pretorio e 
morto durante l'anno di sua prerettura. Seguiva' un'attm cap- 
pella, n. 35, 0 meglio oratorio, dedicalo alla sanlissima Croce, 
rispeitiibilissimo ed onoratissimo per antichità e dignità, del 
quale se ne fa pure un cenno nella tante volte citala Notilia Ec- 
tlmarum Urbis Romae in questi termini ; Tarn elìam Ubi per- 
geiidim est ad porlicitrn, tibi vioificae Crucis iifxillum xerealur. 
E^so aveva la sua abside nel fondo, e più quattro colonne di por- 
fido speciosissime ai quattro lati dell'altare, sopra le quali ricor- 
leva UD elegante architrave cbe serviva di base ad un sontuoso 
ciborio, oel quale si conservava un pezzo non piccolo del vivi- 
fico legno della santissima Croce, rinchiuso in una teca di oro 
del peso di libbre 10, ed oltre a ciò era tutto iolorno dipinto con 
pitture e musaici, forse rappresentanti la passione del Signor 
nostro Gesù Cristo, o la istoria della invenzione della Croce fatta 
da S. Glena. Autore di tal ricco e devoto oratorio, in cui, secon- 



do la liisciplioa ecclesiastica allor vigenle, oon potevano entrare 
le diiHiie, i^r.i stalo Papa Simmiirn, e dopo lungo volger de' seco- 
li iiiciiniinr.iando a cadere in rsqiiallorc, S. Leone 111 lo risCauró 
dalle rondamenta, e di nuovo lo decurù di pitture, ili musaid e 
di mamii nobilissimi. Tii sU-m pago a ciò l'animo generoso di 
quel PoDtefìce, ma perdi più vi rilece il ciborio con lesueO'IaD- 
DB, e ricopri di lamine di piiri^^imii argento ludo l'altare impie- 
gandovene libliri' , l'il niininzi a (|uello apjiese una lampada 
di oro fatta in ci>:iriiriuil:'i ili uii.j rordna con sua croce nel eentro, 
del peso di ilm». lil^lirc Vi iVi c pure iiuatlro colonne di argento, 
e aopra i capiielli ili lle iiii ili'.-iiiie un arrliilrave clie pe- 
sava libbre 6ì ; de' candelii^ri ili iirgvnio ilei peso di libbre 60 : 
e più tre arrbi di argento di ld)[jre il , e tre statue di argetlto 
dorato di libbre 30, e duiliiri canestre, ofsiano lampade non 
cesellate, di libbre 18, e venluna allre lampade simili con una 
croce, del peso di libbre 30 ; e sull'altare pose ire arazzi, um 
de' quali era di Tellulo, uno di porpora, il terzo dì color di 
rosa pallida, luui e tre ricamati magnificaniente inoro, Simit- 
mente donò a quest'altare un piccolo velo, nel cui centro era 
ricamato in rilievo ed in lilo di oro un proporzionalo Crocifisso 
con delle pietre preziose. Duiiò inoltre a ijuesta cappella undici 
veli, selle de' quali avevano nel loro centro delle cruci rica- 
tuBle e quattro erano di velluto: e più sei cortine di porpora 
da appendersi sotto ai prcciiati candelieri, e poi dodici altre 
cortine di seta bìauca orlate di vellnlo, ed un' altra gran corti- 
oa color di rosa ornata di croci quadrate, ed un altro velo rosso 
con una pillufi nel mezzo da porsi innanzi alla porla di questo 
oiaiorio. Donò pure quattro altn pìccoli veli ornati con croci 
da porsi ancor questi sotto i candelieri, ed altri undici veli dì 
varie specie. Questi furono Ì doni di S. Leone HI Hll'oratorio 
della santissima Croce, cui qualche anno più lardi Papa Nicco- 
lò 1 donò una lampada di argento del peso di libbre due. 

Secondo il Torrigio * era qui fra le altre sacre immagini un 
divolissimo Crocilisso di musaico, che disfacendosi a' tempi di 
Papa Niccolò V, fu trovato avere nel petto de! k'gno della san- 
tissima Croce. Portala al suddetto Pontefice tal preziosa reliquia, 
egli la tenne per sè, e poi la lasciò morendo el suo successore, 
cbe fn Calisto DI, il quale temendo che col passare da una in 
altra mano aDdaase smarrita, ordinò Teniase in se^to sempre 

1 onw vu. r. Ki. 
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cusiodlla nella patriarcale Basilica Vaticana, ed aveva due Ira- 
verse curile I» croce della di S. Spirilo: Veouto in. Basilici 
tanto te suro, il canon reo della medesima, Giorgio Cesa ri ni, la 
fece a sue spese rinchiudere tn un bel tabernacolo, con leggen- 
da compresa nel seguente dislieo : 

Crìa mihi lola saìut, Crvx tii quam scraper adarù, 
Crìa: niiki tefaijivm, Ctvx ìhihisola quies. 

Diipo S. Leone III, fu il Cardinale Bernanlo Ernli di Narni 
Vescovo ili Spoleto che, cedendo i1i'|iitìio il predcilo oratorio 
della SiiUlissima Croce, lo ristaurò da ca|in a fondu, e v\ innal- 
zò, vivendo ancora, il proprio se|ioliTo. nel quale poicliè ebbe 
termiuaio di vivere fu riposto e giacque lino al mumv nto In cui, 
per la demuliziane di questo lato dclla Basllica, venne rinois- 
so tanto il monumento quanto ìl cadavere cbe vennero portati 
preaso la cappella del coro di Sisto IV, come si è arcennatn al- 
trove. Il sepolcrale monumento era quanto mai ai pnO dir nia- 
gnilico, come sì desume dai pochi nobili iivvanzi, che fra tanle 
vicende della Jtaslllca son -ittnii liiio noi ; e c<io~;.|ono JD 
un Salvatore io mezzo rilicM> in myroiO itiunco, in doc Dottori 
in due tondi, nelle staine de' ^anti Apostoli Pietro e Kiolo, in 
quattro Angeli, due de' <|oali inatto di adorazione, ne' quat- 
tro Evangelisti, e nelt' nnina^ine della Madonna santissima col 
divin Figlio in braccio e con due Angeli per parte aventi le 
braccia in croce, lu^ conservate nelle sacre Grotte Valicane, 
ai numeri 1, 38, 846 e 807. 

Dopo il Cardinale Eroli, nuovi abbellimenti fece a lai oratorio 
un tal Paolo chierico di Camera, cbe poru lo dotò con molla con- 
venleuza, disponendo die i; frullo della medesima dote, la quale 
rendeva qiiiiranlotio liorini di oro all'anno, servisse di appannag- 
gio ad un -acerdole, che ne fosse custode, ed avesse l'ohldigo 
di celebrare in quello alcune volle la seliimaoo. Dnpn qualche 
anno i Canonici della Basilica convennero che tal cappellano si 
cangiasse in Beneficiato, con lutti gli oneri ed onori godali dagli 
altri, tranne cbe non dovesse partecipare ai cosi detti eccelli, e 
fu questo l'ultimo beoeiìiio istituito. Finslmeale essendo durata 
tal cappella fino al PaniiGcato di Giulio li convenne demolirla, 
per non impedire i lavorì della nuova Baulica Vaticana. E nella 
circostanza di lai demoltEione racconta Matteo Vegio, nel capo 
quarto n. SE, della sua opera, di aver manifesUIo ai superiori 
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detb Basilica che nella medesima vi dovesse essere un non pic- 
colu pezzo del legoo della siiulissinia Crucc, e cbe ne aTt'ssero 
iàlto ricerca, il che t,-iMiido«i iiscgiiiio quello fu rinvenuto. 

Viciuo a queslo, eravi uv altro aliare, indicalo nella carta dal 
B. 34, dedicato a S. Anna, madre della gran Madre di Dio, 
che era pur uno de' selle privilegiali. Non si sa da chi questo 
fosse fondalo, si couosce però, i lie era stalo rislauralo e dolalo 
da Uattia Paparoni, cannniiM della Basilica. Io queaia cdppella 
raccoglievasi la società de' Parurremeri de' Cardinali, e Ti ese- 
gaiva i doveri della religione. Succedeva un pilastro: poi due 
colonne con altro pilastro, luLh ^upra una linea da levante a 
ponente, sopra i quali pilastri c colnimu spiccavano tre archi, 
pei ijuali si proseguiva e camminava pel resto della nave ira- 
TOrsa, ed erauvi stati posii ad indicare die a quella linea ave- 
vano Une le infradescrivcndc navi minori, e che quanio rima- 
neva della nave traversa era in più, a fine di dare al braccio 
della croce la conveniente lunghezza, come si era praiiicaio 
col braccio opposto. 

Passato il primo di questi archi era il n. 33, che indica un 
altaTC dedicata alla Jladonna santissima, innaiiEi a cui erano 
aempre i divoli in allo di preghiera. Nel muro poi di tramoo- 
lann, cbe non era lungi, si trovava un altro aliare, segnato nel- 
la carta dal D. 3!, dedicato a S. Giovanni Evangelista, eretto 
da Papa Simmaco, e da esso pure riccamente duiato. Questi 
due altari, distinti coi nn. 3ì, 33, non essendo nienluvati nella 
Nolitia Eeelesiarum Urbis, è indizio che a tempo dell amore 
della medesima non erano ancora slati innalzali. Lo stes.so au- 
tore accenna perù agli altari nu. 32 e 31, che è il Fonte, come 
diremo. 

Il susseguente n. 31 indica il punto preciso ove era la cap- 
pella cbe conlenevi l'antico- Ponte battesimalu della Basilica 
Vaticana, il quale consisteva io no ampio vaso di presiosissiino 
alabastro, lavorato e scolpito con grande arte e diligenza, in cui 
a' introduceva l'acqua per ciprie fìstole sotterranee, quando sol 
dovevasi adoperare per cmiriTir.', il s,(i r;imcnto del Battesimo, 
lutto fatto eseguire a cura e diligeiiia di S. DamasoPaija, men- 
tre era ancora t'n minoriiu.;, per ordine di Papa Liberio. E per 
memoria di tal sua opera, il predetto Papa Daniaso vi Tece ap- 
porre nn' Ì!icrizionc in versi latini, clie tuttora si conserva nelle 
sacre Grolle Valicane, e cbe riportiamo al n. 4i dei documenti. 
Tal fonte poi fu ornato di argenti da Papa Sinunaco, ed in ap- 
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presso ristaurato da un tal LoDginiano pteretto di Roma ne) 103, 
come si ricava da una iurizione conservata nelle stesse sacre 
Grolle al n. 14!i. 

E noteTemo qai di passaggio, come fa a questo Foole, che 
Papa Liberio nella notte del Sabato santo di Pentecoste Salite- 
zasse 8810 persone de'doe sessi. Dopo cib non sì trova che tal 
cappella avesse suldta cangiamenti fino a S. Leone III, il qnale 
osservando come a' suoi tempi era assai deperila e prossima « 
cadere, ed essendo altresì bvppo ristretta per contenere tulio il 
popolo che accorreva numeroso a domandare od assistere alla 
collazione del Battesimo, per ripararvi la rifabbricò dalle Ton- 
damenta, le die' la forma rotooda, e la ridusse in nobilissimo 
stalo. In mezzo della medesima vi lasciò il sacro Foole, come 
già esisteva, solo lo circondò di colonne di porfido, e nel cen- 
Iro pose un'altra colonna con suo capitello, sul quale collocò 
un agnello di purissimo argento del peso di libbre 18, che ver- 
sava acqua dalla bocca, con la quale si amministrava il Batte- 
simo. Inoltre it prelodalo PonieBce fece in tal cappella anche 
l'abside, nel cui centro collocò un aliare che dentro e fuori ri- 
Testi di argento mondissimo, impiegandovene libbre 4S. A tal 
altare poi donò un arazzo lutto ricamato di croci, e pose pure 
sopra al medesimo una linea di candelieri di argeotn, ed anche 
un arco di argento con delle croci dello stesso metallo, del 
peso di lihhrc 81), E di più collorii in quello tre immagini, pure 
di argento, che pesavano libbre 31, ne ornò l'abside tutto in- 
torno dì pitture, di marmi e di musaici. Yi fece anche tre cor- 
tine di porpora, pendenti sotto la linea de' candelieri innanzi le 
sacre immagini suddette, e ventuna altra cortina di seta, ed 
un calice di ora con patena simile, l'uno e l'altra tempestata di 
pietre preziose del peso complessivo dì libbre BS ; e finalmeuts 
donò alla medesima cappella altre nove cortine di seta bianca 
orlale all'intorno dì velluto. 

Sussegue nella carta lopograhca il n. 30. Questo indica che 
qui era l'altare principale di questa nave traversa, dedicato a 
S. Giovanni Battista dello adFonles, pel fonte hatiesimale poco 
sopra descritto, che gli stava innanzi. Esso aliare era nobilissi- 
mamente decoralo di colonne, di ciborio, di pitture, di musaici 
ed altri ornamenti, edificato ancor questo da Papa Simmaco, e 
poi ornalo e dotato da due Cardinali di Cnsa Orsini, ed in oc- 
casione della ricostruzione delja Basilica fu trasferito, come s'è 
detto altrove, fra la porta Argentea e Bavegnana, ed ornalo e 
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àmie ili nuuTo, a premure della Casa snddelia, che tì aveva 
ajipo^lo le sue arcui ed intitolalo ai sapti Filippo e Giacomo. 
Kell'aQuo poi 1430 avendo il dello aliare bisogno di rislauri, tì 
furono questi praticali per cura di Pìelro da BeueTeuio, cano- 
Dìco nèltaBaailicaValicBaa, il quale tì lóiidó pure una cappella- 
Dia coll'obbligo, air ioTCslìto, che celebrasse ire messe per ogni 
seilImaDa in quello, e Ti^stisse come i Buaerici^iLl, iiilrrvcnisse al 
coro e sedessi; però neirulliiiiu posui, T„l , ii|jjii^llflLiirf durò lino 
a Papa Gregorio XIII die luuì ^ìIIli S^n^siiu tul [leiO dulia ce- 
lebrazione delle niesbe. Si'guiTa su qtie&ia meilesiiiia linea di 
muro un alLro aliare, segnalo cui n. 28, antiebissimo e nobilissi- 
mo, detto de' santi Re Mugi, ai quali era dedicalo, in cui arnmi- 
raTasi uua inagniGca ed assai rinomata pittura rappreseuiante i 
medesimi, quando al primo apparire nel cielo della QUOTa stella 
si mossero per recarsi ad adorar Gesii Cristo, poco prima nato, 
e ad olTerirgli i loro doni. 

Il seguenle a. 28 indica il punto otc sorgeva ddo de' più ce- 
lebri e Teaerati altari della Basilica Vaticana che era anche uno 
de' privilegiali, detto l'aliare de' Morti, per esser quello arric- 
chito del singolare ed allora rarissimo privilegio della libera- 
zione dalle pene del Purgatorio di quelle anime per le quali ivi ' 
oITerivasi il sacrosaulo siicrilicio, Nuu si sa da chi venisse eret- 
to ; SI CDtioscu pLTÒ che Ciiii) B.irlijliui, cilladiuo romano, lo ri- 
Stiiurò i: dutò asinai riccLimi^iitt:. iuuaiizi al quale esso, la sua COD- 
soriu e la sua discendenza veliero esser sepolti. 

Dopo lai altare seguiva un monumento sepolcrale incognito, e 
quiudi passavasi il pilastro e le colonne indicale, e Tatti pochi 
passi appoggialo al pilastro che divideva le due navi minori, 
era l'altare di S. Lucìa V. e M., n. S7, innalzato da S. Gregorio 
Papa, ove aveva pure riposto il braccio della medesima Santa, 
innanzi a cui era slato sepolU Gìotbqdì Cesarini, arcidiacono 
di Lie^^i, canonico della Basilica ed uditore della R. C. A. e poi 
Vescovo di PulesiriM, del cui motiuiiiciiio altro non è rimasto 
che una lii.~ti,i iu.iriiii)ic;i, iii'llii qij:ili^ sunu scolpiti due genii 
che sualeiiguuu lu ttmiiiiia ilei jiicJeiimu, ed un'edicola marmo- 
rea ove è un' uiiiuayiiie di Maria santissima dipiola a fresco, 
della quale torneremo a parlare al num. 93 della nostra descri- 
zione delle sacre Grotte Valicuiie. Seguiva un grand' arco, pel 
quale, dalla prima delle navi minori entravasi nella nave tr»- 
Tersa. Qui vedevausi due allarì: uno, cioè II a. 26, dedicato a 
S. Antonio Abate, ristaurato e dotato dal Card. AstODiolto PH- 
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Isviciai che ili M era preparalo il proprio sepolcro, ove a lempa 
debilo fu posto in un ricco e cospicuo monumento; l'ulirodlu.ai, 
dedicalo a S. Barlolomeo Aposlulo, avuto ancor questo in gran 
venerazinne, e nell';inno 1 S.'iT, essendo venuta uva grandi! inon- 
daziune del Tuvcie, e. [jcr r:Vi IHj ili (|iitllii ciscodo riiiiiisla lutla 
copfirla dalle acqiu' l'i-.-iLi dnui lii S. il.irluloniw, e per causa 
di lai disnslro avemlo suirerlo iiinucii-anieiilo la diirsa al me- 
desimo S. Apnstolo ivi dedicala, i Padri di S. Francesco, che 
riiiinno in custodia Iraslatarouu in lai allure il corpo di saa 
Bartolomeo Apostolo, e duj!0 ire aiioi, durame i quali avevano 
riediticato ed'abbellito la loro chiese, Te lo riportarono il 27 
Luglio ISSO K 

E questo, secondo Is precitala JVod'b'it Eeelesimm Urbis, 
pare che fosse il luogo ove S. Pielni apparve a S. Teodoro 

ma U!< Iona rio, leggendosi in quella, che era poco distarne da un 
allro aliare dedicalo al medeaimo S. Apostolo, detto comune- 
nieuie di S. Pa^^lorc, uve, secondo la tradizione, cadendo un 
maosiiinario dall'alto { forse dalla Iravc che era nel vicino arco 
trionfale ), per intercessione M ìtmù'-nm Principe degli Apo- 
sloli S. Pietro era restalo illeso. Eicn li; pamle ridia medesima 
Nolitia Ecdesiarum Urbis : T/iniltni [,in;i)acs ad CTijplam ad 
caput B. Petti Pritieipie Apostolorum, et exinde pernenies ad 
aitare maius eivsque Confessionem, et exinde post fusas poeni- 
taitiae lacrymas vadis ad locvm, tibi idem bealissimtts Aposta- 
tus appanàt euidam mansionario sua. Tum ad eimdem quoque 
S. Apostoli ttitoì-e quod nomine Pastoris nominatur, ubi ferunt 
lapsum mansionariìim per B. Petrum Apostolum a mina ma 
deftn^. 

Innanzi poi a questo aliare segnato, come abbiam dello, dal 
Q. Si, era una delle dodici colouui', vitine^ che veniva appella- 
ta Sanla, ioiiicata dal n. 2S, j^iaineuie crericmiosi che quella io- 
sieme alle altre undici compa^jui; funsero siale prese dal tempio 
di Salomone, e falle portare da Coslautino a Rama a decorare 
la Basilica Vaticana, e questa, di cui facciamo ceuno, fosse pro- 
prio quella, a cui N. S. Gesù Cristo soleva appoggiarsi quando in 
quel luogo sacro predicava agli Ebrei. E per avvalorare lai pia 
uedenza aSermavasi pure, che qualunque energumeno l'avesse 
toccata, sarebbeetato immediatamenle liberato dallo spirito ma- 
ligno. In ossequio poi di tal opinione un Card, di Casa Orsini, 

1 TuTriHi, Bin OnOiTtllHU, ^ lUI. 
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l'aveTa tolta dal sno luogo, ove sotto CosiantiDo imperatore era 
stata posta iaoAiizi alla sacra ConfessìoDo di S. Pietro, e &tia 
situare in ((uest'altro, tutta iutomo circondandola da cancelli di 
fèrro, con una epìgrafe incisa in una lastra marmorea che nar- 
rava le predette cose. 

-E tornando ora col nostro discorso al menzionato aliare, 
n. St. il Cardinale Antoniotto Pallavicini, che !o aveva risar- 
cito, vi aveva fondate due csppellanie, di cui ilovevano essere 
provveduti due cappellani i quali alteraativamenle dovessero 
celebrare in quello i divini misteri, ed applicarli per sé t suai, 
e deputA in perpetuo a tal oHìclo i penilenzieri minori della Ba- 
silica, con racollù di far snil(!isf»re anche da altri alla sua pia e 
santa intenzione. E rimasero in mano de' suddetti penitenzieri 
minori della Basilica, che erano sacerdoti secolari, fino al Poa- 
tiGcato di S. Pio Y, il quale eleggendo i Padri della Compa- 
gnia di Gesù a peDiteniierì in S. dietro, U esonerò dal peso di 
dette cappellanìe, che riunì in unn e eoahA ad un sacerdote 
di nome Fulvia, familiare del Card. Penitenziere di allora, ed 
il capitale della cappellania in discorso era a que' giorni di soli 
scudi 700, ritirali dalla vendila di'liu rase slaljilite in Tundazìo- 
ne come dote. Al presente si celelirano per tal cuppellania solo 
nove messe all'anno, ed i padri penitenzieri somministrano 
la necessaria limosina. Dalla predella Bolla poi di S. Pio V 
apparisce che tal cappellania doveva esser soddisralla appe- 
na Unita la messa conveptuale, e che vi si dovevano recitare 
peculiari orazioni a suCTragio dell'anima del pio fondatore e dei 
suoi parenti. 

E passando adesso dalla nave ttavu» o crociera alla prima 

nave anteriore verso il Iato settentrionale, appoggiato al lato di 
siniMra era alle spalle del già indirato altare di S. Anlnoio Aba- 
te, n. 2H. l'aliroaltare spanino n, fiT, dwdirato ai SS. Lorenzo e 
Giorgio martiri, elegantissimo i|uri[ito altro mai, eretto e dotato 
da Giacomo Gaetano de' Slefci litichi, prima raiioiiit-o in questa 
sacrosanta Basilica, c poi diacono Crini, di^l titolo di S. Giorgio, 
in suffragio dell'anima sua e di qué\a di suo nipote Annihaldo 
da Ccccuno Card, di S, R. C, e Vescovo di Frascati. Ed il pre- 
detto Card. Giacomo Gaetano Stefancscbi fu quegli che fece ra-> 
re al famoso pitloré Giotto da Boodone il celebre musaico della 
Navicella, di cui abbiamo parlato a pag. SS, e dirimpetto a que- 
sta aliare fu trasportata la colonna detta Santa, osservata al 
n. 95, nell'anno 1 BI4, e posta nella grossezza del nnovo pilastro 
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allora edilìcalo. Nella parete appostai ppoggia lo all'altro pilastro 
era un secondo altare contrassegnato dal n. 88, di cui non si 
conosce ìl titolo. '11 seguente n. S9 iodica il punto ove furoDO 
eretti ì temporanei sepolcri de' Papi Gregorio XIU e XIV. 

Nel mmo di questa nare, verso rnadecimo e il duodecimo 
intH'Colannio, contando dalla porla d'iDgresao, e prìma di arri- 
vare al muro da Papa Paolo 111 innalzato, come altre volle è 
stato iodicalo, fra la Basilica nuova eh' era in costruzione, eia 
antica tuttora in piedi, nel punto segnato dal n. 90, venne tras- 
ferito l'alliire di S. Leone, o meglio la Madonna santissima del 
Soccorso, in quello venerala, che stava al o. l i ; sniio il quale 
allure Tu posta nn'urna piena di reliquie di Santi, Tra rui tra il 
dito di S, Benedetto aliale, e le reliquie dei santi martiri Aga- 
bito ed Ippolito. I sacri corpi dei Papi Leoni I, li, HI e IV 
non furono mossi, ma rimasero nel loro primiero sepolcro esi- 
sleote sotto al gii indicato altare. A questo il canonico vaticano 
Beraardìno Croce di Como (ondò una cappellaoia perpetua, ed 
ivi sì scelse la sepoltura, ove fu messo dopo che ebbe commu- 
tata questa vita mortale con l'eterna. £ dalla parte dell'Evan- 
gelo presso alle coloone della nave grande della Basilira, rmon 
posti i cadaveri di Callisto III ed Alessaodro VI, quando, do- 
vendosi sotto Sisto V trasportare l'obelisco dal primiero tuogo, 
io quello ove attualmente sì ammira, fu mestieri demolire quel 
punto dell'oratorio o tempio della Madonna della Febbre, o Sa- 
crestia amica, ove i medesimi l'ontelid riposavano. Qui pari- 
menti fu messa l'urna che conteneva le ossa dì Papa Urbano VI, 
che oggi si conserva nelle Grotte Vaticane, insieme ad alcune 
statue che erano al di luì sepolcro ai n. IG e Ili. Da tal punto 
finn al termine della Basilica non eravi in questa nave anterio- 
re minore nè altro monumento ne altro altare che quello mar- 
cato dal n. 91 e 32; il primo de' quali era appoggiato al pilastro 
del muro orientale presso la porta Itomana, e l'altro, cioè il Da- 
merò 93, era diilhi parte op;jijhia. Il prinm che, come abbiamo 
detto, porla il n, ili , fu dcdnalii a vani Santi, vale a dire prìma 
a S, TruktU" martire, poi a S, Anlnnio ili IMdnvn ; fd essen- 
dovi le armi di CEisa Orsini, non si andrà luu-i dal vero in pen- 
sando che da alr.uno di ciucila nnliilissinia Casa possa essiTc sta- 
lo 0 innalzato, o dotato, o alihellito. Cull'anditn; piTÒ ikl tempo 
essendo venuto meno, fu creduto bene demolirlo alTiillo, ed in 
luogo del medesimo porre quella pietra, sulla quale crt'deviinsi 
martirizzati i primi cristiani, che, come abbiam redutoi stava 
Voi. I. ■ 10 
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sieio V.luie dedicMO > #Gio. Criso««i»c, ossia «eir.mbula- 
L. n. 148, .he ItfK, la ba.lli« di s. P..r..i «. J »" !• b'- 
tllica di S. àiidiea ». ti in arie™ «" »•"" '! T." 

in o...ta, ia.ie«» a q««' «"l'i P»'"' ' 1"",: "Z' 

toa «aia» |K»li ai piedi de' Martìri ,,uaado er.uo .«» emlec 
"".'imeala e.aae.vatì o.lle GroU. Valica». .1.. 11 t-'". 
e 1« le .eemcle, e «te ua le.npo uellero raoa aliare vicmo 
.Ila Coaressiuoe. ™»e è dello aell' islru.ione a, pellegr.m. Dal- 
rallra pane .1 ». M er„i a» .1» aliare a.«ebi..r»» ehe h m 
Soie dedicai» a S. Smoai.o »iarili., pe. a S. Brigida ye- 
K to6.é a S. Era.». e ..riire Ivi era allre.l J,». 

S ene «•'»'»»• ~ ° T 

la oecasioae poi della deoiolmo». dell, oa.e Ira.eru del a 
Ba.ìlta «aoVq.. Wsleril. ,aeir.lir. la.lra ,.ar,»o„a s«l- 
ia ile «oaveleare opi»»»» »ede.. cbe S. Sd.e.lro Papa 
.,e« d," ,0 e pel» 6» ossi de' saeli IpBoli Pi-l'» ' Pa«lo, 
To' e opl»«"» emeriPerem. a p.g. 1S6 e segaci., e a.aslr.^ 

Si', "il ' l'I l'i"" """«"■ " 

"'i'^ll^Lo da jaesia l>™» ;:f°Z^SZ^ M- 



tiimoel ad o.ser.are la .ego«»K. - 
U del Voli» Sa»», dall'oralori» I» o.,.r, drf .>»« ■ • ar,« 
ebeera qaivi eoslodil». E prendeaJo n,m d^ii une Oal 
Zm ove essa col mez» di o» graeJ arco coaiuoic... co» la 
Kl-ersa, «vi.» a,- »u. « - 



nave Iraversa, irovi.»» - --■ «- : - . 

laogo ove aei primiaiioii Kmpi era »» illare, il cai Moto «e» ' 
.3aio lino a »oi. Dalla parie oppo.ia al mede.inio e il e 11, 
cb. sego. .1.. .«bilis».. =„„«11. dedicala a S Egid.» .baie, 
risuaraia e dolala di llìu-am» Tuaiaceili coole d Sara, Iraiel- 
Buailacii. in»» « quale cr. p.re il «o.u™» 
di qael Pooiebce co» a.atog. cpipaPe, che s, Iroverà al ». 16 

dei doeaoie»li. ,,..i„dri!si«a cappella, se- 

Dono di quesU veniva uo ama iicn"i'"==i" le , 
mala n. 9», eoo aliare adamo di niar.ii Imi e ptegiali, e colon- 
Sdi gran Jreaao. Essi era siala i.n.Is.l. da Papa ^lccolo 111 
Orsini e dedicala a S. Niccolò irclvescovo di Mira e di gran- 
dlind.^lgen«e dal medesimo P.nieSce arriccbila, ed ,» qoe.la 
»llla aveva dicbi.ra» voler esse, s.p. lo co«. lo In, e qui 
pJS lnroao collocale le spogli» «lorlali d. Papa Onorio IV di 
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Caia Savdii, e GiuBeppe BitcciniyB CirdioBle.dl B. R. Oiiesa 
e Tescovo suburbicwio di Frascati. 

Fresui alla qni descritia cappella b. 95, era noa delle porle 
miDori della Basilica cbe metleva a doe chiese, di cni una, cioè < 
la prima, ma è stala cernirà ssegnaU oè da ninnerò nè da let- 
tem, u l'altra b» le lettere kh, In qaali chiese doq si sa neppure 
B qual Sauto fossero dedicate, e di cai l'Albrano che dice aver- 
le misurale, non oe ha lasciato alcun cmno. SeaoDchè leg' 
gendosi neil'Aoa Biasio cbe Papa Simmaco avesse iDoalzato Aoa 
ebiesa a S. Sosio martire, ed un'altra a S. Apolliaare pure mar- 
lire, si può credere che fossero esse queste qui uoUte. E dato 
per ipiilesi che la cosa Tosse così, To^iam dire che il predetto 
Papa Tecu molti doni alle medesime. Inraiti nel luogo citato si 
legge che ornasse la Coufessioue (altare) della chiesa di S. Apol- 
lipate con lamine di argento, e the tì ponesse pur no arco del 
medesimo metallo de! peso complessivo di libbre irentuna, ed 
alireiiaoU) eseguisse in quella di S. Sosiii martire, impiegando- 
li libbre 6ft di argento. Questa chiesa però dì S. Apollinare non 
va confusa con l'altra del medesimo titolo posta nel quadripor- 
lico, gii da nói ricordata a pag. 30. Ambedue queste Tubbnchc 
fiiroDO rase al suolo per ordine di Papa Gregorio XUl, che sul- 
l'area delle medesime volle sorgesse la Terameoie magnilica 
cappella della Uadonoa del Soccorso dell'attuale Basilica Vati- 
cana, dal suo nome delia Gregoriana. DeeeriTeremo allroTe tal 
eappella, e qui staremo contenti di accennare che in essa volle 
sUhilmeale collocau la riferita Hadoniia del Soccorso, cbe ve- 
dovasi nelrantichissima cappella dedicata a S. Leone I, descritta 
al n. U, e poi trasferita al n. 90. 

Il seguente n. 91 segna il luogo (ìelloralorio e cappella dedi- 
cata a S. Giacomo Apostolo dai Card. Antonio de Calvi, Arci- 
prete di questa Basìlica, nella quale riposò il suo corpo. Yeoi- 
ya appresso un'altra cappella ed altare dedicata a S. Girolamo, 
Dottor massimo di S. Chiesa, segnato □. 9S, eretto e dotato 
da Acheruutio Sovesci canonico della Basilica Vaticana, ed in- 
contravasi quindi altra porta, perlaquale si aveva adito ad 
un'altra chiesa caduta in tanto deperimento da non potersi sa- 
pere, né meno a tempi detl'Alfaraao, qual titolo avesse portato. 
Edsa è contrassegnata nella carta lopugrafica dalle lettere gg, 
ove pure veiiesi il u. 9G, che indii'a il silo preciso in cui nella 
Basilica attuale è eretto l'aliare della Msdonua del Sorcurso 
nella cappella Gregoriana; e vicino a tal porta era l'altare intì- 



tolàlo a S. Agosliao Vescovke Dottore, ristauralo e dotato dat 
canoDico Altamusi, e [iuta no. 99. Il segaeale 100 iodica 
l'altare di S. Ambrogio Vescovo di Milano e Dottore anch'esso 
di S. Chiesa, ed a poco distaoia dal medesimo epriTosì un'al- 
tra porta che metteva ad un'antii^hissime chiesa dedicata allo 
stessa Saato, ed è segnata da due ff, nella cui area, quando fu 
scavata per dar luogo alla cappella Gregoriana, Turooo riave- 
nuli molli cadaveri aventi sul pctio delle bulle auree, in cui da 
una parte era impresso il luniingranima di Cristo, e dall'altra 
una colomita. e si credè chi! deulru le medesime Tessero ìuseritt 
gli Evangeli, o meglio la santissima Eucaristia, che per gli acer- 
bi tempi che allora correvano di persecuzioni, facevasi ritenere 
ai cristiani nelle loro case. 

Dopo tal porta presentasi al n. 101 na altro altare, oraaUs- 
simo ed elegantissimo, dedicato a S. Martino. Esso era stato 
eretto, abbellito e dotato dal Carri. Giiivaiini Gallo Vescovo di 
Ofelia e VicccaiiL-elliwe ili S. Cliu'.-^ s,Mlo Gri Riinn Mll, che ivi 
bramò ed olU'nue esser si'jjulio. Sutst^'uiva il uiuru erelio da 
Paolu 111, e poi vedevasi un aliare pnrUiiite il n. )(I2, dedica- 
to a S. Agata vergine e martire, e da Egidio ItufTredi canouico 
della Basilica ristaurato e dut<iIo, che poi cedi il luogo al mau- 
soleo di Marcello II, di cui sulianlu è riniasio il sarcofago esi- 
stente nelle sacre Grotte Vaticane, e segnato col n. 18S. Al 
nnmero 193 fu pure trasferito l'aliare die prima era al n. S7, 
dedicato a §■ Lucia rergioe e martire, appoggiandolo al ricor- 
dato muro di Paolo III, ove Tu ancora riposto il braccio di det- 
ta Santa, che slava nell'ant'ci). e in tal luoeo Tu mire sepolto 
Papa Innocenzo l\. il cui sarcolaKO e nelle socre Grotte Va- 



:he oOiuia- 
I la porta 
V, quando 

ocmrst: [ogiierio uai luogo ove era ; oei quai sepolcro esistono 
neiie sacre iiroiLe rancane atcune statue ai Apoaioii insieme al 
sarcotego ove era ii corpo dei meneaimo. e sono ai un. 6-11, 
SO. iC. 98. 00. 6s. i6g e SS3. e tal punto trovasi indicato dal 
D. lOi. E Tioino a iiueslo era m antico un aitare intitolato alla 
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Madonna della Uiseticordìa, segnalo col n. ins, rislaursto da 
Nardo de' Catini beneliciato della Basilica, e dal medesimo pa- 
rimenti dolalo. E questo essendo TCDUbi meno fu surrogato 
dall'altare ohe Paolo II dedicò a S. Marco, il qua] altare, co- 
me abbiamo veduto, era siaio eretto nell'altro lato della Basili- 
ca, e porla Della caria topografica il n. 60. A questo ruroun poi 
io ieni|]i a noi più Ticini applicate le rendite dHla chiesa della 
S. Maria ViVjoriorum, che Irovavasi nella piazza ili S. Pietro 
quaod» fu dovuta demiilire nel 1.^77, ed allnrrhè venne consa- 
gralo, lo fu ad ouore di S. Marco e di S. Luca Evangelisti, e di 
S. Ambrogio Vescovo e Dottore. Insieme poi all'altare detto di 
S. Marco venne pur trasferito il sepolcro di Paolo II, e posto 
al punto indicalo dal u. lOG. 

Il seguente d. Idi accenna l'aliare intitolalo a S. Abbondio 
GonfeBsore. Esso aveva la sua abside nella grossezza del muro, 
t quando quest'altare fu demolito yenne Wì depositato tempo- 
raneamente il corpo di Leone X in un monumento laterizio, 
fino a che venisse trasportato nella chiesa di S. Maria sopra 
Minerva, ovt nel «iru ile llelif^iosi gli si veniva preparando un 
magnifico deposito, con disegno di Baccio Bandinelli, che scol- 
pi tutte le statue, tranne quella del Pontefice, che è lavoro dì 
BalTaele da Montelupo. Tolto da questo punto il corpo di Papa 
Leone X, vi fu messo quello di Pio IV, Rao al momento io cui 
fa trasferito nella chiesa della Madonna degli Angeli alle Terme. 

Dopo il sepolcro di Pio IV s'incoutrava altra porta, segnata 
D. 108, cbe metteva ad una anUcbisiima chiesa dedicalaasan 
Tincenzo maTlire, segnata dalle Iettare dd; qoal porta essendo 
siala murala ta ivi trasrerìto l'altare di S. Maria de ConMMht, 
segnato.dalla carta lopogralica n. 3S. poco prima ristaurato 
dal Cardinal Cibo, nipote d'Innocenzo TIU, e nel ciborio so- 
prapposto a questo alture erano conservate le reliquie cbe ve- 
nivano possedute dalla Basilica Vaticana. Innanzi a tal cap- 
pella si vide il monumento temporaneo di Clemente \1I, fino a 
cbe il di lui venerando cadavere non fu trasferito ìn un oobil 
marmoreo mausoleo erettogli odia chiesa di santa Marta so- 
pra Minerva, dicontro a quello di Papa Leone X, disegno e la- 
voro insieme dell'architetto e sculloie Bacno Bandinelli, tran- 
ne ta statua dd Papa che h laroni di Giovani» di Baccio Bigio 
fiorentiao, e presso al monuraente temporaneo di Clémeme \II 
stelle al n. 109 per un tempo pur quello di bromo d* lunoceu- 
M Vni, ed innanzi al medeumo ta interrala Francesco Cibo, 
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duca di Aoguillara, coDle di Fereotino, generale di santa Chic* 
sa, e cepole del medeiinio Papa. 

iDCODtraTasi in sppresm uu aiiro alUre che ha il n. 110, de* 
dicalo a S. Loreon) martire, e douio da uo tal Lelio de Mi^i, 
della f^oDO di ParìoBe. E queaio esaeado diTeaubi indecoroso 
fu lolw e Ti TeooD situala uot graode nnia marmorea di gra- 
dÌCo, tiitia circoodata di ferri e piombi oervila di liHoba doo a 
sa a qiralti Pontefice, e che per nn tempo luBgfaisBiiiio era slaU 
iDoaazi all'altare di S. Leone, proasimo olla sacra Conreanone 
di S. Pietro. 

In quanto pni alla predetti) cliiesa di S. Vincenzo, eesa era 
io antico quiiiclie cosa più che una semplice chiesa, imperocché 
era un amplissimo monastero detto di S, Tecla, ed anche di 
Gerusalemme; uno dei cinque che facevana bella corona alla sa- 
crosBDta patriareale Builica Vaticana, io cui albergavano i mo- 
naci addetti all'ul&ciaUini notturna e diurna della medesima, re* 
sidenza pure del Vescovo di Selia Candida, che godeva ordìn»- 
ria giurisdizione nella Basilica. Non putendo dare ai nostri let- 
tori alcuna idna del detto inoiiiistero, ci limitiamo a dire, come 
essendo, coll'andar del tempo, venuti meno i monaci, la chiesa 
ed il monastero caddero Del massimo squallore, e per richiamar 
(juesto luogo venerando al lustro primiero, Pupa Benedetta XI 
cwi Bolla t Giugno 1301 t'affidò al Card. Uaiteo Orsini, arci- 
prete della Basilica, il quale, accettando Tolenlieri t'incarico, 
tanto vi si applicò che diienoe di nuovo chiesa, e chiesa colle- 
giata con arciprete e caaoDiei, i quali tì dararono 6no fri poo- 
tiScato di NicooU V ebe li soppresse ed applicò le loro rendite 
bUb' Basilica. In quanta alla diiesa essa aveva tre piccole na- 
TÙe, fermate da diciotto preziosissime cuionoe di marmo Gnia- 
simo, alte palmi 2Q. E >^on la estinzione di coloro che la offi- 
cisvana, non essendo più né Iri^queotata nè ufticiala, prima Tu 
chiusa e poi fa ridotta a cantine, e cosi si perdettero tutte le 
pitture e tutti i musaici di cui era adorna. 

A tal chiesa S. Leone III aveva doustn una lampada di ar- 
gento a somiglianza di canestro del peso di libbre S, e S. Leo- 
ne IV un tappeto di velluto, ornato di ricami ed orlato a filo di 
or«, con due veli di ermisino e tre altri di velluto. Al disopra 
di quella chiesa di S. Vincenzo era la qippella palatina di Pa»- 
lo ni, fetta demolire per rsddriuare la scala regia, e poi era 
h Camera apostolica, ossia l'aula ove ì fendalarii della S. Sede 
pegavu» i loro tribali. 
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SS.™B.™»>..i...., !li'»"i«S. S.ta«»JJ. 
55, PieU, . I. tappelH d»! D.uiilem, • l».»» i»»" ' »«»■ 
UHone, come afferma il Severa... „„ ^ ■ j „„-ìi 

Sre dedle.1. . S. I/ire.x. ™.r.ir.. . .el 

il .emlero del CatdlB.le l<iisi Ho.» «»• I" >"»». °t 

le iE .1 m...m.«i»l'l.'i". di P..I.1V, poi «y'»'? 

«er,li .. magnili™ e..»"'» ~ d"«B"» * Gì"..™ ' w 
S C.sig..t eh. - i.l.di.» .r«.i. h. I"« "•••f^ 
,»l„„li e' ahill po.«cli dd inedesr,.. P.p.- N.» l.ne. da 
„,,,„ .;„,„ era «. .Ino coipr.ii. in.o.menlo, qudio aoè dtl 
C.rdi..l Fr..ci.il. Or.i.i. ar.ipreie di ,..«. B.«li... . per» 
ilu 112 ilcuicadavere, insieme a quello di tannali", fu Iras- 
nnriiin lirlle sacre Grotte Vaticane, Fin.lmenle nell'angolo eraw 
E,,, pic-ol» poniceli., ..goal. cnln. IIS, detta abu.i.a.enl. 

" l,% cheto chins. ed in ....... «evenne .peri. u. al- 

fr, r"« l"»-i "« era r.lur. del» di S. Mar» ad Pra<»p», 
sei;.aLa,oln 'lll di cui ne rimane ara a pUrtarè, 

Impcrocdìà in quo» parte ..trema della aecoada 
m Giovanni VII, nell'anno 105 dell' èri cri.liana, av.va fallo 
Snalzar. un .agnitc. .r.,«ri. con due altan, '«'"Zìi 
™,io .1 punto stgoalo n. lU. aveva dedicata alla t.ai..iia d. 
S s Geai, Criale" e perai» ... appella» S, »n« «J Pr„.„., 
e i-allm che «rgeva q.a.i nel m.a«« dell «ratorro, e™ dedicalo 
^ .antiaalmn Sudario, V predelt. Papa n.n aveva bada» a 
apeae neiredlficar. q.ell'nraBrlo, e i. na pnotihca» che ncn 
gC a tre anni, potè f"'e q«cll« eh. fece, eh, può rid,™ 
Lo» pii. splendido e ri», noe sarebbe sta» se avesse sedu» 
sul Irono del Vaticano tempo più luDgn? 

Infatti nel mum s.tleolrinn.l. di qnest .raion, .rann mt- 
eiifiei affreschi, rapprraeMuill le predicaaioni di 5. Pielm 1 
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Gerusalemme, ad Aoliochia, ed a Roma; e la disputa ctie quivi 
ebbe' COR SimoD Mago, cbe SdI col marlirìo dell'Apostolo bene* 
dello. Nel muro poi di levaate era isioriaia in altrettanti mu- 
saioi la fila divaria santissima. Ed oravi pure la sacra Imma- 
gine della medesima, vestita di abito color castagno orBiite alta 
maniera de' Greci, cioè a braccia aperte, eoa più Tenìbile di 
detto Papa, avente al capo il nimbo quadrato, iodizio ch'era 
(attera invita, quando si beava quel lavoro, il quale er;i gcnu- 
QesBO innanzi alla Vergine, coi oDmva un'edicola che aveva 
Tra le mani. Al disotto di tal sacra icooa di Maria santissima, 
eisvi un'altra immagine della medesima col Figlio in braccio, 
e di nuovo l'effigie dd aiede«mo Papa fiiovanni VII io atto di 
offerire a Gesù il ano oratorio. Questa' slava Tra due preziose 
colonne' di marmo nero, sorreggenti ifo ferro, pel quale passa- 
vano fili addii della cortina, con cui-tat sacra effigie tenevasi 
abituiiliiicnic velata. Queste due sacre ìconi di Maria santii)^- 
ma t^iiiiu Tiiirai.'ulo.<ami'Lite arrivate Poo ai nostri (empi, e SÌ coa- 
serviiRo 1(1 prima in Firenze nella chiesa dì S. Marco de' padrì 
Predicatori, ed è venerala col litulo di Madonna della Miseri- 
cordi», e la seconda è in Roma nellii sacrestia di'lla basilica 
minore di S. Maria ìn Cosmedin, con altro nome la Bmca della 
Verità. Innnozi a questa sacra immagine era l'altare dello di 
S. Maria ad Praesepe, ove era'staio sepolto Papa Giovanni VII, 
ma senza alcuna iscrizione. ' 

In quanto all'aliare del Vblto Santo, segnalo nella carta lo- 
pogralica dui n. 116, esso èra celebre non solo nella Basilica, 
ma io lutto il mondo. Er^'uno de' selle privilegiati, e veniva 
del PuntrRce incensato ia cerU incontri, come abbiamo notalo 
altrove. Erigevasi in mc^io a sei colonne vitinee tutte fra sè 
legale con cancelli di h'roozo dorato, e sulle quattro ultime di 
qnelle sì batiava un sùutuosìssimo ciborio di tre ripiani lutto 
ornato di finissimi mìrmi, musaici e colonne, nel centro del 
quale era custodito il santissimo Sudario della Veronica, ossia 
quel medesimo panno che essa aveva offerto al Signor nostro 
Gesù Cristo nell'andare al calvario, affinchè con quello si ascia- 
gasse la fronte, come fece, e che poi reslilul a Veronica che glielo . 
aveva dato. La quale nel rimirarvi mira col osa mente impressa 
]a divina lìiccia del suo Gesti, nel miserabile stato in cui era 
«tiora ridotto'dalla rabbia de' giudei, lo ebbe carissimo e gelo- 
samente custodi, fino a che venuta a Roma, non lo consegnò in 
nini de) RonUDO PonleBce, affinchè dì quello avesse avuto 
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cura e cnstodia. labtti ve l'ebbero i Papi duratile ì tre secoli 
delle persecuzioDi, e queste tìiilie, quando (u erella la Basilica 
Vaticana, io essa lo poserò, perchè Tosse più agevolDiente cu- 
stodito, come si h flUo fiao al presente gioroo. 

Delle qnali cose tatie dii amasse maggiori notizie, le avrà 
nel nostro commentario sulla Teronica o Volto Santo [in cui è 
(tato iraitalo a pieno tale argomento), allorquando avrà vedu- 
to la lace. 

Del reato essendo tal oratorio dorato oltre a novect^nto anni, 
finalmente fu mestieri demolirlo sotto Pnulo Y per puier com- 
piere la Basilica Vaticana. Pi^rchc poi del medesimo e delle co- 
se io esso cnntenule unii si perdesse la meiniiris, il Papa sud- 
detto prescrisse che si prondessu cupia di lune le pitture, di 
miti i musaici e delle altre cdse in esso esiiitenli, e che quindi 
si riportasse nelle sacre Grulle Valicane, come fu Tatto. InTatti 
in queste sacre Grotte somi delincale tulle le pittare e Intt'i 
musaici suddetti, e di più vi sono varii musaici originali, come' 
narreremo nel parlare delle medesime, ove aecenDeremo pur 
quali e quanti avvanzi di questa nobilissima cappella siano 
arrivati 600 a noi. Finalmente chiuderemo questo non breve 
capitola con ricordare, come la tradiziune costaole della sacro- 
santa Basilica Vaticana, voleva che innanzi all'aliare del Volto 
Santo fosse trasrerlto e sepolta il corpo di S. Veronica. Quan- 
do perb Tu tolto il pavimento di quest'oratorio, e segnatamente 
quella parie che era innanzi all'altare del Volto Santo suddetto, 
sotio una gran rota di porliilo che ivi era, sì trovò è vero un 
cadavere, ma non vi si rinvenne indizio alcuno, pel quale la 
inedesinia tradizione potesse essere couferuiaia. 

In questo medesimo oratorio n. Hi e US venne trasferito il 
cadavere di Papa Adriano IV, che io principio, come abbiam 
detto alla Bue del capo precedente, fu presso al monumento di 
Papa Vigilio, ed era in un'urna marmorea, che aperta nel 1607 
quando si venne alla demnliziooe del detto oratorio, mostrò in- 
tatto il cadavere di quel Papa, rivestito de' soliti abiti pontili- 
cali, ma di color nero. BInchiusa quindi l'urna fu portala nelle 
sacre Grotte Vaticane, ove sìoonserva, ed è segnala cola. 166. 
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SdO» BalliBulBM Vitiouw, dall-alun di 3. Osto «^««MM, U 
qotUo ditto la OnDMi ApoaUlDraB; dal PolMa, dal lutBnla * M 

Uopo avere ne' precedeoli eapìlali compita la descriiiODC 
delle OBTaie minarì, maggiore e traYeraa, della EacroMiita pa- 
trìircale Basilica Valìcina acilica, e degli altari, oratorìi, cap- 
pelle, iBOoamenti in quelle ue' tempi amichi esisieuiì, ed indi- 
cato, perqaaato oi è stato possibile, le TariacioDi avveoute nel- 
le medesime; dopo avere ancora discorso delle chiese, cappiHle, 
ed altari che erano Tuori della slessa, ma quasi però ad essa 
aderenti, tanto dal Islo meridionale che settentrionale, il Uh) 
del nostro discorso ne porta ora alla descrizioDe dell'abside 
maggiore e della Conressione del bealissimo Apostolo S. Pie- 
tro, poste nel centro della nave traversa. E nel porre le miai 
all'opera, il nostro lettore si ponga col sm pensier» nel cestro 
dell'arno trioDlàle, già da noi accennato, cioè Tra i numeri 7 a 
sinistra, e Si a destra. Il numero 7 gli designerà il luogo ove 
sorgeva un óìi'mtìco Ambone della Basilica, ch'eru ^lusi un 
pulpito, nel quale il diacouo soleTH leggere il Vangelo della 
messa. Imperocchk nelle basili<:hc antiche pressa aUanluario 
ti costruiva il «oro, vale a dire quel luogo destinalo ai ministri 
della diieea, per cantare i divini ufficii, ed assistere al santo 
SacrìGcio dell'alUre, e circa il mezzo di questo cot« si ponevano 
due amboni, nno per parte, de' quuii, quello di sinistra, aveva 
una scala sola dalla parte del santuario, per la qual« asceadeva 
il diacono, d'altro, cioè quella di destra, ne aveva due, una 
dalla parte del santuario, l'altra dalla perle del coro, per la pri- 
ma ascendeva ìl suddiacono, per leggere l'epìstola, per la se- 
conda saliva il leUorc per Itgfìeru le profesie o qualche altro 
brano occorrente del vecchio o nuovo Testamento, o gli atti dei 
Uartiri. Ora se l'ambone, come dicemmo, e come si vede neUa 
chiesa di S. Clemente, posta lungo lo stradone dì S. Giovanni in 
Laterano, era nel meszo, dunque questo coro della Basilica Va- 
ticana non poteva essere cbe in tal punto, e doveva estendersi, 
per un certo spazio, tanto verso la nave bvversa, quanto versa 
la nave maggiore. Nella oaTeliaTeisa airivava fino a piedi la 
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■cale del presbiterio, e ndU nave maggiore giungeva forse fi- 
no a Ciro» lutu) il mimerò !8 a sinistra e 40 a destra, ossia 6no 
a tutto l'oratorio di 5. Jfan'a de Converti* » sinistra, ed all'ora- 
lorto di S. Pastore a destra, e di questi amboni quello di destra 
doveva essere beo atnpio, se nel inezia di esso vi si doTCTI 
collocare quel leglo. ìeclorium, che, in argenta battuto, aveva 
fatto fiire S. Leone III e poi rinnnvare S. Leone IV, che reg- 
gevasi su quattro piudi, e terminava con unH testa di leone, 
del quale parleremo nelIVnnmeraiione, che verremo dando nel 
capo XVIII, dei doni dai suddetti Papi offerii alla Basilica 
Vaticana, 

Il coro era molta più has^^o del santuario, ma più alto di m 
gradino del pavimento della Basilica, il quale non era in piano 
perfetto, ma insensibilmente discendeva a mai» a mano che si 
■Tvieinava ali* porta d'ingreffio. [I coro, alTalio iaolato in m»- 
10 della nave grande della Bmilica, solo si rannodava col san- 
tuario, cbe era dentro l'abside maggiore-, col mezzodì doppia 
gradinata, sempre però chiusa da cartine, o da gelosie, o da 
porte. La sua forma era retlilini-a, e nello spazio fra esso n le co- 
lonne della Basilica, prendevano posto i pEoiteuli, di terzo gra- 
do, che dovevauo uscire dalla chiesa ai paro dt^' catecumeni. 

Viene quindi sulla mano destra il numero 6. Questo indica 
che quivi ponevasi, in antica, un gran candelabro di marmo, 
tutto ornato e scolpito, sul quale siluavasi il cero pasquale dal 
Sabato santo fino al l'Ascensione, abbencbè altri pensi che qui- 
'vi ardesse quotidi'aniraente no gran cero ad onore del S. Apo- 
itolo. Alquanto a sinislra è il numero 8. Questo indica il posto 
di un magnifico oratorio o cappella, con altare ornato da quat- 
tro superbe colonne, legale fra sé da caui'elli di ferro, e sopra 
le colonne spiccava il rcliilivn rilmrio rii r^iarmn, oriialc di figu- 
re in niiisiiieo messo iìd uro. Tal or:itorio era slitto i relto da Pa- 
squale I, ad onore di S, Sisto Papa e martire, il cui corpo era 
stato quivi trasferito dal cemelero di Calisto. Sotto questo alta- 
re fu pure collocato parte del corpo di S. Fabiano Papa e mar- 
lire, essendo la massima parie del medesimo nella basilica di 
S. Martino ai Homi, come da una iscrizione in essa ancora esi- 
sterne, e di S. Sergio Papa e confessore, e poco lungi rìposav*- 
Bo pure le ceneri di S. Pellegrino Vescovo e martire, e quelle 
di Odwalla re degli Anglosassoni, che essendosi convertilo 
alla fede, volle ricevere il salutare lavacro presso 1» tómba del 
beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, e lo ebbe per le 
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mani di Papa Sergio, caDgiando il eiio barbaro nome in quello 
piA dolce di Pietro ; e portando ancor l'abito bianco, ossia nei 
primi otto giorni dopo il suo batleaimo, essendo passato agli 
eterni ripo«, ta premura del prelodau Pontefice dare al foriD- 
nalo Prindpe decorosa sepdltura prewo la tomba apostoli^, e 
■OTrapporré a quella un epicedio in di lui onore che leggeu 
al Dumero 46 de' documeoti. Nelle vicende poi della Basilica, 
disumato questo cadavere, venne con qnelli) di (ami alirj tras- 
ferito ni^lle sacre Grotte Vaticane, e la preindicata iscrizioDe 
fu posta nel quadri porti co, ove stelle fino a che questo pure 
dovè adeguarsi al suolo, ed allora sì portò nelle sacre Grotte 
suddette. 

Turnaodo poi al detto altare di S. Sisto, il Papa Pasquale I 
donò al medesimo tre piatti di argento, del peso di libbre 6 e 
mezza, ea innanzi aiia immagine di qod PnnteGce pose una cor- 
tina ricamata in oro, e sopra l'altare una veste di materia so- 
lida ed indissolubile, con in mezzo una croce di porpora bizan- 
tina, ed orlala di simile materia, e più due altre cortine di seta 
edoro, le quali avevano nel loro ceotro la figura della croce 
ricamala pure in oro eri in rilievo, ed orlata io Tondo con delle 
croci arricchite di gemme, e un altro lappelo di velluto che 
aveva nel centro una croce di porpora, e quattro veli furti ed 
ìndi sso lui) ili orlati di pnrfiora, ed altri quattro veli di seta ed 
oro con orlo assai ricco di croci quadrate e porpora. Presso tal 
aliare fu pur siepolto Papa Svrgio 11 ci>n analoga iscrizione, cbe 
liportiamo al numero l'i de' documenti. 

ShIIb destra poi, ma non di fronte all'altare di S. Sisto, oravi 
un altro altare, tanto antico da ignorarsi il quando e da chi fos- 
se eretto, appallato de Ossibus Apostohnm, segnato col n. 9. 
Esso, al par ili luuLi altri, aveva quattro magnìBche colonue 
marmuree, legate fra sé d i cancelli di fi:rro, e sopra le'coloons 
torreggiava un elegante ciborin, lutto ornatn di marmi e mu- 
saici. Caduto in deperimento fu ristaurato ed ornato dal Cardi- 
nale Francesco Tibaldescbi, che qui volle esser sepolto insieme 
al Cardioale Teobalda, suo fratello germano, e poi agli altri di 
EU» famiglia. La mensa di (al aliare era formala di una gran la- 
slra di porlido, so|ira la quale, seconda un'antica popolar tra- 
dizione, erano stati da S. Silvestro Papa divisi e pesati i corpi 
dei SS. Aposloli Pietro e Paolo, ed attrihuiti metà dell'uno e 
metà dell'altro alla Basilica Vaticana, e metà dell'uno e metà 
dell'altro alla Basilica Ostiense. Ila può ella aostenerd ul tra- 
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dizione? deve essere essa abbracciata, ovvero lira le senil'r lìt- 
Tole annoverala? 

Avanti di rispoodere all'una e all'altra domanda conviene 
qui riportare le parole che contenevano tal tradizione. Secondo 
questa, essendo già stala edilìrata la sacrosanta Basilica Vati- 
cana, e desiderando S. Silvestro Papa riporre sotto la ConTcs- 
sione della mirdesima le rcli(|iiie del beatissimo Principe degli 
Àposloli S. Pietro, le tolse dal lungo ove da lungo tempo già-, 
cevano, Trammisie a quelle dvl l'Apostolo S. Paolo, svolendo 
separare queste da quelle, si trovò assai imbarazzato del come 
venirne a capo, non avendo alcun criterio per discemere le ossa 
del primo da rjuelle del secondo. Il Ponteitce allora abbaodo* 
naiiilo i mezzi umani, per riuscire nel suo divisamento, ricorse 
ai diviui. Fece delle orazioni, e ne fece fare ai fedeli, accoppiò 
pure alla preghiera il digiuno, ed allora udì voce dal cielo che 
disse : u Le ossa maggiori sono di'l Predicatore, le ossa minori 
sono del Pescatore » ; O.isa maiora Praedkatoris, omo minora 
Piscaloris; e cosi essendo stJti; scanihieTnlineule riconuscìule, 
furono pesale e dimise, e peste metà Della Basilica Vaticana e 
metà nella Basilica Ostiense. Tanto racconia Giuvanui Boleto 
teologo parigino del secolo XII, le cui parole sono del seguen- 
te tenore ; /forum corpora faere eodm loco eodemque stputero 
posila, ubi mallo tempore stinvl pemtansermt. Sed ad (idem 
Chnili converso imperio Somano, ti Christiana Religioni magù 
ae magis »aeMe, Hlrique Apostolo sam peatSartm aedifiett- 
««runl ecclesiam, et cum veltàti corpora separare àubilareniqm 
qmenam esstnl Pttri alqite Pavli, illis oranlibus ieiunio pera- 
elo, responmm est caelittts: Maiora Praedicaloris, minora vero 
Piscaloris. Alijue ila sane seortwm mvtuo siparata fuere, et in 
suis ecciesììs posila. 
, Su tale autorità adunque del Boleto, che nemmeno indìcà it 
Ibule dove ha pescata la sua notizia, sì fonda lulta la soprac- 
cennata tradizione, che noi non esiliamo un isunte a dichiarare 
qnal pretta favula, qual pora inveDEÌoDe. Infalli prima di dire 
che le sacre ossa de' beatissimi Prìncipi degli Apostoli Pietro 
e Paola fossero coofuse, conveDìva mostrare che erano slate 
mescolate. Ora dalla istoria ecclesiastica, e dalla tradizione co- 
slaute sa^ipiamo, clic se amendue i gloriosi Princìpi degli Apo' 
stoli l'olsero m i nieiiesimo giorno la palma del ninnino, ciò iiv- 
vetine iu due distinte località e ben lontane fra lom, ed eijliero 
distinta sepoltura, egualmente l'una dall'altra discosta. InfalU 



S. Paolo venae decollata alle acque Salvie e seppellito poco Iuih 
gi dal puQto ove fu ucciso, e S. Pietro fu crocitisso nel Viti- 
ciQO ed ìnlerrsto quivi presso. Poriaii poi que' sacralistimì pe- 
gni Del cemelero di Catislo, da quello furoa» io seguilo resti- 
biiti ai loro aulichi sepolcri. Nè questa unione de' due sacri 
cadaveri apparisce esr^^uita da quelli orientali che vennero a 
Roma per rapirvi quesii preziossimi pegoi e purtarli ne' loro 
paesi di cui erano oriundi ; iniperncchò riuscili net loro iuienio, 
mentre lieti ae ne partivano, spaveolali da segui celesti e so- 
praggiuntì dai Boniaoì riveadir^uiri dì quelle sacre reliquie, 
ebbero appena tempo di nasconderle in qualcbe luogo, da dove 
i Romani ritirandole, riporiarono ciascnoo dei due al proprio 
sepolcro, àok quelle di S. Paolo sulla via Ostieose, e quelle di 
S. Pietro al Valicano. Prima periamo di parlare di separuione 
bisognava' dimostrare che era avvenuta l'unione. Ora questa 

SBcni 0 priìL'iLli). i(;li(lt; falsa j priuri la [niil'iziorii^ sinidt^lfa. 

si twva Qtlla preli^sa voce celcsle, giusta la quale le ossa più 
grandi appartenevano a S. Paolo: maiora Praeditaloris ; eie 
jHccule a S. Pietro ; mr'noro Piscaiorù. Ora chi fabbricò tal b- 
Toletta noD sapeva cbe la cosa era precisamente lutto al rovfr- 
icio, vale a dire cbe le ossa piccole potevano essere del Predi- 
Ulore, e le grandi del Pescatore. luritli si sa di tutta certezza 
che S. Paolo fu di basca statura, e tanto piccola, che, com'egli 
medesimo racconta nella sua epistola II aì Corinti cap. 11, potè 
esser nascosto in una sporta e calalo per le mura della città 
di Daujiifco ; A fralribui: per mio-uiti dminsiis sum in sporta. 
S. Gjinanni Crisostomo, dcvolissinio del medesimo Deillor dello 
Genti, dice clii^ era nomo di Ire cubili. Nirefuro Calisi» affer- 
ma pure chi; fi. Paiolo era piccolo di siaiura : Pmtus erat cor- 
fore parvo, iìii\u\iìe doveva avere le ossa piccole. S. Pietro 
al contrario essendo é\ (giusta statura, aveva perciò le ossa 
grandi. Per la quel cosa, è egli presumibile ebc venisse dal 
aelD una voce opposta alla verità? Aggiungasi che mentre al- 
emii auloii paiìaiw di Toce venuta dal cielo, altri dicono cbe 
le medesime parole furono trovate scritte sulla parete. Inoltre 
la tradizione per aver peso e per formare autorità, deve risa- 
lire Bno aì tempi apostolici, non deve sapersene indicar l'origi- 
ne, .ed esser costante in ogni tempo, in ogni luogo, e mai sog- 
' giacere ad intennaone. Or ninno di tali eatremi conviene a quel- 
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la che esamìoiamo. In xeto dod risale fina ai tempi apostolici, 
poichÈ comincia ad apparire nel secolo XEl. Si può ad essa as- 
segnare un' erigine nel secolo sopraindicato; poiché il primo 
che l' ha sparciala fu, come dicemmo, un tal francese, di nome 
GioT a noi Boleto, che dod avendo indicato l'autore da cui l'ha 
attinia, Ta credere che esso ne sia il pio inventore. Non è poi 
stala costante, perchè chi la racconta io un modo, chi in un al- 
tro. Non è stata abbracciata da tutti, ed ha avuto in ogni tempo 
ohi l'ha GODtradctetta. 

Che se « SI domandasse come mai abbia potuto nascere tal 
fitvotetta, si pub rispondere col dire, che in molti calendarii e 
marlirohigi antichissimi essendo ag^fìgnala una festa per ricor' 
dare il giorno jd cui i dojici ,\.{ii)siuii. ù«\io aver comporlo il 
aimbolo in Gerusalemme, a linr di lìiirin pi'r tessera ad ogni 
nomo coaverlilo allD Relii^iune cnsuniiii. si se|jararfiDO fra s6- 
e si divisero per andare a prcilicnn; I Evangelo rfi>l rp{;iin cele- 
ste nell'universo mondo, fa hct\e inlendcic hi piim!}i divi-^iiine 
in altro senso. E cosi dove con quella nccidar si voleva i[ gior- 
no pel quale incomiociò a spargersi nel mondo la fede cristiana, 
si pretese indicare queii altro oeiiaaiviBioDB maiaiveDuia delie 
ossa de' SS. Apostoli e Pietro e Paolo. 

In quanto alla suddetta lastra di porfido, allorrliè ai Tenne 
alla demolizione dell'altare ov'era, fa portata sotto l'atrio ed 
incassata nel muro orientale della Basilica. E quando questo 
pure Tu atterrato, allora yenne trasferiia nelle sacre Grotte Va- 
ticane. Qualche anno pià tardi fu credulo bene rirondurla nella 
Basilica ponendola Ticino all'altare del Crocifìsso, alla destra 
di chi entra io chiesa sopra )l pilo dell'acqua sacla. Poco dopo 
però fu di nuovo trasferita nelle sudiielte sacre Grotte, e trat- 
tando di queste tornerà occasione di far di essa novameote 
parola. 

Di prospetto a questo altare eravi una particella , la quale si 
Tede segnata sulla caria dal n. 10, ed altra simile stava dal 
lato opposto, e porla il n. 11. Per le medesime eì entrava ìn un 
ambiente, posto sotto il pavimento del superiore presbiterio 
ove erano molti sppolcri, qual ambienti^ era ampio quanto l'ab- 
side superiore. Un poco più indietro era un porlichclio formato 
da dodici colonne bianche viiincc, poste in due linee soprii te 
loro proporziouatti basi. In liil ^jiirLìtu er.iiio Lre p<>rlc, unii noi 
centro, e corrispondeva in linea rcUa alla puria rcjiia o argen- 
tea della Basilica, le altre due poi erano nelle testate di mezzo- 
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giorno e tramontana. La prima, cioè quella di mezzo, era sem- 
pre chiusa, e mai si apriva, tranne il caso incili o il sommo 
Ponlelice o qualche gran Principe accedeva al Valicano per 
venerare ila vicino il sepolcro del beatissimo Prìncipe degli 
Apostoli S. Pietro. Aperte però ai fedeli erano sempre le al- 
tre dae. 

Lasciando perora di parlare di tali colonne, loro provenienza 
ed omamenti, accenneremo che dopo le medesime, tanto a de- 
stra quanto a sinistra, era un'ampia graaioaia, per la qnale si 
ascendeva al presbiterio, cioè a quello spano ove era l'altare, 
come all' incirca si vede nella chiesa di S. Martino ai Monti, 
0 in 5. Maria io Trastevere in Boma. Uopo la gradinala veni- 
va un muro che incominciava dalla (lunla estrema del st^miccr- 
chio dtll'abside, radendo la indicala porliceDa n. 10, correva io 
lint^a rolla non solo iiuo alla testala del citalo poriicheiio, ma 
fino a quello dell'arco trionfale, ed entrava ancora per un certo 
trailo nella nave maggiore, poi ripiegando ad angolo retto an- 
dava a riunirsi ad altra linea di muro che partiva dalla punta 
estrema del lato nord dell'abside e correva paratella a quella del 
lato tad Ho qui accennata, e Io spazio da esso rinchiuso formava 
il coro della Basilica Vaticana, come è stato detto qni sopra. 

Tutia questa linea di muro era chiamata Peribolo. Ne' primi 
tempi era alta fino a petto di uomo, per cui 1 laici che stavano 
al di là potevano vedere i cantori del coro ed i sacerdoti del 
presbiterio. Però verso l'anno iì6, in viriii di un decreto ema- 
nalo in un concilio di S3 Vescovi, lenuio innanzi la Conressinne 
di S. Pietro, da Eugenio II, e sanzionalo poi da S. Leone IV, 
fu stahililo doversi innalzare lai muro, e loglierc cosi ai laici la 
vista del santuario e del coro, il sudileilo muro poi era ornato 
di marmi, di hassirilievi, di [lilnslri, di colonne, alle quali erano 
sempre appesi dei veli, che nplle solennilà o della chiesa o 
della Basilica <jrano più nobili i: più preziosi. Fra una colon- 
na ed un'altra, fra im pilii^trn pd un allro erano degli archi, 
ai quali apponevansi delle lamine ili iirpnilo perorii^imciilo, e 
nell'architrave che correva fra un capiicho c l'aliro si [loncva- 
no slalue de' Santi in argi'rilo, ed a[ii lic in argento donilii, non 
meno che delle croci di argento e vasi del medesimo metallo ; 
e tuttora conservansi nelle sacre Grotte Vaticane alcune lastre 
marmoree che formavano anUcamenie questo periholo, e parle- 
remo di quelle a lungo nel d. 178 e 198 della descrizione delle 
medesime. 
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Olire a ciò sf vedevano più travi che allraversavano per 
targo il presbiterio suddetto, alle guati travi pur rivestile di 1^ 
stre di argento solevaosi appendere delle lampade di varie fomiB 
e modelli, appellate 4b Ànastasio Tari, cantari, canestri, corone, 
Ìd cui erano molte liammelle che si accendevano durante i di-, 
vini ol&cii. E si legge nella vita dì S. NiccotòIFapa che aven- 
do i Saraceni, qualche anno prima che tosse essanto alla tiara, 
spogliale queste travi del loro argento, furono esse dal Ponte- 
fice ricoperte di nuovo del medesimo metallo, iuipiegandovene 
libbre 673. e di piìi poD^ndovi una croce di oro ornala di pietre 
fine. S. Leone ITI poi pose in detto coro un faro, ossia una gran 
lampada di argento, conlcDenle allre trenta lampade piil pic- 
cole, ed un'altra lampada ancora della forma di un canestro di 
libbre 63, odi più, tanto nel coro quanto sull'altare, pos^de' can- 
delieri dì argento del peso di libbre e Tra gli archi acco- 
modò veli di seta bianca ricamati in oro. 
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La parola abside è parola greca, e sienilica cdifìzio semicir- 
oolare, ed è d oc! I | d « designare 

quei lato della chiesa u basilica, clic e di Irouiu u\\a pnria d'ÌD- 
gresBO delta mtdesmia. Ogni lempio e spesso gli oraiorii e le 
cappelle aocora avevano ne tempi aoUchi la loro abside, or- 
nala pib 0 meno con marmi laTorati o lisci nella .«ua parte ìd- 
f»iore, *t nella superiore o volta decorata di pitture o musaici 
allegorici. Nel piano poi della chiesa nel centro di quest'abside 
sorgeva la catirora episcopale, con m DBDcai i seaiii pe' sacer- 
doti, ed in Taccia a questa cattedra ad una cena distanza era 
l'aliare principale, unico nei primi tempi in lutto il sacro edifi- 
cio. Anzi lai cij-iiime si vede praltitato per lino nelle catacom- 
be, iivii iiQii SI [tovii cubicolo dedicalo al cullo che nuu abbia la 
sua ab,<iJe, 

E la verità di quanto veoghiamo dicendo pu& cedersi confer- 
mata dalla bella descrizione cb e della chiesa di Tiro, ri .ha la- 
sciato r istorìco Eusebio, ed' in quella delle altre chiese de' lém- 
pi antichi, in cui si vede l'abside e l'altare disposto ed ornata 
io modo coBie sopra abbiamo detto.. Se pertanto niuna chiesa o 
basilica era sena' abside, senza pitture o musaici alletconci. aa 
Tiene <^e questa e quelle non potevano mancare, nella ascTO- 
santa patriarcale BHsilica Vaticana, come in realiit non vi maa- 
carnno. Anzi aggiungeremo che i abside di lei ui (lUiiii'sem- 
plare, iniitutu da inulti, fra' quali ciieremo :^ imuiieih iii whui 
che vis^e soli 80 anoi dopo S. t 

che edilicò in Nolu stessa ad onore di Feiice manirt, niiauiu 
nell'altra che ad onore del medesimo samo aviivii niur^nu ueiia 
città di Fondi. E lo imitò similmcnie qualche sctmu ohi lardi 
anche S. Agostino Arcivescovo di Caomilierv in lugniiicrra. 
quando in quella sua residenza arcivescoTiie penso cdiBcarsi la 
«hiesa cattedrale. 

L'abside della Basilica Vaticana co suoi ornameoti. colie sue 
pitture, co' suoi musaici, non fu opera de Papi, ma (a lavoro 
dì CosiaDUoc, mentre tal pio sovrano non mie cue » sbcfo^ 
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nota Basilica Taiictna. da se maalzata ad ODore àà hatib- 
amo Principe degli Apoeioii s. Pieiro. losse inieriOTe a qatuia 

da esso pur ereiia nei ItiieraDo ad onore dei saatissimo sai- 
TSlorp. p. de due SS. GiovHcini, Ballisla cioè ed Evangelista. 
Qmmii com. iìve.a f.Uo <Ìp.or.r ,(„,sii,, T.lle decorala quella, 



siiii i iii'i .sui> ausKi^, iuM ne itìtesse aotur Dompa la Basiirca 
Vìilii'iiua. 

[ n,.s.id CMlaminìani dorarono inlalti nella Basilica Vati- 
oiiLiu |iiu u melili ii[io <ii si;eoii» ni aeii era cnsiiana, e preci- 
samenteGuo al PDDiili<:ato di Papa Seve ri do. che esseadosi av- 
Tcouio, come i meausimi la eicuiia parie locamtaciaTaiio a ae- 
perire, ordiob che Tuiissero risarcii!. Eseguilo tale rialinro, le 
]ùtlure ed i musaici dell'abside dorarono per altri sei secoli, 
cioè Gno ai primordti del secoto XIH. nella qual epoca ceden- 
do Papa Innocenzo III, che i medesimi per la loro gran veiuslà 
Teoiviina meno, perchè non si perdessero, ordioò fossero no- 
Tameiite rislaiirati, come si Ta maoiresto dalla Teoeraia effigie 
di lui, che allnr y\ Tu aggi u ola ; e dai seguenli Tersi che vi 
Tece riportare, cioè : 



Summa Ptlri ledei haec eit, ei laera PHiteipU aedet, 
Xater eumtarwn et deeor et dieia Beettiianim, 
DnolM Ckriitù f tif Uinfiio tervait in iito, 
Ftorti tirlulU eefiil fnctuigvt lalutli^ 



E si nianienneru cosi perfino quasi al termine del secolo XYI, 
cioè Gno al PoDtilìcato di Sisto V, sotto il cui regno essendo 
giunta r ineluttabile necessità di demolire l'abside di cui parlia- 
mo, non Tulle qirel magnanimo Pontefice, che un monumento 
di s;n-n aiilirliilà tanto vencranrlo n mi ;)■.-.(! piT M'm|jre perdu- 
to, niEi che più tOitu vcniise nel niif;hor modo puisibile con- 
servato. E poiché quel musaico por naiuni suri non potevo es- 
sere rimosso dal luogo dove era e trasportalo altrove, comandò 
che ne venisse falla in tela una esaltissima copia, e che ese- 
guilo il lavoro constasse della sua conformità coll'originale per 
atto di notaro, da conservarsi nell'archivio della Basilica, e 
quindi aa esemplare delta medesima pitlara, ma in piccola di- 
mensione fòsse riportalo nelle sacre Grotte YaliCBoe, in meno 
a tante altre antiche memorie della vecchia Basilica Costan- 
tinìans ivi custodite. E come aveva mgiuolo coed veone ese- 
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goìto, e per tal modo è potata arrifare fino a noi la notiEÌa dd 
come era dinota qnest'abnde, e noi possiamo cosi comonicaria 
ai noslrì lettori. 

Le pitture a musaico pertanto che in esso ai ammiravano era- 
no divise in due scomparlimenlì, uno inreriore, l'altro superio- 
re. L'inferiore incomiDciava sopra il cornicione, nel punto ove 
il muro cessando di esser perpendicolare prendeva la figura 
conveasa. Qui per prima cosa tepRe^aLsi i versi sopra ripor- 
tati scrini su di nna linea, che abbr:icciav,i lulia inu^ra h se- 
micirconferenza dell'abside suddetta, e Mm> dijl lunipo d' Idnu- 
censo nt, e questi furonu aggiunti ai due altri ratiivi scrivete 
da Coslactiuo che dicevano cosi: 

Qaod duce te mmdai stirrcxit iti altra triumpliani, 
Bmc Coiut<m(iimt iiktor libi eoadidic aulam. 

Tutta ìDtera ptA la convessitì della Tolta era Benuoaia di stelle 
in campo celeste. Al dì aopra dei precitali versi, dopo uno zoc- 
colo e nel centro della convessità dell'abside, niiravasi uo trono 
gemmato, e nel mezzo del medys imu una crucc, parimenti gem- 
mata, posta sopra no cuscino. Sotto la croce era un agnello con 
diadema in capo, ritto sopra un monte, dai cui quattro piedi 
sgorgavano quattro tìumi, ed ud quinto rivolo di acque scaturi- 
va dal di lui petto, riversandosi in un calice da cui traboccan- 
do correva a mescolarsi con quella degl' indicati quattro Gami. 
Le quali inaffiate da prima le pendici del monte sì diflondevano 
io appresso per tutte le falde del medesimo. 

Alia sinistra di chi guardava era io seguito la figura di un 
PonleRce a mani giuote, col viso e cogli occhi rivolli alla croce 
ed all'agnello, in atto di fervorosamente pregare pel popolo cri- 
stiano ad esso aflidjlo dalla Provvidenza. I.ii mitra di:! Papii 
aveva una sola corona, perchÈ il costumo di ciugerla di tre dia- 
demi, non era ancora stalo adottalo. Aveva pur sulle spalle ta 
pianeta di color castagno ma dì forma aoiica, e sopra alla mede- 
sima il pallio pontificale, e al di solto te parole Innocmlm III 
Pont. Max. Dall'altra parte era l'imma^ne di una donna con 
Teste lunga Gno ai piedi, con ampie maniche e con la moszelta 
patriarcale sulle spalle, ed il capo coperto di od berretto ornato 
di corona ducale. Sorreggeva culla destra un'asta ben lunga, 
sormontata dalla croce, é sotto la traversa di questa era ua 
vessillo aveDte nel campo le chiavi apostoliche, e con la sÌdÌ- 
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BiraslriDgera un libro, che appoggiato avera sol petto, Delqoal 
libro eraso scritte (pieste due parole: Be^tiitt Sonma. 

Dopo le dae ÌDdicate 6gure del Papa e della Chiesa, oltre mol- 
li yirgald ed arboscelli, veaivaQO due grandi alberi di palma, 
fra i cui rami inlrecciati in modo di figura elillica, conteoevasi 
ga volatile che sembrava una colomba, e dopo ì suddetti alberi 
due città, una per iato, quella a destra lignrava Gerusalemme, 
t Beltelemme rappresentava quella di sinistra, dalle cui porle 
uscivano dodici pecorelle, sci cioè per parte, che dirigevansi 
verso le acquo e verso ragnclla stante nel centra. E mentre tal 
agoeliu era candidissimo e scusa aiacchia, moslravaao le peco- 
re maculata in varie guise in pelle loro. 

Tali erano le pitture che tniravsusi Dello scompartimento in- 
feriore dell'abside delia Basilica Vaticana. In quello superiore 
poi erano le seguenti. Primieranjeote eravi nel mezzo il nòslro 
Signor Gesìi Cristo testito di porpora, aedulo nel suo Irono 
posto sopra una pietra. Aveva la destra in atto di benedire alla 
maniera de' Greci, o, come altri vogliono, ioattodi-ammaeslra* 
re i due Apostoli che gli stavano a lato, e teneva un libro chiuso 
libila sinistra. Il capo di lui era uruato del nimbo, cui era iscritta 
la croce. A desine del medesimo erano ìe due lettere greche /. C. 
ed a sinistra le due altre A'. C. 1 due Apostoli accennati, esi- 
stenti ai luti di Gesù Cristo, erano S. Pietro e S. Paolo, questi 
alla destra, quegli alla sinistra. Ambedue avevano intorno al 
capo l'aureola della gloria, ed erano avvolli io ampio paluda- 
mento, e di sotto a) quale, si l'uno che l'altro, cavavano la mano 
desim 0 la BÌaistra in atto di coafabulate eoo Cristo. Tenevano 
poi nell'altra mano uu codice aperto, nel quale, leggevansi te 
seguenti parole; Niki vivere Chrislus est in quello di S. Paolo, 
e Tu es Clirislus Fitiu^ Dei vivi iu quello tenuto da S. Pietro, 
con pili h mi;.lL( lii' clii.ivi. Ai Ioli del capo rii ambì gli Apo- 
stoli erano i loro venerali [idiilì scritti tanto in greco quanto io 
latino, uon io linea orizzontale, come usiamo noi, ma in linea 
verticale. Sotto ai piedi di Gesù Cristo zampillavano due fon- 
tane che poi si suddividevano ne' quattro gran fiumi del Para- 
diso terrestre, cioè il Tigri, l'Eufrate, il Fison e il Giheon. 
Dopo i'Bumi si vedevano due cervi, uno per parte, tutti avidi 
di (affare le labbra in quelle onde. - 

Nella sommità poi dell'aNde, poco distante dal punto ove fi- 
niva la convessilà del medesimo, era una colomba, e vicino alla 
colomba una mano che sortiva iklle nuvi^e tttUe sblgorantì. La 
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colombs alava colle ali disieae, con II collo alluagalo e col piedi 
reccolti, come tali animali cosUimaao nd volare. La mano em 
chiusa ed aveva disteso il solo indiceTerso GesùGriaio, sul coi 
capo voleva porre una corona cbe teneva. 

Con le ligwre pertanto di Cristo, degli ÀpoMoK, del Pontefice, , 
della Chiesa, ilegli animali, déglì alberi, delle dtlè, de' fiumi, 
delle stelle, dei mari, della colomba era tutta orosia la parte 
convessa dell'abside della sacrosanta Basilica Vaticana. Come 
si può con OKiii ruciliiè compri^uderc, esse dod erano siale ivi 
colluuale e di^imste né a caso né a caprìccio, ma è cosa evi- 
deoie che un pnifundo e sapiente consiglio aveva idealo quelle 
pitture, e prescritta quella di^ipoìizionc. Ora qual ella si lusso 
è pregio del nostro lavoro di qui ricercare. 

Dupo che Ih Chiesa csLtulica raccolta nel primo Concilio ecu- 
menico (li Nicea per bocca de' 31S Padri ivi raccolii, sotto la 
presidenza di due legali pontilicii, ehUe condannata l'eresia di 
àrìo, dichiarando coususianziale al Padre l'ailoraia persuna del 
Sigoor nostro Gesii Cristo, si comprese che per estinguere, al 
più presto quella eresia, era mestieri di maggiormeole impri- 
mere nella mente e nel cuore de' fedeli cbe Gesti Cristo era 
vero Dio e vero Uomo insieme. A tal fine essi incominciarono 
da allora, non solo con la vica voce, ma ancora ne' loro scritti 
immortali a celebrarlo uon altissimi eocomìi. e ad esporre nelle 
cuiosB l iiuiiraia imiiuiuinc m lui. ora sotin la torma umana die 
aveva assumo, ora sutio laura ai pecorella, come i aveva chia- 
malo il proieia Isaia nei capo ai. ora soiio ii simboio di un 
agoeiio-. come io aveva' appauaio ii Ballista. Che se taf era u 
oosiume delie chiese, non potevi esser diverso qneiio deiia Ro- 



ca onore per essersi umiiiaio nuo aiia morie, e mone ui croce. 
La colomba poi rappresenta lo Spirito Santo cbe io tal ti|;iira si 
posb sul suo capo, e lo riempi, come già aveva predetto l««ia> 
de' suoi settemplici doni. Che aia vero quanto veniamo affw- 
caando, ne abbiamo l'anloriti di S. Paoìiao di Nola, il quale 
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oeUa sua basiliu dì Nrria ttace porre ì «egaenli veni, dt «tf n 
die tale e non àneno ó» H sigmGcato ddla.maiKi c 
4eUa colomba : 



Pieno contitat T^Mtai v^il»rio 

Stat Clffiim Agno: Vox Patrb-cvth tonut 
Et per eolwthm SpMiv Smetia fluft. 

« poco dòpo iDdicaodo la dÌTiaiià di Gesù Cristo rivelata dal- 
l'Eierno Padre e dallo Spirilo Santo, e la sacrosania llmaniU 
medesimo, ia cui soffri la croce, esclama : 

Pia Trìnilatis tatilaì Christo eoil. 
BabtHlttt tpaa Trinilaleimliinìtt: 
Dmm rette/al vom paleraa, et SpMm ' 
Sanclam /alenltir Crux et Agm> vUlimam. 

E clic 1^1 indicala mano rappresemi l'Elenio Padre che corona 
j| $110 Figlio già riculmo dei dooi dello Spirito Santo, apparisce 
da quest'altro dislieo del medesimo autore: 

Aìite qvem placida lancita perfmdit iionfem 
Spinivi, et rvUla Goiifor dt nvit «oronol. 

La parte superiore dell'abside lappreseotSTa la Chiesa Irion- 
Eaote, per questo era messa tutta a colore ceruleo seminalo di 
stelle, roii che si roleva rappresentalo il cielo, e lì si vedeva 
Gesù Cripti] st;<li}iii nel suo Irono aiiomiaio dagli Apostoli, Il 
libro che irhc iiclli; msni rappresenlava il codice do'saniiyai- 
geli. che couiiene la vita e le gesie di Gesii Cristo medesimo 
che doveva eserre anDunsiala all'uoiverso dagli Aposloli e Ift- 
10 successori. I quattro Rumi che gli scaturivano soito i piedi 
rappresentavano i quattro Evangeli, come lo pensa S. Eucherio 
che disse: (Jiiii/uor pararfwi. flumina «uni qualvor Evangelia. 
E le medesime cose, erano pure state alTcrmate da S. Cipriano 
dove aveva detto, come Iddio faceva inaBiure gli allieri del Pa- 
ndiao dai quattro fiumi, cioè dai quattro Evaugeli. £ tutto ciò 
«nfermasi dal prealtegato S. Felice di Nola che lasciò scrilto: 

-PeJrain super slat ipse ptlra Ecdesiae, 
Dt qaa lonori jualuor fanlei mant. 
BvMgellUM, viva ChrìiU pw^. 
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I cervi effigiati presso i medeùmi quattro fiumi come ane-. 
lauti à quelle acque, rimboleggiaraDo il geneie umano ohe da^ 
ogni parte accorreva a diasetarù alle onde di vita. La porpora 
di coi era riTestito Cristo, e le palme da esse poco distanti era- 
no allegoria del di lui regno e del dì Ini trionfò, come disse 
Paolino suddetto : 

Segmm el /riump/iutn purpura tt palma indicat. 

Tenendo aileiio alla mislkj spiegazione della parte inferiore 
del musaico della B;isilicu Yaiicoaa, diciamo che questo rappre- 
sentala la Chiesa mililanle. L'agnello solla la croce era sìmbo- 
lo della passiooe di Gesù Cristo, l'acqua cbe sgorgava dal suo 
petto alludeva alle grazie iniìnite venute al mondo dalla sua 
preziosa morte. InfatU canta il citato S. Paolino: 

Sub enet langianea nbieo tìat Ghrtim Ih agno, 
Agnus, ut itmoem Muslo dalm hailia Ittho. 

Che se slava presso l'altare, rappresentava anche meglio la fi- 
gura della vittima, ed indicava che Cristo offertosi per noi una 
Tolta sola sulla Croce, si replica tale ofTeria ogni giorno sull'al- 
tare de' cristiani. Si vedevano ai lati dell'Agnello sei pecorelle 
per parte, le quali semhraTauo sortire da due città, cioÈ, Ge- 
rusalemme e Bettelemme, e di più l'Agnello era candidissimo, 
e le pecorelle portavano in varie guise macchiata la pelle loro. 
Ora le pecorelle simboleggiavano o i dodid Apostoli, eaà chia- 
mati da Gesù Cristo medesimo, oppnre le dodii:i tribù d'Israele, 
ovvero' tutti gli eletti. La candidezza dell' Agoello mostrava la 
sua innocenza, la pelle maculata delle pecore era sìmbolo della 
umana inlermità, della quale volevano mondarsi nelle acque vi- 
cine, ed iniauio era rappreseciaio uscir esse da Gerusalemme e 
Bettelemme, perchè in una di dette cillà Cristo era nato, e nel- 
l'altra era morto, ossia locominciò e compi la redenzione. Le 
palme indicavaiia la Giudea dove avrenne la passione, e la co- 
lomba posata nel centro delta medesima, avente nel rosU« un 
ramo di olivo, voleva significare cbe presso i Giudei Tu da Gobù 
Cristo portata la pace dal cielo in terra agli uomini di buona 
Toloniì. Ed è di tali colombe che cosi scrisse il. tante volte al- 
legato S. PaoliDO di Nola : 
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Quoque super signiim reHdatt catletle CDltmioe, 

Simplicibus proiJunf regna patere dei. 
l\'os quoi/ae pirjìdeì pladlas libi Chriile eolatnbai. 
Si vigeai pwìs pax lun peclonbui. 

Tali erano le piuure ed i musaici dcirabside della Basili ca 
Valicaaa. La solLoposla area poi costiluiva il presbiterio o san- 
luario, Del cui ceniro era il irono pel Ponielice, che vi sedeva 
Dei giurai in cui officiava solenaenienle Della Basilica, ed ai lati 
eraoo i sedili pe' Cardinali, pe' Vescovi, pegli Abaii e per tolti 
qoegll altri persooaggi cfae alle cappelle ponUGue intervenWBDO. 
Al di sopra di questi sedili spiccavano pilastri e coloDoe marmo- 
tee, postevi da S. Leone III, dopo ìi suo ritoroo di Francia, co- 
me si legge Dell'Anastasio, e Tra questi c quelle erano degli ar- 
chi ricoperti da lamine di argento, l'iii m ^i|<[ieiid!:vÉiLiu arazzi e 
Teli preziosi ne' giani solmi e festivi, c nKwn preziosi in quel- 
li feriali, e dell'apertura de' medefimi Pirelli si [ioiii;vtiiio delle 
staine di Saati, eziandio d'argento ; e, ii quello cliu dice Aoa- 
Slasio nella vita di Papa Pasquale I, sembra che t^li archi fos- 
sero i6, cioi 83 per parte, poiché qutl Papa douò due mule di 
veli, di 46 per muta, da porsi negli archi del presbiterio, in una 
delle quali mote eraDO ricamati a filo d'oro i miracoli operati da 
Dio col meno de' santi Apostoli, e Dell'altra era lavorata, col 
medesimo artificio, la istoria della passione e della riaurreiione 
di N. S.'Gesil Cristo : Patebalà vm prùmu fteit wìa dt Chri- 
iodato i6 per amu prtsbilerii, babaitia hUtoriat d« mirabili- 
bus ^oslolanm, quae ftr eos Bomitàu operati dignatiu at; 
tìguc itenm obtntil per arais vela ÌS, habenlia htslorias pat- 
tionis ti Domimeae resurreclionis. E S. Leone 1(1 aveva, uel 
Boo poDlificató, donato altri 96 veli di seta, oroaii di croci, e 
rionovalo gli archi colie rispettive colonne, tanto nella chiesa 
che nel presbiterio impiegandovi libbre 8S1 d.'argento'. Fedi 
tela dt tfauraci quae pendetti m areubue argenleis, emsteatOna 
wtdrcmta allarit el m presbiterio mm. 96, neenon et alias or- 
au cum cofumnù nài fedi ex argento pttriaimo, in eecleiia et 
in pretbiterio, pensanles simut libras 851 et tettiis. 

Nel trono poi era incisa, io noa lastra di maimo, il segnenle 
«pigramma, coDservatod dal Grntero, cioè: 
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luililiae mdti, fidti dùmai, aula pudorii, 

Hate eit qvam cernii, jActoj quam ponìdtt emnU, 

Quae Patiit ti fila viTiuiibus incida gaitiet, 
Auciorenigiie luum GenitefU lauitìm attuai. . 

Inoltre replicheremo coirne nel presbiterio tì erano delle Ira- 
vi, altre Terlicali, altre orizzuiiiali, ricoperte di lastre d'argen- 
to, e decorale con ogni magni licenza, che eervivana a sostenere 
tanto le lampade qiianlo <^li allri ornamenti che si Yenivano 
donando alta Basilica Vaticana. Inraiti, dal tante vnlic citato 
Anastasio, ni ricava che Papa Niccolò 1 rilacessc tutte le travi 
Terticali, che stavano nel ceniru del preshilerio. e che donasse 
alla Basilica un arco di argento, e lo ponesse nella più eccelsa 
trave che è innanzi al cihorlo, e cnllouasae sulla trave mede' 
sima tre immagini, una delle quali rag)prese alava Doatro Signo- 
re Gesù Cristo, e pesava lihhre SO, e le altre rafRgnram» dac 
Angeli, di liLhre 10 ognuno. E. per accrescere il decora e lo 
splendore del medi'simo, vi pniicsfc pure due croci di argento, 
due calici (vasi), due slamili : vasi delli), ed una corona del 
medesimo nieUdlii : Arnim fedi argenkiirn, el suiier excellenlio- 
rem Irabem, quaf est anie cib'irimn in mrdio posuil, fecitque 
ibidem cTucem auTeam unam, pretiaiit gemmìs onalam, et I» 
tummitate eiusdem arcns eam lucami..,, et, prò aaipliladine 4e- 
coris, cruces argenleas duas, calices argeuleos iuos, eJ stmtpM 
argmteos dnos, el appendit eoTonam argenteam mam. 

Al di sopra poi di questi archi, 6no al principia dtille pillare, 
era l'abside, lutto rtTestito di marmi ed onnto con molto gusto 
ed artiGdo. 
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DdTiUu* mtffkm dtUi nenivda BoUka TUÌnB> , ÌMi nn Onfta- 
(tau M htttiriini) Ifartalo a plrtM» giallo wttoparta, MrtltawtrWt» 
ndla BWJeilm» CgaTtnlou, • U quntt lo rigsaidi. 



Eccoci fioalmenle a parlare dell'aliare maggiore della sacro- 
santa Basilica Vaticaoa, appellalo eziandio aliare papale ed st- 
ure di S. Pietro, perchè eretto sopra il luogo ove il veoera- 
bilissimo suo corpo riposava ; di quell'altare, che fu il primo 
ta lam l'uDioerso ad essere composio di pietre, per cosliiuiio- 
ne di Papa S. Silvestro, quanriti, Udo ai di lui tempi, sulevano 
farsi tit legno e portatili, per mi-glio celarli nel li'ni|i(i d.^lle per- 

brava i Fiacriisanti niisli-ri, e al ijUiMe, con iiici's:^^inl.' ìrriyu'iul, 
accorrevano da ogni aogiilo (Irlla terra i seguiici ili Cn.-io, co- 
me ceulru di'lla Fede c della Religumi', fundanitinto di'hii Chiesa, 
pietra iiicnillahile del CaUolicismn. Questo è ^jiii'll'iiltHre, che 
S. Anacleio Pupa, primo di tutu iimalzalu aveva sopra la tomba 
del beatiesiiDD Principe. degli Apiistoli, eoo prescrivere venisse 
lisiialo ogni anno dai Vesuovi cristiani, a piò del quale stabilì 
Teatssero tumulati ì romani PonteBcì. Questo b quell'altare, 
iuDRuzi al quale ai prosi rb Costantino imperatore dopo il suo 
baltesinio, e con lacrime vi prv^'ó eil implorò la praii'zioiie del 
santo Apostolo, pria d' ini 'iiriiiici.ir l'cililii.aiione delh sua Ba- 
silica, e, sul di lui e^em|jiii. liinti altri liuperalcri e Re e Re- 
gine si condussero purr !u\ or.ne ed implorare la remissione 
delle proprie colpe, per ai:ctderc al quale con ogni riverenza, 
solevanu ascender genufli'ssi i gradini della Basilica, e nel me- 
desima modo percorrere nella sua lunghezza tutta la nave mag- 
giore, sul quale aliare poi depimevano i loro diademi, le loro 
corone, i loro scettri, con sogi^iiare sè ed i loro Siati al bea- 
tissimo Prineìpe degli Apuatoli, ivi tumulato. Qaesto b quell'al- 
lare su cui, per decreto di S. Lmo Papa, si benedicevano e oOD- 
servacano ì sacri Palili, de'qualì Tiiono uso, a simbolo della pie- 
nezza dèlia poniiricia potestà, i sommi PonteBoi, e, per di loro 
benigna concessione, i Patriarchi, gli Arcivescovi ed alcuni 
Vescovi aucora. 



Innanzi a questo aliare Turono coronati, noa solo gl'Impera- 
tori da Carlo Magno fino a Federico 111. ma accora molti Re, 
che Tollero assumere solenne mente iu Roma le insegne della 
loro regia dignità, ed era da questo altare che essi prendeva- 
no la spada, a mostra dell'aulorilè loro. E quando Federico II, 
raDiM,18S9, ebbe TÌglìaccameDie ceduto al Sultano di Babilo- 
nia quella niedrsinia spada, tolta da luogo coù veiieraodo, Gre- 
gorio IX non b^iiò a sfulgorarn con rorlÌEsima Bolla atto cotanto 
file, dicliiar9n<lo die. li^'iio principe, solo per quello, si era spo- 
gliato dell' iiii{)uri^ili> (li^^iiiLii, iij esso al&data perla difesa del 
cristaDesìma. Sopra di questo si deponevano le scbede di dooa- 
zìone, che i medesimi principi offerivano a S. Pietro, dei Stati, 
delle proTince e città loro; e quelli i quali erano destinati a go- 
Tcmare e ammioisirare i patrìmanii della Chiesa romana, od 
erano incaricati del comando delle milizie ecclesiastiche, innanzi 
a nuesi ani venivano a uromouerc ni niìna e fedelmente eserci- 
tare Il loro officio. auesio sacro aitare solevano i Papi porre 
e noi nrenaerc ii aoni cna cui voievaDO gralilicarsi i Re, i Prin- 
ciD) uu min uersnnacL'i iiiusiri. oer imneguarli a soccorrere la 
Kiiiiiii iiLi niìfH aitare solevano nur nreudere le chiavi del- 
P li Aposloli ». Pietro, 

oeiic auaii veniva oriina taito rincniuijere uua qualche parti- 
cella aeiie catene con cui era siaio legalo il S. Apostolo, che 
erano soliti mandare ai medesimi peraoDiggì, come simbob e 
pegno della nroieziuiie ili Pietro verso di essi. E volendo 
sipiano IV (iissiianuri; ani mijueriire eflìi^acia il re de Francesi 
i.ani). DUI aiineiiato .mljizhq. uaiio ^^uu-^arc Ernicngarda liglia 
d li scrisse uin firn s 

ma ip.iiera. i-ne conciiiuiie con siiiuuit'areii di averla posta nella 
Cnnressinne di S. Pietro, e sDora Quella celebrato il divin sa- 
crificio, e dalia ffleaesiiiia sacra umiessione ripresa per indiriz- 
zarla ad esso : Praeseniim naom nosiram (xhortalionem atque 
aaiur(uton<rR tn vonimiìtont oeattssmi retri jionenles, et sacri- 
fieium super eam atiui kosUas Deo nostro offerenles, vobit am 
tacrymis ex eadem saera Confessione direxùmis >. 

Sopra questo altare aucora erano sempre aperti i santi Evan- 
geli, ed i fedeli dopo avere orato innanzi ad esso si accostavano 
8 baciarli con tanta divouone come se dal beatissimo Prìncipe 
degli Apostoli avessero avuto l'amplesso di pace Al disotto di 

1 Bmuw. 1 IMBI fif hR, a l'nlUiM n do' Unfobull, pdf. US. 
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qaesl'altare si consemTano le lettere di oomniiioDe, che gì' Ico- 
perelorì ed i fte sctiTeTano ai tap del pirì ohe te coafessioDi 
di fede che t Vescovi delforbe caitolico rOTiavano alla S. Sede, 

come dichiafò S. Leone II ai Vescovi di Spagna, quando ebbe 
da essi ricevuto gli alti del VI Sinodo. Qui i Vescovi giuravano 
obbedienza e fedeltà al romano Pootetice, qui si scomunicavano 
i contumaci, qui si ammettevano le abiure degli eretici, qui si 
consacrava il solo sommo Puntctice. e su questo altare prestava 
quindi il suo giurameuto suknue di mantenere intutil i dugmi 
della fede cattolica. E se, come alcune voile avvenne, perla tri- 
stizia de' tempi e più per la malizia degli uomini era egli, il Papa, 
fotte segno a calnoDiose impalezioiii, poichÈ U prima Sede non 
può essere giudicata, era ioDaini a questo aliare che, teaeDdo il 
FonteBce i saatì Evangeli e la: croce fra le mani, si giustificava 
eoa nuovo e soleoDe giuramealo. Cosi fecero S. Damaso Papa 
accusato di adulterio, S. Leone III e Papa Pelagio I, il quale 
accagiouaio di aver noduto a Papa Vigilio, cooperando all'esilio 
di lui, per giustificarsi ordini) una processione di penitenza, da 
S. Pancrauo a S. Pietro, dove glouti, il medesimo Papa, le- 
nendo nelle mani la croce ed i santi Evangeli, giurò che era 
innocente di quanto gli era stato apposto. É S. Gregorio I im- 
pegnò ua diacono, per nome Harlìno, a purgarsi innanzi a que- 
sto aliare delle colpe che gli venivano apposte, ed avendolo 
fatto, venne dal Ponlelice, con sue lettere, dichiaralo innocen- 
te. Ed altrettanto fu eseguito da S. Gregorio VII, che riconobbe 
non reo de' delitti di cui veniva accusato, un tal Goffredo, Ve- 
scovo di Cabors io Francia, dopo che si fu purgato di quelli 
con giuramento innanzi quesio Tenerabilissimo altare aiaggiore 
della Basilica Vaticana. 

Nò solo co^ operavano gli ecclesiastici quando erano cahiii- 
tùttì, ma i laici ancora, quando venivano imputali dì qualche 
delitto che non poteva esser provalo, si portavano a Roma af- 
fine di dichiarare la loro innocenza innanzi a questo altare, e 
se il calunniato aveva la disgrazia di giurare il falso, poi:o lar- 
dava a manifestamente punirlo la divina giuslizia. Infatti nelle 
istorie del Malmcsiiuriense si legge, ch'essendo morlu Edoardo 
re lìo^li Inglesi. T^ieLitiino suo successore venne a sapere come 
Alfri il ) avi \a inii^'iiir^ilii per rapirgli il trono. In mancanza di 
prove Eii.li\iiiiu obblif;ò Alfredo a recarsi iu Roma, affine di scol- 
parsi dell'apposto delitto, innanzi a quest'altare. Alfredo venne, 
e non avendo avuto orrore di giurare il falso, inunediatam«ite. 
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qual altro Adiuìh, cadde quasi estinto. SolteraUt da! labì e pot- 
uto bIU scuola de' SassMii privo de' seoBÌ, ivi nella terzi notte 
miseraiDenie morì. Ed un esempio comimile lo tbbiiiiia nel- 
rimperalor Lolarìo, che chiamandosi sempre ioDocenle del suo 
adulterio con Valdrads, non ebbe ribrezzo ucoslarsi a rieeTera 
la santissima Eucaristie dalle mani di Papa Adriano 0, che a 
quella 16 ìnviiaTO sotto la condiiioue del seolirù poro. Ma sic- 
come non lo era, e pure volle comunicarsi qnasi lo lasse, db 
aTTeoneobeda quel giorno in poi uon godè piti salute, e dopo 
no mese iureli cernente mori. 

Quest'ara tanto Teoerahile e veoerHoda, sorgeva nel cebtro 
della nave traversa della Basilica Vaiicana. Era volta all'orien- 
te, e per otto gradini s'innalzava sii\ pavfmcnLo del presbiterio, 
e per altrettauli da quello delta chiesa. luaanzi alla medesima 
dalla [lane di ponente, era il luogo pel trono del Romano Pon- 
tefice, e dalla pane di levante aprivasi il vano pel quale acen- 
devasì nella cosi detta Confessione. Agli angoli del medesimo 
aliare erano, sopra le loro basi, quattro grandi coloDoe di porfi- 
Ao, con i rispetliTi capitelli, tnitB ornate e ricoperte di ar^^nto, 
che involato dai.SaYaceni, Tuvvì rimesso da S. Leone IT, e vi 
durò quasi 100 anni, toà che divenuto nero s' ignorava che tì 
Tosse. Tali colonne stettero al loro posto iino forse a Pio II, a 
Sisto IV, perchè sotto il loro poniilìcuio suliiinio si parla di con- 
siderabili lavori fatti al medesimo. Kd e di ^luesto ciborio che 
discorre il Card. Giacomo Stefaneschi nel suo poema di S. Pier 
Celestino, ove scrisse: 

AccMiil ad alltmt 

Egregiumque deew fid>i venerabile dmum, 
Chrisiicolii alcart Peiri de wamuire eatnait, 
Pvrphìiriisqjie gereia fulcie a,et$lt tetuamii 
Quallniir argenti toelwtt, quoi lemjnu fn atnm 
Yerleial. 

E S. Leone IV suddetto non si contentò rinnovarvi i derubati 
argenti, nia di più, verso l'anni) SSO, lo ornò tulio di lamine del 
medesimo metallo, ed allo stesso aliare sovrappose un ciborio 
di fiiogolar bellezza ed eleganza tulio di argento purissimo, con 
gigli' ed altri ornatì consimili, e poi indorati, del peso di lib- 
bre 1606. E prima di S. Leone IV anche S. Gregorio Magno 
aveva ricoperto di argento lo stesso cibario impiegaDdovene 
Ubbie 186. 
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Oltre I di, eranvi a quest'altare alire qoattra colonne di sor- 
preadeote bvllezia e del caodorfe dulia neve, coru^: !>^iji[)l!iflio da 
S. Gregorio turonease, che dice ayerle pedule cogli otclii suoi, 
tnoiiiziiLe suiie loro basi, le quali culuo'ne si vuule clic esUiana 
oggi Bucora, e siano quelle che si veggono nel prospelio del- 
l'auual Coufessioue di S. Pielro oruaia da Paolo V, sopra le 
quali un ciborio più stretto si sollevavu, che l'altare tutto rico* 
priva, e nella parie convessa era rivestito di una suttìi lamìoa 
di oro, 0, come altri voglioao, di una polvere di oro postavi da 
Costantino. Questo secondo ciborio rimase al suo pusto Sno a 
S. Leoae IH. Tal FoDiefice lo tolse dalla Basìlica VaiìcaDi, e Id 
pose io S. Maria Maggiore, ed in suo luogo ve ae sostituì uh 
altro, le cuiculiiDoe ricoperse di lamine di argento iatmiate, im- 
pegandoveue 3701 libbra. 

Papa Adriano I, per soddisrare la tenera divozione del suo 
cuore verso i) beaiissiuio Principe degli Apostnii S. Pietro, otab 
questo medesimo altare di lamine di oro, in cui erano rapprese!»- 
. late varie istorie dell'antico e del nuovo Testamento, che pesa- 
TSDo 697 libbre, e S. Leone III lo oraò di veli iiobilissimi dì oro 
e seta, c<Dn dei rirami in filo di oro, e di tre preEÌoÙBsimi arazzi 
tessuti di oro purissimo, in uno de' quali erano legate ancora 
delle pietre preiiose e gfiiime, nel lui niezso era il Volto Santo 

cui uveva l'iiltu pucri: i\! Iililire lii l'ru, [ii^ll'i^Lro ur;iiu> istoriate 
le Litunie maggiori, e nel terzo era in tre riquadri ricamata 
l'ultima Cena. E S. Leone IV collocò ai lati del medesimo sei 
statue di argento, rappresentanti Angeli, tre per parte, di lib- 
bre Gì. Liolire S. Leone III vi pose sedici calici, o vasi di oro 
tiameszati da sei ricchissime corone, che furono tolte e rapite 
dall'antipapa Anacleto II e da' suoi seguaci. Ai lati finalmente 
dì tale altare, leggeransi i due epigrammi, da noi riportati al 
n. S6 e 97 dei documenti. 

Dalla parte poi di levante dell'altare aprivasi, come abbiani 
detto, un gran vano, nel quale sce.ndevasi per apposita gradina- 
la; e questa era la lauto celebre Confessione ili S. Pietro, men- 
tre con tal nome di Confessione non altro deve intendersi che 
una camera piij o menu ampia, sottoposta' all'altare maggiore, 
sotto la quale era il sepolcro del suntissimo Apostolo. Innanzi 
a quest'apertura erano dodici colonne in due linee, clieanda- 
Tauo dal nord al sud, indicate dal u. a della carta topograBca, 
ffiUeraie sopra analogo basamento e distanti fa toro 10 palmi. 
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Esse erano del genere di quelle che sodd appellale vitinee, sia 
perchè non hanno la perfeHa forma cilindrica e perpendicolare, 
ma imitano quella obliqua e curva delle yiti, sia percbè erano 
da pampini lulte ricoj)erte. Undici di esse esistono lutlora, e4 
otto stanno ad ornare t grandi nicdiiom che si ouervano w- 
g^'ipun^si pilastri che sorreggono la lamosa capota ddrattnal 
Basilica Vaticana, due si veggono all'altare un d) dedicato a 
S. Maurizio martire, ed oggi dello della deposizione dalla Cro- 
ce, eretto a destra di chi entra nella cappella del santissimo Sa- 
cramento ; la undecimu è nella cappella della Pietà, di cui ab- 
biam discorso poco sopra, la decimaseconda poi fu desiinaia da 
Paolo V allrove, come afferma il Briccolani a pag. SS, nota a. 

Alcuni hanno scritto che Gosianlino prendesse tali colonne 
dal tempio di Gerusalemme, ma pare che tal opinione sia di 
ogni fondamento di verità destituita, come abbiam notaio più 
sopra. Altri con più probabilità sentono cbe siano queste pro- 
venute da qualche tempio di Bacco, cui era sacra la vite, o 
chiuso 0 demolilo in Grecia in seguito delle leggi di Gostan,^no . 
sull'idolatria. Altri vedendole tutte uuiformi nella materia, nel- 
l'altezza, nel lavoro rigettano l'una e l'altra opinione, e dicono 
esser esse opera cristiana di qae' tempi antichi, in cui la vite era 
uno de' pri mi simboli adoperati 6no nel segreto delle catacombe. 

Da DO passo della vita di S. Gregorio lU dell'Anaslasio sì rì- 
cava, «ome qaesto Papa areodo avuto hi dono dall'Esarca Eu- 
tidiio, sei colonne di onice volnlnli, le Tece conduire nella Ba- 
Bilica Vaticana, eie innalzù vicino al presbiterio innanzi la Con- 
fessione ponendone tre per parte, presso quelle altre sei antiche 
die 7i erano perfettamente uguali a queste : Bic eoncessas stbi 
oolumnas sex ottyehinas volubilts ab Eultchio Exat ea duxit in 
Ecclesiam fen. Pelri Àpo_sloii, quas statuii circa pTesbyterium 
ante confessionem tres a dextris, Ires a sinislris, iumla alias 
antiquas filopares. Per cui giustamente afferma il Lualdi che 
nn tempo innanzi questa sacra Confessione Turonvi tre ordini di 
colonne, abbenchÈ l'Alfòrano nella saa celebre pianta ne indichi 
solamente daè. Ognuna di tali colonoe era ornata del proprio 
capitello, e fra un capitello e l'altro era un architrave tutto 
ricoperto di lastre dfarijenln, e sul medesimo architrave era- 
no Slate rolloi;iitc. delle stiiuie di argeulo dorato rappresentanti 
il santi s-si [Ilo SLilvatorii, la liL'alissima Vergine Maria, i dodici 
Apostoli ed una schiera di Sanii, e piij una quantità non pic- 
cola di lampade di argento ed oro massiccio, di varia ibrma e 
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modella, cod altri omamnii ìd argento ed oro, del peto lib^ 
bn 700 io luti», postivi da S. Gregorio' Bl ed altri Papi, come 
diremo al capo XVII e XVm. 

Qaeste colonoe poi erano fra sé legate' da una cortina di aniw 
niì rosai ciofc pòrfido, alta a petto di uomo di giusta statura chA 
4lceTtnsì pettorali o rughe. Tre ]»I erano le porte che mette- 
Tano alla sacra ConresBÌade, due si aprivano nella leatata nord 
e sud del pori idi etto, la terza era nel mezzo e riaguafdava la 
p'irin -^raniÌQ di;!l,i ll.isilìca. Coloro che entravano io S. Pietro 
(JLT L](ii'5ti( piuUi ;:rande od argentea ammano di re Ha me me 
ii[ siidikLio {ionico ed al principio de' gradini, pe' quali scende- 
vasi nell'ipogèo, ossia apertura sottoposla. Coloro che entra- 
vano per le altre quattro porte laterali pervenivano oblìquamea- 
(e alla .-iLjr.ra Confessione. La porla di mmo del piccolo portico 
non sì apriva che per le soleDoilà, o a dar per quelle l'iogreaso 
nella Confessione ai Re o Prìncipi, le laterali poi erano sempt^e 
aperte a tutti. 

E per venire adesso alla descrizione della sottoposta Conres- 
■ sione, ad essa non poteva pervenirsi, come dicevamo, che per 
una delli: Ire iniiicalc porle del pcrislilin. I fusii di queste porte 
fnronu in princi|iiti di ferro. S. Leone IV le fece di argeolo im- 
piegandoveoe ll>78 Itbhre, Àdriano I le ricapri di Ismioe di oro 
che pesarono libbre 56. Non basta, le stesse porte eraoo pare or- 
nate di colonne di argento lavorale al tomo, e pesanti 190 libbre^ 
sopra coi voltavano archi di argento del peso di 1 SS libbre, e sul- 
le medesimo erano scoIihU, secondo il Borgia, i ver^' seguenti : 

Aditìi» MerM" jasanm aataat opti. 

Et ilipìcla nitmt, lumuHs tpia mts, 
Aurnis in petalif gemmarum claadttw orda, 

Alque xaperha legìl blaHecx palla /onura. 

Da lali porle enlravasì in un proporzionato vestibolo, sul qua- 
le aprivasi un» scala per discendere nel piano soitostanle, nelk 
parte interna della quale scala era una ringhiera tutta dì argen- 
to. I gradini erano venti, e scesi questi sì trovava un'allra por- 
ta, munita di chiavi e serrature, l^tia con opera delta a giamo, 
ie quale fu da Adriano I tutta rivestila di oro, e sopra la medi^ 
sima vi erano altre statue di oro liaìssimo, rappresentanti nostro 
Signare Gesù Cristo, la beatissima Vergine Maria ed i santi Apo- 
stoli, dono anche qnesto drìlo stesso Papa, il quale vi impiegò 
voi. I. 12 
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33S8 libbre di detto metallo. Tal porla ayeTa le sue chiavi e 
serrature pure di oro, le quali Teaivauo scambiale eoa altre del 
medesimo metallo dai fedeli, che seco portavano con gran di- 
TOzioDe le prime, per le quali uon di rado Iddio benedetto ope- 
rava prodigi!. Tal porta mai vedcvasi abbandunaui e sola, ma 
veniva alter nati va in ente vegliata sì di notte che di giorno dai 
cosi delti cubicolarii, istituiti da S. Silvestro a custodia del se- 
polcro di S. Pietro, mentre ritrovasi menzione di essi nella vita 
dì S. Atanasio di Alessandria ; quali cubicolarii furono poi rifoi^ 
inati da S. Leone I, e coll'aodar del tempo si ridussero ad un 
solo, e sarebbe quello Tra i Canonici oggi appellato Allarista. 

Il cubicolo, che aprivasi al di là di tal porta, era tanto ampio 
e vasto quanto il sovrapposto presbiterio, e forse come quello 
avrà avuto la cattedra poaUlicia dalla parte dì ponente con i se- 
dili ai lati. Ed esser non poteva diversamente, se nel medesimo 
dovea prender posto lutto il numeroso clero Vaticano, quando 
avevansi a celebrare le vigilie precedenti alla benedinone dei 
sacri palili o nelle altre annuali festività, e quando il sommo 
Ponteiice, con tutta la non piccola sua corte, celebrava gli uflì- ' 
di divini nella Basìlica, cbe dopo aver incensato i nove altari, 
esìstenti in varii punti di quella, qua discendeva e sedeva nel 
suo trono, donde intonava ì matiulini. E se queste due cir- 
costanze DOD bastano a dimostrare l'ampiezzii della sacra Con- 
feseiODe, ricorderemo cbe quivi teoevansi i concìliì, ad alcuni 
de' quali intervennero lino ad 83 Vescovi, e quivi pure poterono 
Ilberameuie discendere Papa Adriano e Carlo Magno imperato- 
re con le numerose corti rispeltive, il cbe sarebbe slato impos- 
sibile se questo cubicolo fosse slato angusio'e ristrelln. 

Tal cubicolo era a volta, assai più allo del pavimento della 
cbiesB, ed arrivava Sno al piano del presbiterio, qual volta era 
tutta ricoperta di lamine di oro. Quasi nel centro del cubicolo 
era l'aliare posto a perpendict^o sotto quello della Basilica su- 
periore, volto ancor qnesio all'oriente, ornalo pure di quattro 
colcDoe, che, secondo ìl Mallio, erano vitinee; qual altare è dai 
scrìuari ecclesiastici appellalo col nome di altare del sepolcro 
di S. Pietro, ed ancbe altare interno della sacra Cunfessioue. 
JIsso non era tutto di pietre, come aveva prescritto S. Silve- 
»iro, ma bensì vuoto a guisa di un' arcaj o cesia rovesciata, in- 
teramente aperto dalla parte anteriore, qnal apertura dicevasi 
Confessione doll'allare, ed un' altra apertura o forame era nel 
«entro dell'area so ciu sorgerà, amb&dne ornate coi loro spor- 
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telli, che un tempo furono di argBDto, e poi vennero folti di oro, 
e quella iiperiiira che sL-iva nel piano era appellala Con nome 
suo particolare ili umbillìt'u, os!>iaceDtro della ConfessìOQe, e chi 
guardava per quella vcdera al di soito no alito cubicolo assai 
più proroodo, ed in mezzo al medesimo un gran monumenlo di 
bronzo, dentro al quale chiuse in uq' urna di argento con eopra 
nna croce di oro del peso di ISO libbre, erano le sacre ccoeii 
del beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro. Per mezzo di 
qaesla apertura, appellata dai nostri antichi cataratta o foie- 
«tretla, ìmmetlevaDEi sopra il predetto sepolcro di S. Pietro non 
solo i sacri palili, ma ancora i cod detti braodei, ch'erano pez- 
zi di seta o tela, che poi, quali preziose reliquie, si dispensava- 
no ai fedeli, e per mezzo di quelli i! misericordiosissimo Iddio, 
sempre mirabile ne' servi suoi, ad intercessione del santo Apo' 
aiolo, operava infiniti prodigi!. L'apertura che ora Dell'altare 
Ycnivs chiusa da un cancello parimenti di oro, e sappiamo da 
S. Gregorio di Tours, che chi Toleva essere nella sua orazione 
più Ticino al possibile al sepolcro del beatissimo Apostolo, pre- 
gava gli venisse questo dischiuso, ed allora sporgendo in esso 
la testa e il petto si poneva in orazione. 

Questo cubicolo poi tanto sotterra era affatto privo di luce, 
e solo da molte lampade belle, ricche e preziose, che ivi erano 
appese, veniva costantemente rischiarato. E non solo qui ar- 
.derano molte lampade ad illuminar tal oscuro cubicolo, ma di 
più ne ardeva una, tanto nella notte quanto nel giorno, dì bal- 
samo preziosissimo che si ricavava da un podere posto nelle 
parti di Babilonia, lasciato io dono da Costantino, da dove 
ogni anno era portato alla Basilica. Ed a questo proposito rac- 
conta S. Pier Damiani, come essendo questo podere stalo alie- 
nato, fu cagione che Iddio, per castigo di tal fatto, privasse 
di vita l'autore di quella alienazione. Ecco !e parole del citalo 
santo Dottore : In Babiloniae parlibus possessionem apostolica 
Sedes habebat, wide tanluvi balsami reddilnm per annos singu- 
loscapiebal, giiod indeficienli fomite suffleeret lampadi, guae 
vidcticet ante altare beali Petri Àposlolorum Principis ru/t- 
labal appensa. Qaam possessionem, accepta peetinia Papa di- 
straxil, canonemque aromalis, gvm pereipere soltbat, amisit. 
ÀUguanto post cura idm PonUfea: saeralisiimo altari, guati 
dno/iu atiitlent U orarti, ecet /gmdcm (etribUis ti gnmdat- 
et» saux in. cunu iHam faàe harbiraHim videbalur, tiato 
brat^io eolaplam libi vehmetìer inauòl, et ait: Ttiiietinxi- 
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iH lutemm meam ante me. ego exlingao lucemam luam énfi 
Bewm. Ille pTotimts corruii ''/ pauln posi nbiil 

l'aliare eretio in qucslo primo cubicolo era allrettanlo veoE- 
labile quanln quello superiormente posto nel piano del pavi- 
mento della Basìlica, e sopra quello solevaosi deporre gli alti 
solenni cui dar voievaei ogni fona ed autorilà. Inratti Carto 
Maguo, dopo avere posto un esemplare della sua donazione so- 
lva l'altare maggiore della Basilica, ne volle depositata utia co^ 
pia anche sopra questo : Prins super altare beali Petti, posTr 
modum intuì in sacra Confessione panenies, tam ipse rex qmm 
eius iudices , beato Petro et eius Vicario sanctissimo Adriam 
Papae, sub terribiii iìiramenlo omnia conservalvros quae in ea* 
lUm doaatione promittentes tradidentnt, apparem copitmiptmt 
donatimis ehrisliattissimu^ rex super corpus beali PHri tHbttu 
evangelia, quae ibidem oseulanttir, propriis manibvs posuil 
prò firmissima cautela, et aeterna nomìnis sui et regni Franco-- 
rum mimarla. Sopra tale altare Papa Cosianlinn depose la du- 
bia ed equivoca professione di fede di Felice Arcivescovo ili 
Ravenna, e dopo pochi giorni la trovò per terra cnme tutta bro- 
oiala : lliam per Ponlificem in saera Confessione posilam post 
non muilos dies in terra, el quasi igne combuslam reperfim 
fuisse. Presso di questo altare si conservavano le professioni di 
fede tanto degl'Imperatori orientali allorché le spedivano, qnao- 
to occidenlaii, elei pari che le altre de' Patriarchi, Arciveacovi 
e Tescovi dell'orbe caUolìco, e quelle che i Papi stessi emette- 
vano nel giorno della loro iocoronazione, quali professioni di 
fede erano, con voce ecclesiastica, appellate /ndi'coK,' ede' tanti 
due soli stin giunti fìoo a o'ii, quello cicè di S. Bonifacio Arci- 
vescovo di Magonza, e quello ile' Vescovi di Lombardia. (!ltre 
a cib fu pure quivi deposta e conservata quella celebre profb»- 
sioae di fede, o simbolo di S. Àianasio, che oggi è ripetala da 
lolla la Chim cattolica. Impecocctiè, coadoltosi questi b Bonn 
ad implorare la prolezinne di Papa Giulio, si portò evaDti lulKt 
a visitare la sacroeania Basilica Vaticana, dove, chiestagli al 
primo, sito ingresso la propria professione di fede, a forma dei 
Canoni, rinnovati poi nell' Vili coocilio generale, tenuto con- 
tro Fozio nell'azione IV del medesimo, il santo Arcivescovo si 
esibì pronto, e nella dimane presentò quella, notissima a uttm 
l'orbe catlotico, che inoomintia : Qaieumque wU saltvs esst . 
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antt omnia opus est uf teneat calholkam fidm. Trovati puw 
Ibttanenle orlcdussa, fu il Saolu ammesso alla (Celebrazione 
de'diTÌm misteri nella Basilica, e le sua preTessione di Tede 
Tenne cooserviia tra le altre Della sacra CoDfeasione, d»Te, 
dopo luoghi aimi, essendo stata linTeniila, fli pubblicala, ed è 
oggi replicala da tuUa la Qiìesa. Cosi afferma il ven. Cardinal 
BaroDÌo ne' suoi annali, all'anno 310, o. 11, in ciò seguitato da 
moltissiini altri, iodicalì Unto dui Ferrari, nella sua bibliote- 
ca canonica, voi. 7, pag. B39, quanto dal dotto cay. Moroni, 
Del suo celebre dizionario di erudizione ecclesiastica, voi. G6, 
jug. 137, fra i quali, beo rìflfUe ì! priuio, piij d'ogni altro 
Tale l'aulorilà della stessa Chiesa roniBua, che sotto il solo 
DOine di sant'Atanasio lu riconosce, e lo Ta recitare nell'officio 
divino ai suoi rainisiri : Et ipsa Ecclesia calholica tetlimtminm 
perhibet, praedicttua lymbotum mb nomiM S. Alkawuii m éh 
tino nàlandum pròpontns et mandans; ittarno al qua- 
le niuno meglio ha scritto del eh. Emmanuele de Azevedo, 
UdIo nella XXXI dissertazione Hlurgica, quanto nella XX del- 
le disserta zìi) ni r<^i'lesiii^iirlii>. (iiihlilicate in Venezia nel 1783. 
Similmente BuLiif^iciu Vili, né di 22 Felibraro del memorabile 
inno 130U, ilupo aver nello Basilici Vaticana, alla presenza 
del sacro Collegio ile' Cardinali e di un popolo uumeroso, pub- 
blicato la Boll» della istituzione del Giubbileo, e con analogo 
sermone spiegala ia cosa, discese dall'aral)one ed avanzatosi 
Terso r ingresso della Cunre:isiane entrò in quella, e sull'altare, 
hi eretto, depose la pergamena ove era scrìtta la sua cosli- 
tn2Ì0De, quasi dono al beetiasiuo Prinrape degli AposlolL In- 
nan» a questu altare votevaDO t fedeli rioevere i santissimi sa- 
cramenti, e sappiamo da S. Pier Damiani che cosi costumava 
la imperatrice Agnese, e à grande era pur il desiderio de' sa- 
cerdoti di celebrar sopra quello, che sempre numerosi eran co- 
turo i quali ne facevano ogni ^'orno domenda, e tutti non po- 
tevaDO Teoir compiaciuti. 

Ed affinchè naa si creda che quanto aiamo qui veoutì di- 
cendo della sacralìssima Confessione di S. Pietro vi eia alcuna 
cosa 0 contraria od opposta alla verità, per non esserci stala, 
svi-nlnriiUinieute, Li^ciul^i dagli antichi scrittori delle cose della 
Ba^ilic^ Yaiiciiiiii alcuna descrizione della medesima, noi vik 
gliamo qui |iorre sotto l'occhio del nostro lettore la descrìuone 
della Confessione della chiesa cattedrale di Cantorbery in Inghil- 
terra, la quale si sa di cerio ch'era in tutto simile a quella della 
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Vaticana, aflÌDChè dall'idea che, sopra notizie positive, possiamo 
farci ài quella, arriviamo i comporre nella oostra meute l' idea 
del come fosse questa formala. Tal descrizione, lasciataci da us 
moD3ca appellato Edmero, è dd segueole tenore : 

• Tmerabilit Oddo, mpus beali Wilfridi PoitHfieia Ebotaem- 
t num, de Jtiphur mblalum, CantHorìam Iranstitterat, et ilhd 
t in editiore eniheea, hoceilm maiori altari, quod in orientali 
1. pTesbi/lerii parte paHeH eonUgmm, de impolilis lapidibus 
1 caementis exlraetmn erat, eollocavtrat. Erat mim ipsa ecde- 
0 sia, siculi in historia Seda leslalur, Bomanoriim opere facla, 
« ex quadam parte ad imilalionem ecchsias beali Aposloiorura 
« principis Petri, in juo SS. Reliquiae tolius orbìs veneratiO' 
a ne cetebranlur, decenlcr eomposila. Porro aiiud altare eon- 
« grvo spatio antepositam praedieto altari erat, dedicatum in 
> honorem D. N. Tesu Clirisli, ubi qmlidie divina mysteria C9- 
c lebrantw. Ad hatc atlaria nonnullix gradibus asixndeialtir a 
« ehoro eantorum, quam cnjplam vet Coiifessionem Romani oo- 
« cani eubttts erat ad instar Confe.'iùmii.f beali Pdri fabricala, 
« euittì fùmix co in alluni tendebalur , ul supniora chis non nisi 
€ per gradtts plm.^ pi»;sent adiri, llai-c inliis ad nrii-ntm ha- 
» bebat altare. Ab occidente vero locus erat qui maceria farti ab 
« ipsa crijpta diriatebatur. lacebat namque kamatus in magna 
« profanditatt lerrae, ante ipsos gradus qaibiis ascendebalur ad 
t presbyterium mommento super imposito in modum pyrami- 
t dis, grandi sublimique slruclura; babente ad caput sancti a^- 
« tare matulinale ubi quolidie dioina mysleria cetebrantur. In- 
« de autem ad occidtntm ckoras psallenlium in aulam eetlesiae 
t porrigebatur, decenti fabrica a (requenlia furine teelume. » 
Fio qui il mouaco Edmero nella lingua ìu r.ui scrisse. Diamo 
adesso la Iraduzione italiana di questu medesimo passo per co- 
loro che della lingua Ialina snno ignari. 

Il venerabile Odone aveva portato a Cantorbery il corpo del 
beato Wilfrido ireivttemo di York, che giaceva in Bifur, e 
quello aveva collocalo in Un' urna mblim, sotto l'altare mag- 
giore, ehi nella parte orientale del presbilerio, lutto compo- 
ila di pieln rozze e cementi. Imperocché quella chiesa, come lo 
a/ferma il Beda nella sua istoria, era stala murata dai Roma- 
ni, ed in qualche parte ad imitazione della chiesa del beatis- 
tinto Principe degli Apostoli S. Pietro, in cui si oenerano reli- 
quie Santi raccolte da varie parti del mondo. Eravi inoltre 
un ffJlro attore, posto dopo ma coramitnlt distanza dal primo. 



dedicato ad onore del S. N. Gesù Cristo, ove ogni giorno vent- 
ilano celebrali i diiiini misteri. A questi altari salivasi per at- 
euni gradini dal coro de' cantùri, qitat grotta, dai Homiini op- 
petlala Confesàmt, era al di sotto fabbricata a somigliaitia 
éella Confmione di S. Pietro, la mi volta ira tanie alla da 
non potersi satire te non dopo molli gradini. Questa aveva 
in sè alforìmle un aitar», ed alFoecidente tra un muro assai 
forte che interrompeva la grolla. Imperocché giaceva sepolto 
assai dentro terra imami ai gradùii p^ quali si saliva al 
presbiterio, con sopra un monumento a guisa di piramide, con 
lavoro nobile e maestoso, avendo nel capo del Sanlo l'altare 
mallnlinale, ove ogni giorno si celebravano i divini misteri, 
ed all'occidente era il coro dei carUori, che si eslendeea nella 
wtoala della c&ieia, e con ornati assai decenti era separato 
dalla torba dt^ fedeli. 

la questa co^ esatta deaerìziene, per la quale più che de- 
lÌDeata r.i è posta «ott' occhio la foTniB della CooC^sione della 
chiesa CantuarieDse, varie cose trovansi degne di osservazione. 
E primieramenie è da tenersi presente l'airermativa del monaco 
Edinero, che l'ipogeo di questa chiesa Tu a somiglianza della 
chiesa di S. Pielro di Roma; che come questo fu sotto l'altare 
eretto nel piano superiore della chiesa, che la volta del me- 
desimo, come nella (^nressione Vaticana, sorpassava l'altezza 
del pavimento della Basilica, e che da questo ipgeo doveva 
col mezzo di molti gradini ascendersi prima al piano della chie- 
sa, poi a quella del presbitero, quindi all'altare. Che utf altro 
altare fu dentro alla Confessione, che nella medesima, separata 
solo da un muro, era il corpo di S. DunsWno, posto molto ad- 
" " ■" " , . che il coro dei can- 

vata della chiesa, e 
de' fedeli, le quali 

cosa iiittp chi Torrn »itpntnnii^nt(> mnsiiieraffì. vedrfi che noO: 
somigjiaaza. ma uDitonniia perEeiia aoveva essere fra l'una e 
1 altra ConiessioDe. 

Sfa ft dagn niiinri ancnra. i nuaii nanno scritto della Basi- 
lica vaticana, si hanno pausi e testimonianze che affermano te 
Mia t^ouiessione ci viene indi- 
cala Ila! cannnii^o Rnm-mn r dal cnnnnien Benedetto. Dal primo 
fiove mirra cne avniro la niniiusiina si oenedicevano i palili, e 
dal secondo dove assicura che Degli nfScii notturai qua il Pap& 
sedeva insieme a tutta la sua carie. E tale ampiezza coulbnnasì 
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pV .dairAliaBta«ja quando nella vila di Papa Àdrlano I, ricurda 
come i) auddello Papa col re Carlo lllagno, (|uìyi discendi^se. 
Equeeli due pergonaggi noa vi discesero soli, ma ai^cumpa- 
gDBli ambedue dalle numerose lor corti, dunque è chiaro che 
Ti era spazio per accoglierli : Qaod eum Ponlifex ipse et Prat>~ 
eorum Rex Carotus siìtmlque et omnes episcopi, abalss, ìvdiees 
et untumi /ranci, qui cut» eo adomeranl, ad Cmfmionem 
B. Pelri appropingaantes sese in piano mslibuU prostmvernnt: 
deinde vero descenderunl pariler cum praidiclo eomilalu ad cor- 
pus B, Pelri. La esìsteuza ddl'allare nella medesima Conressio- 
ue si appreude e dall'operaio dall'imperatore Carlo Mii^^iio che 
Tolle sul medesimo deporre uo esemplare della sua dunazione, 
come abbiamo già detto, e da S. Pier Damiani odia auu lettera 
all' imperatrice Agnese, cui ricorda come innaoii a quello aves- 
se voluto confessarsi piii volte : Sub arcana quoque Beali Pelri 
confesHom ante sacrwn altare me sedere fecistì, oc per lugu- 
bres getltts ti amara saspiria, ab ipsa quinquenni infanlia le- 
ttera adhue, et nujper aÒlactala colpisti, et lamqaam illic beato 
iftù Apostolo aeptrsoruditer praesideret, quidquid subtile tei 
mintiAH» «I kumamtalis tme potuit litillaTC visceribus fideli- 
relalionihv^ revolutum. La esistenza dell'apertura anterio- 
re del rirerito altare st fa manifesta dall'operato di S. Grego- 
rio IV, the sporse il suo corpo ed il suo petto sopra la Confes- 
sione di S. Pietro, ed imposi: i|UÌDdi le mani al Vescovo S. Àn- 
scerìo eoo ferendogli ogni facoltà di predicar l'Evangelo. Qual 
posizione di capo e di petto ebbe luogo per la cataratta a aper- 
tura anteriore delf aliare ivi esistente. Ha (hìi chiaro ciò appa- 
risce dalla vila di S. Leone III, ove è accennato che il medesi- 
mo Papa avesse messo il turibolo sopra il corpo di S. Pietro, e 
da quaulo narra Cencio Camerario riportalo dal Torrigio, che 
cioÈ al ritorno delia solennità de' SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
nienlre nella ootle a quella precedente celebrava nella sacro- 
santa Basilica le vigilie della medesima, il sommo Pontelice dopo 
la recita della IV lezione scendeva nell'altare della Confessio- 
ne, dal cui iuterno esiraeva un turibolo, nel quale era un tubo 
di cristallo quivi riposto nella medesima Testivìlà dell'anno Ìd- 
iWDzì, ed uD altro ve ne riponeva pieno di brace ardenti con 
in mezzo |iq altro tubo dì crislalto ricolmo dì aromi, che alla 
«Itone del fiioco incominciava loiio ad ardere, e l' ìnceosieie 
eBlratlo porgeva all'lrcidiacano, e l'Arcidiacono poi dislriboi- 
va fra il popolo qne' spenti carboni, che lavali con dell'acqua» 
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e quindi hevutala eoo devozioDe, aieva liriii di guarire dalle 
febbri perio<Iiclie. 

£ tulU questa sacra Coufessiaue eia ornata eoa ima magni- 
ficenia ed una profusioDe che noo avera la ngoale, a pelto 
coi quell'onaato che vi è di preseole è taulo ÌDreriore, quanto 
il marmo è ìnibrìore all'oio. lulìitii,, oltre tntlo ciò àti è stato 
dello di sopra nel capo presente, S. Leone III aveva rrcope^ 
di oro purissimo, del peso di libbre i93, tolto il pavimento di 
quest'ampio cubicolo. Papa Benedetto m aveva latto di oro 
massiccio, i lu piega tido vene tre libbre, il billiam Confessiomt 
S. Petri, cioè il coperchio a quell'apertura che abbiamo notato 
esistere nel ceutro dell'urea, sulla quale sorgeva l'aluire; e Nic- 
colò I aveva fatto il manubrio di oro a questo coperubio mede- 
simo. L' imperatore Valentioiano aveva quivi offerto un'aurea 
immagine di nostro Signor Gesù Cristo. Onorio I vi aveva po- 
sUt lamine di puro argenta che pesavano libbre 1S7. Adria- 
no 1, tolte queste, ve ne aveva poste altré di oro purissimo del 
peso di libbre 300, in cui erauo effigiale varie isturje. Sisto IH 
ornato aveva con 400 libbre di argento la medesima Coufessiu- 
ne, ed il precitato S. Leone vi ebbe collocato un' imiuagiae 
del santissimo Salvatore in piedi, avente a destra ed a sinislra 
quelle dui SS. Àpostoli Pietro e Paolo, coronati con corone dì 
pietre preziose, e sopra quell'alture pose ancora una veste o 
paliotto ricamato in oro. 

Abbiamo detto che due ei'aoo i cubicoli componenti la Con- 
fessione di S. Pietro. Descritto Un qui i1 primo, diciamo ora al- 
cune parole del secondo. In questo non si poteva penetrare. Un 
solo Torame già indicalo, appallato umbillico della Cuorcssione, 
che vedemmo essere nel piano della jLiedesinia, e solto l'aliare 
ivi eaisUMjlc, meileva io euniuuieaiiofle l'uoo e l'iillro cubicolo. 
Per i]iie=lu forame s' iiìimeilevaiiu i brandei, i veli, le felLuccie, 
lecbiavi, aHiiicbÈ col toccare quel sacro moDumenlo s'imbe- 
vessero di virtfi diviaa, operatrice d'ioGniti miracoli. Per que* 
sto umbillico s'immetteva l' incensiere pieno di preziosissimi 
aromi , che ad onore del beatls^mo Principe degli Apostoli 
S. Pietro si bruciavano. Per questo, mediante l'aiuto di una 
fece, vedevasi il monum«ito in cui riposavano le sacre spoglie 
del glorioso Principe degli Apostoli sullodato. 

Imperocché, voleodo il Papa Silvestro e l'imperatore Costan- 
tìDO provvedere che il corso de' secoli alle medesime non arre- 
casse detrimento, ma al contrario il pib loogo tempo possibile 
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à conservauero ; e siccome piii che da altro polevano ricevere 
aocumeDlo dall'umidità, che appariva nel luogo ove dovevaDO 
esser sepolte, la quale, per leslimonianza di Papa S. Damaso, 
aveva arrecato danuo ad altri sacri cadaveri quivi pure riposti, 
vollero ambedue, cioè il Papa e l'Imperatore, che fossero pri- 
ma composte in una cassa di legno il più che si potè inoorratti- 
bile e prezioso, poi questa veiiis^-c rinchiusa in ua' altra di ar- 
geoto, che kcnw i\m\-\ ricoprire con altra di bronzo, la quale 
per ogni parlo aveva ciiii|iii: piedi, come AnasUsio asserisce: 
Ipsum iomlìim undiqiie ex aere cijprio condustt quod est immo- 
Hit, ad caput pedes qmnque, ad pedes ptdes qmnqìie, ad io- 
lus dexierum pedes quinque, ad latiis sinistrartt pedes qutnqae, 
svbtus pedes qaitique, saprà pedes quinqae, sic inctusil corpus 
B. Petn. E sopra questa moDumeniD od urna di bronzo fece 
porre una croce di oro dd peso di libbre 150, forse fatta a for- 
ma di quella sulla quale il S. Apostolo aveva esalato il suo 
spirito. Da questo giorno quel monumento, e molto pifi quelle 
sacre >{pi)({lle mai non >>oiiu state mirate da ucuhiu umano, e 
dove furano poste, ivi ancora si giacciunu e riniarr;imio fino 
a elle lo squillo delle angeliclic Iromhe chifimerà gli uonuni al 
gran sindacalo. Ed in quel giorno, di gaudio per i buoni, di 
cruccio per i rei, il bealo Priucipe degli Apostoli S. Pietro sor- 
gerà da questa tomba, per aodare ad aseideisi glorioso sopra il 
primo trono a giudicare le dodici tribù d'Israele, vale a dire 
tulli gli uomini, come ne ebbe da Gesìi Cristo promessa regi- 
strala nel Vaugelo. 

Se non che ahbiam detto male atTermaado che l' èneo loculo 
entro il quale sono celale te sacre spoglie mortali del beatissimo 
priocipe degli Apostoli S. Pietro, non sìa sialo mai più veduto 
da alcuno. Imperocché sulla fine del secolo XVI, lavorandosi 
alle sDstruzioni necessarie al nuovo pavimento della nave tra- 
versa dell'attuale Basilica Vaticana, avvenne che ì manovali si 
imbattessero nel solterraoeo cubicolo ove quello giaceva. Par- 
tecipala all'architetto Giacomo della Porla Ùle scoperta, questi 
non fu tardo ad annunziaria al Pontelice, il quale rompendo 
ogni indugio subilo si mosse, per veder co' propri! occhi quel- 
l'urna, seco conducendo 1 Cardinali Antoniano, S. Cecilia eBel- 
larmino eoo cjì iu quel puuto si tratteneva. Giunto il Pontefice 
ed i Cardioali in sul posto, eoo lutto l'agio videro, coll'aiulo dì 
una face, e considerarono ogni cosa ; e quando ebbero mionta- 
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meate tntlo osservato e soddisfano pure alla loro diiozioiie, il 
Papa ordinò che il cubicolo TPnìsse inleraineDie riempito con 
■alido maro, come senza ritardo fu failo. Tanta narrò il Cardi- 
Date S. Cecilia a Uonsig. Cittadini canonico della Basilica. 

QnesU sana ConressioBe rimase nello slato Ro qui descritto 
fino ai pHmordii del secolo XIII, nel quale regnando il Ponteiice 
Innocenzo lU fa chiusa per di lui ordine, e riempita e ridotta 
apaTimento. Quale fosse la causa, die masse ([uul gran Papa 
a prendere tale ijeoluzionc, nuii si può ben sapere, uon es- 
sendoci Slata tramandala dai scrittori di quel tempo; ma si 
può esser certi che fosse gravissima ed impone nlisstraa. Infoiti 
quel Papa Tiveva. in tempi fecondi quanto altri mai dì com- 
mozioni militari. Vedeva che i Crociali, giunti appena nella 
Grecia o nella Palestina, altro petisiere non avevano che impa- 
dronirsi delle reliquie de' Santi per arricchirne i loro paesi, e 
dove prima i cristiani si facevan coscienza non solo di separar- 
le e dividerle, ma ancor di toccarle, allora facevano di quelle 
ogni più mal governa. Perlochè, dubitando che potessero (or- 
nare 0 i tempi di Gregorio VII o di Alessandro n, in cui la 
Basilica era slata con tutte le regole militari cìnta di assedia, 
temi che io simile inconiro potesse venire spagliata del pro- 
zioa'ssimo tesoro che è il corpo del beatissimo Principe degli 
ipnstoli 8. Pie^. anche eolla idea di umiliare ed avvilire k 
santa aede. abbenchè la perdita del medesimo a muta avrebbe 
sommo 

r n r mpeiiire 

p 0 parlilo 

di soiiiéirre per sempre imo sguaruo aejtii uommi auell' ine- 
stimabil tesoro. Chiuso p''rcio con sondo muro quanto era di 
vacuo tanto nel primo chu nel secondo cnbicolo. portò il tutto 
al piano deda Basilica, e perchè rimanesse una memoria del- 
l antica Confessione costrusse lonanzi all altare papale ud pic- 
colo oratorio con un'apertura nel piaeo, cbiusa con una lamina 
di bronzo con croce sopra; ed inaanzi al suddetto oratorio pose 
un cancella di metallo dorato, in coi scrisse i versi seguenti: 

Si em iUtcipaiU hh sex Chrìttvi retitUbU, 
Cvm reddet aaielh populU fuorf gviique ner^l, 
Tercbu hoc nnmiu daai fimocmllut: maa 
SU coRiM In vUa libi Pttre: eoMtratlila. 
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lasciandu però slare le dodici culomie vitiuee cod le loro porle 
e gli oniaiuenU che flv'evaoo ove esse eraoo, che poi Tennero 
lolle quando fu uecessatiu per la nuova Baailìca demolirà l'an- 
tica Conféssioiie. 

Co«a alUalmeote ei Bcnopra dalla cattmua, lo WReno ora 
dicendo con le parole del Sindone e UartÌDelli nel libro S, p. SI, 
che SODO le seguenti: Nel giorno 13 Maggio 17i9 fu aperto 
con chiave il precilalo iportello di bromo, e tosto nel piano 
della nicchia apparve /' apertura ossia feneslra sotterranea. 
Questa alla forma è riquadra:^, quanto alla materiale di lei 
tstremìlà, ess'endo il rimaufìik coperto dalla lamina di Èronio 
e luUa di ìiiunnù in gran parie affumicata. Nei labro della me- 
desima sporge fuori un rampino di metallo ben incassato e bea 
laido, onde con sicurezza vi si puoi sospendere un qualche mo- 
derato-peto. Ài di tolto coli" aiuto del lime n ecoper^ va grm 
vano, ànlo o/f iniOmo da un muro che, giusta il sentimènlù di 
un operaio della Rtv. Fabbrica, fa stimato nislico ed antichi»- 
sima. L'allezta di questo muro si trovò di palmi S ed '/, ni 
si potè scoprire maggiore profondità per impedimento del muro 
0 di atira solida materia. 

E che le cose sieseero cod anche a' tempi del Card. Slefautt 
Borgia, lo aiTerma egli nella sua opera della Cooressioue Vati- 
cana, COD la sola Tarinzione da esso osservala, quando ai suoi 
giorni, cioè sullo scorbio del secolo XVIII, fu riaperta, che non 
vi È più l'uncino di bronzo ove appendersi uu moderalo peso, 
ma invece tI è un chiodo. E così pure si trovà nel 184S, quan- 
do, per aderire alle Iruuie dell' iinperalore di Russia Nicolò, fu 
per ordine di Papa Gregorio XVI risperia e mostrata a quel 
principe. lu tal incontro si vide che ta lamina metallica, da cui 
è ebiusa quell'apertura, lìi rinnovata da Innocenzo X, come è 
dichiaralo dai suoi stemmi in quella riportati. 
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CMO ITO. 

Doni oflkRi 1*1 Samud PanUBd alla mannaia patriuoUt 

Buìlics TRticoa. 

Dopo aver nel capo precedente descrìtta come fosse ai iemgi 
antichi la venerabile Conressiooe di 5. Pietro, non meno che la 
sacFOMDta patriarcale Basilica Vaticana ; prima di parlare della 
granite venerazione che tntto il popolo cristiano, di qualunque 
lingua 0 nazione sì fosse, alla medesima professava, vogliamo 
qui registrare di quali e quanti doni essa venisse ricolma dai 
Papi, dagl'Imperatori, dai Re, dai Principi e dalie privale 
persone. Per uu tempo nostra guida in tal raccoDlo sari il li- 
bro Pontificale, ed in appresso saranno te memoria che dalla 
istoria ci sodo state conservale. Noi però tono non potendo 
raccontare, chè ci sarebbe impossìbile, dfremo quanto basta a 
dimostrare il ooslro argomento. 

Il primo de' Papi che ìncomineiasse a far doni a questa sa- 
crosanta Basìlica, pare che (bsse Papa Celes^no I, il quale offri 
alla medesima un fato cantaro dì argento purissima del peso 
di libbre 2S, e poi ventiquattro candelieri di argento da porsi 
lungo la Basilica, del peso ognuno di libbre SO, che formano 
libbre i80. 

S. Sisto III ornò la venerabile Confèssione di 3. Pietro con 
tavtie di argento, del peso dl-lifabre 400. 

S. Leone 1 dopo il saccheggio dato a Boma dai Vandali, donft 
alla Basilica due vasi, della tbnna di qnelli aWatì da CostaBUno^ 
del peso di libbre 100 ciascuno, in tulio libbre SOO. 

S. Iloro Papa offri due taize di oro (forse calici) noa delle quali 
pesava libbre IS, e l'altra libbre 4, con dei smeraldi e giacinti^ 
Donò pure dieci calici ministeriali del peso di S libbre ciascuno, 
due ampolle di argento del peso complessivo di libbre 16, e 
ventiquattro fari cantari [ eh' erano una specie di grossi cande- 
labri ove si ponevano pid candele, e quella della sommità era 
di ttitle le altre piii grossa } del peso di libbre S ognuno. 

S. Simplicio Papa fece alla Basilica Vaticana sedici lampade 
di argento, peso di 12. libbre ognuna, e fiirmaoo libbre 19S. 

S. Snumaoo rivesH di argento il ciborio e la Confessione 
della Basilica Veiicana, impiegandovi ISO libbre di quel neullo. 
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Pose di più in quella tre arcbi, del peso complessivo di lib- 
bre 180. Fece anco nella cappella del Fonie de' doni in argento, 
e neiroralorio da easo edificato in onore della sanlissiraa Croce, 
ornò di argeato l'altare ivi eretto, ove pose, come altrove ab- 
biamo notato, ud pezzo del legoo della santissima Croce cbiuso 
iD teca di oro f.ilto a forma di croce. Donò ancora alla Basilica 
VaticuDa Tenti vasi ili ar(;ento appellati cantari, del peso o^o- 
no di libbre is, e di più vi fece ventìdne archi della mededma- 
materia, pesanti libbre 90 ognuno. 

Papa Ormisda ricopri di argento quella trave che, a gnisa dì 
ponte, stava nella larghezza dell'arco trionfale, eoa impiegarvi 
104 libbre dì quel metallo. 

S. Giovanni I donò quindici tappeti di oro. 

Papa Pelagio II ricoprì l'altare eretta sul corpo di 5. Pietro 
di lamine di argento doralo. 

S. Gregorio 1 rifece il ciborio sopra la Confessione di S. Pie- 
Uo, ponendovi quattro colonne di argento purissimo. 

Papa Sabiniano dette i fondi per provvedere l'olio oecesMiio 
8 mantenere i lumi che ardevano nella Basilica. 

Onorio I lìnoovò tutta la suppellettile della snddelta Bauli- 
ca, e ricoprì dt argento la ConressioDe di S. Pietro, impiegali- 
dovene HI libbre. Iticoprì pure di argento la porta di mezzo 
della medesima, ponendovi 975 libbre del suddetto metallo, e 
pose innanzi all'altare di S. Pietro due paia di gran candelabri 
di argento, dd peso di libbre 972 oguuno. 

Fapa SergioI donb una statua di S. Pietro che pose in quella 
parte della Basilica, ove si raccoglievano le donne; offrì pure 
va grande incensiere di oro con sue colonne e coperchio, che 
collocò innanzi alle tre immagini di oro del medesimo Apostolo, 
nel quale ne' giorni festivi, durante la messa solenne, si poneva 
incenso e balsamo prezioso. Pose nel centro dell'abside della 
Basìlica una sedia di argento, del peso di libbre 120, e piìi sei 
fori 0 candelabri di argento, pesanti libbre SO ognuno, i quali 
pose sopra l'architrave che è all'ingresso delta Confessione, ed 
all'interno dell'altare mise altre olio travi, quattro delle quali 
erano ricoperte di bianco, e quattro di rosso, e donò pure una 
gran patena di oro con delle pietre fine intorno, e nel mezzo 
una croce di giacinti e smeraldi del peso di libbre 20. 

Papa Giovanni VII edificò nella chiesa di S. Pietro on ora- 
tono in onore della Madre di Dio, le cai pareti erano tutte 
a mttsaico, nel che spese una splendida somma di argento, e 
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pose i ritraiti de' sommi PonleSci a destra e a sinistra del me- 
desinio Oratorio. 

S. Gregorio n fece nella Basilica Vaticana un calice d'oro, 
inciso ed ornato di assai pietre preziose, di libbre 30, ed una 
patena di oro di libbre 38, e ioob al clero, ai monasteri, alle 
diaconie ai maasionarii 2160 soldi di oro, e oe regalò altri mille 
alia Basilica Vaticana per mantenere le lampade in quella. 

S. Gregorio Ili Tece porre nella Basilica Vaticana le sei co- 
loDoa di onice che aveva avute in dono dall' Esarca Eutìcbio, e 
le pose mi- presbiterio ÌDnanzi alla sacra Coafessiime, tre a de- 
stra e (re a sinistra, vidoo alle altre sei, ebe erano a qae- 
sle uguali, ed al di sopra vi fece girare un architrave cbe ri- 
coprì di argeoto purissimo, nel quale erano collocate le sacre 
immagini del Salvatore e de' dodici Apostoli dall'una parie, 
e dall'altra quelle della beata Vergine Maria e di alcune Sante 
vergini. Al di sopra vi pose de' vasi a Torma di gigli e lam- 
pade di argento del peso di libbre 70 o, come altri dicono, "ÌÙO. 
Di più ricoprì di pallioiti tutti gli altari della Basilica. 

S. Zaccaria Papa fece per tutta la Basilica Vaticana i veli 
dì seta da appuidersì fra una colonna e l'altra, e donò alla 
medesima tetti i codici di sua proprietà, necessarii nel corso 
dell'anno al canto dei divini ol&cii. E poiché a sno tempo si 
era intiepidito il fervore net canto de' medesimi nella Basilica, 
egli lo richiamò alla primiera osservanza, ediRcando pnre un 
qnarto monastero, nel quale pose mt abate, al qual monastero 
oITri molti doni. 

S. Paolo Papa fece le porle al presbiterio, cho ricoprì di 
argento purissimo che pesavano libbre 30 

Adriano I Papa donò alla Basilica Vaticana un tappeto tes- 
Buto di oro e gemme, in coi era mirabilmente istoriala la mira- 
colosa liberaElone di S. Pietro dal carcere coi ministero di un 
Angelo, e di più ricoprì il pavimento della Basilica suddetta, 
dalla porta fino alla Confessione, di lamine di argento purissi- 
mo, impiegandovene libbre 130, e presso alle porte maggiori 
(li aF^^l^:lln pose delle cortine di meravigliosa bellezza tessute 
di croci, e pose io tulli gli archi della medesima n. US ten- 
de di porpora e velluto. Fece di più lavorare un gran faro a 
nodo di croce, e lo pose innanzi al presbiterio in cui pone- 
vansi 1370 candele, e slabili die si accendesse quattro volte 
all'anno, cioè nel Natale di nostro Signore Gesù Cristo, nel 
santo giorno di Pasqua, nella solennità de' santi Apostoli, e 
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nel gioma della propria mcamnazione e de suoi sueccssori. 
E questo gran raro liuru lungii tempo nella Basilica, fino cioè 
ai giorm del Biblioteca no. che dice aborto veduto. Dono pure 
un vaso di arge.nlo del peso di lihhre a. che collocò nel pres- 
biieno in vece di quello, che era andato a male a tempo di 
Papa Paolo I. Fece ancora sei statue di argento battuto. le 
quali pose sopra le porte che sono nell ingresso del presbite- 
rio, ove fece pure I architrave di argento, e in quella di mez- 
zo era effigialo il volto dfl balvalore. ed ai lati quello del 
beato Michele e beato dabrieie Arcangeli. Nella porla poi di 
mezzo ael presbiterio pose un altro architrave, pure ncoperlo 
di arKenio, sopra qi cui stabili aure ire immagini, una delle 
quali, cioè quella di meMii, rappresentava la Madonna san- 
li.ssima. e le aitrc diic gii Apostoli a. Andrea e a. Giaranni 
Evangelista. E poi fece uorare [ulte le suddette immagim che 
pesaTBDo libbre 100. 

Questo medesimo Papa Adriano Fece lavorare in argenttt 
battuto, del peso di libbre SO, un' immagine del Signor nostre 
Gesù Cristo, e la pose sulla porta d' ingresso della Basilica 
del Prìncipe degli Apostoli. Rivesti tutta la Confessione del 
sullodato Principe degli Apostoli S. Pietro di lamine d'oro in- 
cise eoo diverse istorie, con impiegarvi libbre 300 dì quel me- 
lallo, e ricopri pure di oro mondissimo l'architrave e la so- 
glia della medesima aacra Cool^ione, impiegandone nel pri- 
mo, cioè Dell'arcbitraTe, libbre 13, e nella seconda 3S libbre 
di delio prezioso metallo. Rivesll pure di lamine di argento 
dorato lutto intero l'allan sovrapposto alla sacra Conressione, 
occupandovi libbre 118 di ai^to, e libbre IS d'oro. Rifece 
pure dieci lampade di quelle appellate cantari, aggiungendovi 
slire hblire lOO di argento. Appese dodici lampade di argento, 
del p('S') di lilihri' 'l'.ì Oiimiiia, di i\w\\t: falle ;i ranesirn, innan- 
zi II' prirLi; riiaL'fiori 0 nrgeiilci' dflla Basilica, h, vi fece collo- 
care ancora de' delfini di argento che pesavano 100 libbre. 

Pose dodici altre lampade di argento, del peso complessivo 
di libbre 40, ne' diversi oralorii della Basilica, e rinnovò le 
porle del presbiterio, tanto quelle che erano dalla parte degli 
nomini, <jie le altre dalla parte ilelle donne, in cui impiegò 
190 libbre di argento, e tìduotò quelle altred «be stavano 
in capo al presbiterio fnuanzi la Confessione, con aggiungeT- 
tI tOI libbre di argento. Innanzi al salerò del beato Àpo- 
slolo Si Pietro, essendoTÌ da gran tempo dèlie statue di ar- 
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genio, rappresentanti il santissima Salvatore, Maria santissima 
ed i santi Apostoli Pietro e Paolo e S. Andrea, Papa Adria' 
no le rifece tutte di oro purissimo del peso complessivo di lib- 
bre 200, ed erano di meravigliosa bellezza e grandezza. E nel- 
l'altare papale delta Basilica Va^cana pose pure variì bassiri- 
lievi di oro del peso di libbre 597, e nel piano delia Canfes- 
sione collocò un' immagine che area in mano i santi Evangeli, 
la qua! immagine era tutta di oro purissimo e pesava libbre SO. 
Fece pure di oro ì cancelli della medesima Confessione del pe- 
so di libbre se, e situi) nell'allare aolterraneo le statue degli 
Evangelisti, ed innalzò altre statue dello stesso metallo sopra le 
porte inferiori e superiori dei cancelli della Confessione ed in- 
torno alta medesima il lutto di oro Uno dei peso complessivo tli 
libbre 133S, e finalmente donò alla Sasìlica un calice di oro con 
patena simile, da usarsi giornalmente, del peso di libbre Si. 

Venghiamo adesso ai doni offerti da S. Leone III alla Basili- 
ca Vaticana, la cui lunga enumerazione non ci deve stancare, 
ma bensì far ammirare la devozione e la munificenza di quel 
Pontefice verso la medesima, e le sacre reliquie in esse conte- 
nute del beatissimo Principe degli Àpostoli S. Pietro. 

S. Leone III adunque incominciò col donare al lodalo bea- 
tissimo Apostolo SILO nnlrifalore un incensiere di oro del peso 
di libljn: 11. cliL^ ìbci: «ppciidertì innanzi ili gradini dell'altare, 
e ne posi? nella porla della Confessione, un altro pure di oro pu- 
rtssiiDO del peso di libbre V) cou delle picire tine ; e ire grandi 
lamparic di argento falle a modo di corone, che pesavano lib- 
bre 307, G molte cortine di seia bianca e color di rosa con in 
mezzo una croce di lilo d'oro, ed una di queste era orlata di 
velluto ; e pose nella sommità dell'arco maggiore una grande 
e bella immagine del santissimo Salvatore, ed all'altare mag- 
giore della Basilica regalò un tappeto ricamalo con stelle di oro 
ed ornalo di gemme preziose, cou io mezzo l' istoria del quando 
nnslro Signor Gesù Cristo affidò a S. Pietro la potestà di scio- 
gliere e legare, ed un'altra isloria rap|)rebentani« il martirio 
del medesimo che si poneva ctc\ giorno natalizio suo. 

Collocò pure innanzi al presbiterio un gran candelabro di ar- 
gento a modji di torre o faro con trenta piatti di argento, ed 
una lampada a forma di canestro ottangolare nel mezzo del peso 
di libbre 63, ed inoltre pose altre lampade fatte a furma di can- 
tari tanto intorno all'altare papale quanto inlomo al presbite- 
rio, con più altri candelieri di argento del peso complessivo di 
Voi I. 18 
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libbre ito. Ornò pure di bellissimi tcIì di seta gli archi di ar- 
gento della Basilica Yaticaoa, de' quali Teli altri erano biaochi 
da adoperarsi Del tempo pasquale, ed altri erano rossi con delle 
croci ricamale, cbe si usavauo uel di natalizio degli Apostoli, 
e di piii doDÒ alla mcdcsinia Itasilica un altrn tappeto tessuto io 
Biodi oro, coQUU ricamo uel ceulro rappresenta ole la Risur- 
rezione del Signore ; c dette ancbc molti veli bianchi di seta 
da porsi Tra un arco di arj;ento e l'altro, con pid allrì Teli bel< 
lissimi in cui erano tessute delle croci, e ricoprì l'altare papale 
di Teli quadrati assai forti di seta, in cui erano ricamate delle 
rose, delle piccole aste e delle stelle in oro. 

Donò altresì al rirerito altare Ire altri arazzi In uno dei quali 
era ricamata una vite in filo di oro pnrissimo, cni erano pure 
incastonate delle pietre line, eoo in mezzo il Volto dÈI Salva- 
tore, ed ai lati l'elSgie di Maria sautissima e de' dodici Apo- 
stoli, nella quale impiegò lihltrc ì'j di oro, e nell'altra \i era 
raffigurata la litania maggiore, e nella icrza yì era rappresen- 
tata in tre ovali l'ultima Cena, e vi si leggevano pur le parole: 
Hoc ttt corpus meim quod pn mbis ^adtlw, con qnello cbe 
segue. InollrB donò una cortina dì Telinto, e per ogni arco di 
argento diede altri yeli bianchi di seta, da adoperarsi nel tem- 
po pasquale con delle croci tessute, tutti orlati di porpora in 
numero di novanlairè, cinque de' quali avevano ricami in filo 
diorO, e più altre quarantotto cortine più gr^indi, e quiudici 
lampade di oro purissimo con delle gemme Talte a hnm di 
piatti, che scendevano dall'architrave, ch'era sopra all'altare 
papale, del peso di libbre 6Si, e pose inuauzi alla Cuuressione 
ima lastra di oro purissimo del peso di libbre so, e sulle porle 
maggiori due immagini dorate del peso di libbre SD, e nel pre- 
sbiterio due lampade di argento a forma di cantari, del peso 
di libbre BO, e iie] mezzo della Basilica an Crodfisso di pn- 
rissimo oro di libbre IS. 

Nell'ingresso poi della sacra CaDfcssioDc pose una lampada 
di oro purissimo di libbre 7, Talla a forma di piatta, ornata di 
preìiose gemme, afiiochè slesse pendente innanzi alla statua 
del santo Apostolo ivi innalzata; di più ricopri di oro il di- 
sanzi dell'altare dedicato allo stesso Santo, della egual materia 
fece le lampade superiori ed inferiori, e nel piano dt;Ila Confes- 
sione pose in oro la statua del Salvatore e quelle de' santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo a destra e sinistra del medesimo. Ricopri 
pure di oio il pavimento della Confessone medesima impie- 
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gaodoTi libbre 4B3 di quel metallo, e rìresll il medeaimo al- 
iare di uu altro tappeto ricamato a stelle di oro, ed orlalo con- 
frange pur di oro, in cui era effigiata l'Ascenaione del Sigsor 
BOBiro Geeii Cristo al cielo, e la discesa dello Spirito SanM so- 
pra gli Apostoli. 

Pose similmente salla porla BaTegnana, per la quale entra- 
tbho gli uomioi nella Basilica, la statua di S. Pietro Apostolo 
di òro parìssimo, ornata di preùosiaume gemme, del peso di 
libbre 19 once 9, e féce-de' cancelli d'argento nell' ingresso del 
presbiterio, tanto a destra che a sinistra e net mezzo del mede- 
amo, cbe pesavano complessivamente libbre 1578, e di più yì 
mise sedici colonne spirali del peso dì libbre IS, con pià otto 
archi d'argento di US libbre sopra i medesimi. 

Oltre ai fio qui deaeriti doni, Papa Leooe III olfii ancora 
alla sacrosanta Basilica Vaticana ì libri dell' EyaDgelio con CO7 
perlura dì oro arricchita dì smeraldi, giacinti e diamanti, del 
peso di libbre 17 once i, ed un altro gran calice di oro ornalo 
di pietre fine del peso di libbre 28 con patena di simile me- 
tallo ed alireitaoto peso. Pose quattro cherubini di argento do- 
rato sui capitelli delle quattro colonne che stavano nel ciborio, 
del peso di libbre 93, ed una statua d'oro rappresentante il Sal- 
vatore fu da esso Pontefice posta sulla trave che è nell' mgresso 
del Testìbolo della ConIbssìoDe. E situi» altresì dieuotto grandi 
Tasi di argento mondissima sulla trave di argento, i qnali pesa- 
vano libbre 17S, ed altri grandi candelieri di argento, del peso 
dì libbre 198 innanzi alla Confessione, e ricopri di argento la 
gran trave che è nell'arco trionfale nell'ingresso del vestibolo, 
nel che adoperb libbre 126 once 3 di detto metallo, e più due 
altre lucerne dì getto del peso di libbre 37 di argento, e sta- 
bili che queste si ponessero nelle domeniche e nelle solennità, 
ai lati del leggìo, affinchè il lettore non avesse a patir ditetto 
dì luce. Donò pure un altro calice di oro con patena consimile 
ambedue temnestate di nietre Une del neso complessivo dì lib- 
bre S5. vaie a dire che libbre sO pesava 11 calice, e libbre Ss 
la patena. Pose inoltre sui ciborio deii aitare papaie quattro 
grandi vasi, deiii cantari, lum di arirenio purissimo, pesami 
Itbbr 

ed 1111 turibolo di oro da adoperarsi quacdo ufficiava il Papa, 
del peso di libbre ì uuce 3, ed un tappeto ricamalo a stelle di 
oro, urnuto m vane guise, cne voiie si aauperussc soio quat- 
tro volte l'anno, e quattro altre grandi lampade a modo di co- 



DigiUzed by Google 



196 BASILICA TATICANA AHnCA 

rooe del peso di libbre 154 once 8, ed un leggio di purìssimo 
argeolo e di slngolar bellezza, del peso di lil>l)re 143 con i 
suoi candetierì da porsi ai tati di i)ucl1a, i quali pci^avano lib- 
bre 49, e sopra questi caodelabri pose delle luceroe di getto a 
due becchi, e queste pure di argento, pesanti lihbreSI: e mise 
nd presbiterio quattordici grandi lampade del medesimo me- 
tallo, e pesavano libbre ed otto colonne con quattro archi 
pure di argento di 171 libbre, ed altri sessantaquattro rasi pnre 
di argenta allocò Ira le colonne maggiori della Basilica tanto a 
destra che a sinistra che pesavai» libbre 461, enei centro della 
Basilica Vaticana stese una gran coriina dì seta ed oro di Isto- 
ro orientale con in mezzo del velluto, ed ornala pure di velluto 
tutta all'inloroo, e Jue turiboli di oro da adoperarsi celle offi- 
cialore del Papa, uno de" quali del peso di liliiire 2, si doveva 
appendere inuaozi al sepolcro di S. Pietro, e l'altro, del peso di 
libbre S once S, usare nella circostanza delle stazioni, ed un'altra 
lampada pure fatta a foggia dì canestro, del peso di libbre 22. 

Nò fu paga la munifìceoza di latito PonteRce per doni à co- 
piosi e si ricchi, ma ne volle offerir anche degli aUri che verre- 
mo qui enumerando con ogni diligenza. Infatti S. Leone Ut do- 
ab pnre alla Basilica Vaticana quel calice di oro ornato di pietre 
fine, che si portava nelle stazioni, de! peso di libbre 13, e quel- 
la cortina ricamala in oro, die ffiìva neh' ingresso del vestibolo 
della Confessione, e quella piiì grande della medasinìa materia, 
che pendeva dalla gran trave di argento innanzi l' immagine del 
Salvatore, posta al di sopra del vestibolo ridetto, ed una gran 
lampada fotta a guisa dì corona di purissimo argento del peso 
di libbre 53 once 9, ed un faro di argento che stava al di sotto 
della medesima corona, del peso di libbre 33, e più altre quattro 
lampade parimenti fatte a modo di cornne di libbre 57, ed altre 
■Otto conformate a somiglianza di canestri del peso di libbre iO. 
Furono parimenti suo dono quelle due grandi lastre di argento, 
di forma ovale di libbre in una delle quali era scritto il sim- 
bolo in lettere greche, e nell'altra in lettere latine, che slava- 
no a destra e sinistra neh' ingresso della Confessione che È nel 
centro della Basilica. Fece altresì quella cortina di seta, oro e 
velluto, orlata pure di velluto; non che l'altra cortina bianca di 
seta color dì rosa orlate dì velluto, che si vedono pendere dalla 
trave maggiore, innaniì alle immagini di oro ivi esislenli. 

Inoltre rinnoTb interamente il dborio cba sovrastava Tatare 
papale della Basilica Vaticana, bcendooe od altro basato sopra 
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quattro colonne di argeDlo doralo, legale fra sé con dÌTorsé 
istorie nel medesimo metallo mirabilmeale lavorate, oel qoal 
laioro coQsnmò 210i libbre di argento, e fece trasrerire in 
S. Haiia Maggtftre quel ciborio che vi era prima, postovi da 
,S. Gregorio I, e pose pure dentro la Confessione di S. Pietro, 
a destra e sinistra della medesima, delle statue di Angeli che 
pesavano 146 libbre, e due altre statue di Angeli consimili di 
argento doralo furono da esso collocale nella trave maggiore, 
sopra la porta del Yeslìbolo ai lati dell'immagine di oro del 
Salvatore, i quali due Aogeli pesavano libbre 63, e altri quat- 
to Angeli più piccoli delia medesima materia, del peso com- 
plessivo di libbre 68. Fece pure sei colonnette di argento do- 
rato che pose nell' ingresso del vestibolo della ConfessiODe, in 
coi erano incise rarie istorie, e che pesavano libbre Ili, e la 
gran croce di argento dorato che è presso l'altare maggiore del 
peso di libbre SS, e l'arco di argento al di sopra del vestibolo 
del peso di libbre 131 e mezza. 

Intorno poi all'altare di 5. Pietro, Tolle die vi si ponessero 
de' veli quadrati rus^i di stia ed oro assai beo tessati, ne'qaali 
erano degli ovati in cui si <fcdcvaDo ricamate in 6lo dì oro diver- 
se istorie, die non sono indicate, con delle stelle, e nel centro vi 
Ciano delle croci delta medesima materia, ornate di pietre fine, 
li quali veli essendo di una bellezza sorprendente non si adope- 
ravano che nelle solenni Testività dell'anno e della Basilica. Si- 
milmente donò altri veli di color bianco da adoperarsi nel tempo 
pasquale, in cui erano ricami e croci di Bla di oro, ed orlali con 
ricami consimili ; e fece altresì quattro veli più piccoli che pose 
in ciascuna colonna del ciborio, ne' quali veli erano ricamate 
delle tigri, ed orlati all'intorno di porpora. Donò pure un altro 
gran calice quadrato di oro del peso dì libbre 32, la cui patena 
consimile pesava libbre 2S, l'uno e l'altra tempestata dì brillan- 
ti, e due gran fari a guisa di rete con canestri [lampade] e croci 
di purissimo argento, uno de' quali stava sotto l'arco irìonfote, 
l'altro sotto la trave maggiore, dd peso di libbre SlOi. Fece 
ancora altre ventidne lampade di getto di argento, parte delle 
quali pose nel quadrìportico, e parte nella nave maggiore della 
Basilica, le quali pesavano libbre 139, e più quarantotlo altri 
piatti che slavano ne) quadrìportico attorno al faro di bronzo 
del peso di libbre IDI ; ed i tre fari di argento che slavano so- 
pra le travi di argento del peso di libbre 93, e due ardii di ar- 
gento di libbre ts, ed i veli dì porpora cbe erano appesi alle 
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trari di argento q ikslra ed a sinistra Jel presbiterio, e quelli 
elle SODO ÌDtoriio al truiiti puDtilìcio in numero di trenla, e qua- | 
laDtasette altri di velluto orlati di porpora hizanlioa, e cantoma' 
ti di altra porpwa napoleiana. E pose nel mezzo della Basilica, 
un'altra leada alesaandrìna di gran bellezza, orlata tutta di por- 
pora, epiÙTenticinque altre piccole carline di seta color di rosa, 
orlate di porpora e velluto ; ed nn altro foro di argeoto dorato 
assai bello, con sue lucerne e boccaglio, del peso di libbre 90, 
ed inoauzi all'immaginerei Crocifisso un'altra lampada di pa- 
rìsainio argeoto, ed un arazzo color dì rosa, !□ cut era rica- 
mata la istoria di quando Gesù Cristo stese la mano a S. Pietro 
che camminava sui flutti del mare, ed un altro faro vnlnhile 
con croci e lampsde del peso di lilihre lìil, e riomivò la lamina 
di ora in cui era efiigialo il vnlto del Signor nostro Gesù Cri- 
sto, che stava dentro la Couressiono, e quella di Maria sautissi- 
ma e de' santi Apostoli Pietro, Paulo cil Andrea e di S. Pctro- 
nilla, aggiuDgeodovi libbre 21 di oro, ed un' altra lampada di 
oro a forma di corona di libbre 1, oroata di pietre preziose. 
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Bega» ViUam di' Ami ^ i^vl. venMi topo 8. Li 



Pfoscgiiemlo la enumerazione de' ricchi doni, de' quali i ro- 
mani l'iiiiliifiri preseiitiirono \a sii(T(i?fint!i Itasilica Vaticana, il 
primu cin: ci si offre dopo il niuuilicenlissiiiio S. Leone III, È il 
Papa Pasr;naie 1, Qncsti, come racconta l'Ànaelasio che in tal 
narrazione alibiamo per guida, e che può essere coosuliato nel- 
la vita dei rispettiTÌ Pontefici da chi dabiiasae della Terilà delle 
Dosire espressioni, offrì all'altare del beatissimo Principe degli 
Apostoli S. Pietro, ua tappeto di marayigliosa grandezza, ed 
osservabile per la bellezza sua, e per l'oro e per le gemme che 
erano in esso legale, io cai era ricamata l' istoria della prodi- 
giosa liberazione del beatissimo Principe degli Apostoli per ma- 
no di un Angelo dal tetro carcere in cui Erode !o aveva Tatto 
gellarc, per darlo poi in ispeltacolo al popolo, trascorse che 
fosaern le feste pasquali. Donò inoltre laute conine di seta ed 
oro, ciuÈ numero quarantasei, quanti erano gli archi del presbi- 
terio. Delle quali cortioe era cGìgiaia l' istoria de' miracoli ope- 
rali dai SS. Apostoli, ed un libro di Evangeli ricoperlo di por- 
pora e argento del peso di S libbre, ed impiegò libbre SOO di 
oro per ricoprire la mensa dell'altare di S. Pietro, ed in quello 
ohe egli vi pose vi eraao ÌDU.Ee varie istorie. Donò altresì altri 
centoquaranlasei veli par di seta ed oro, in cui erano ricamate 
le istorie della Passione e della Rìsarretìoae del Signor nostro 
Gesù Cristo. 

Papa Gregorio IV doni) quattordici cortine le.i.snle in filo di 
oro ru cui erano espresse le istorie de' quattro Evangelisti, il 
martirio dei Princìpi degli Apostoli SS. Pietro e Paolo, e quello 
di S. Andrea; i quali veli stavano affissi alle travi di argenta 
dell'arco Irionrale inaaoii le immagini di ora ed argento, che j 
ivi sono, prima di arrivare alla sacra ConressioDe: le quali cor^ | 
line erano di una bellezza sorprendente. I 

Papa Sergio II donò alla Basilica VaUcana un tappeto rica- ^ 
raati) in seta ed oro, nel cui mezzo era l' immagine di nostro Si- j 
gnore con ai lati quelle iti santi Apostoli, croate di smeraldi a 
giacinti di gran prezzo. >i 

! 

! 
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Papa S. leone IV offri una lampada falla a foggia di corona 
tulia di puTÌssimo argento de! peso di libbre Q4, e due del me- 
desimo metallo di libbre 2, c [)iù sette cortioe, delle quali due 
di velluto, due di seiu ornale di croci, e tre di altre jvreziose 
materie, ed un'ampia cortina di lavoro alessandrino di gran 
bellezza, io cui erano ricamati de' pavoni, degli uomini, delle 
aquile, delle rote, degli alberi e degli augelli ; e più qnaraa- 
tacioque altri veli di velluto orlali di porpora, ed una lam- 
pada semplice dritta di purissimo argento, ed altre Gimìli fatta 
a guisa di corone, ed una lucerua a due becchi tutta di argen- 
to del peso di libbre 45, e più altri di eciotlo veli in cui erano 
ricamate le geste del beatissimo Prìncipe degli Apostoli ; e 
fece tre statue di argento sopra il sepolcro di S. Pietro, una 
delle quali, cioè quella dì mezzo, rappresentava il Signornò- 
stro Gesìi Cristo, ornata di smeraldi e giacinti, quella a destra 
rappresentava l'Apostolo anilodato e santa Petronilla, e quella 
a ùnitira raffigurava l'Apostolo sant'Andrea, ed il Pontefice 
donatore, le quali pesavano libbre lOi ; e dodici candelieri di 
bronzo furono da esso posti innanzi all'altare, e questo medesi- 
mo altare ricoprì di lamine di argento e di oro ornate di pietre 
fine, non solo nel davanti, ma anclie nel suo interno : perlochò 
si vide risplcodere il medesimo di lamine di oro arricchite di 
gemme e pietre preziose, nelle quali lamine spiccavano non 
solo l'immagine del Redentore, ma ancora la sua Risurrezione 
gloriosa, ed il segno della salutìfera croce; non cbe l'cHìgie 
di S. Pietro, di S. Paolo, di S. Andrea e dello stesso Papa 
Leone IT, e del sno figlio spirituale Lotario imperatore. Donò 
pure una tavola di Oro puro, pesante libbre 216, tutta ornala dì 
smalti. Ornb la confessione dell'altare di lastre di argento come 
era in antico, nelle quali vedcvasi ìl Salvatore seduto in trono, 
avendo il capii ornalo di preziosissima geiumc, alla cui destra 
erano de' ChKriibini, ed alla sinistra i santi Aposloli, e fece di 
argento le porte della Confessione nelle quali erano cQigiate le 
immagini de' santi Apostoli Pietro e Paolo, quali porle pesa- 
vano 808 libbre, ed nudici veli tessuti in oro che pendevano 
dagli archi, ed una cortina di seta con molti ricami di nna bei- 
lem meravigliosa. 

E dopo che ebbe luogo il non mai abbastanza deplorato sac- 
<^eggìo della Basilica Vaticana per opera de' Saraceni, fece nel- 
la medesima Basìlica un Crocifisso colossale di argenta dorato, 
onuto di giacinti del peso di libbre 70, con sette brillanti, una 
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de' quali era grandissimo. E di più pose nella medesima Basi- 
lica qnaturdirì ardii di purissimo argenlo, due de' quali coV- 
locò a dcslra e due a siDìatra del presbiterio, ed erano dì gran- 
dezza non comune, e un arazzo in cui era efligiata la predica- 
zione di S. Pietro ai Romaai con otto pietre preziose ed uodici 
smeraldi e ventisette giacinti, ed un turibolo di oro ornato di 
pietre fine, e rinnovò il ciborio sopra l'altare con sue colonne 
e capitelli a guisa dì gigli dì argento dorato del peso di lil>- 
bre 1B06, e sopra il ciborio pose quattro lampade a forma di 
corone, e sedici vasi dì oro purissimo, e fece altresì di argento 
altri vasi e lampade a foggia di corone in numero dì quarania- 
8U del peso di libbre 88 ognuna, e pose qaaUro delfini di ar- 
gento purissimo, ognuna dì libbre iS, sopra le colonne del me- 
desimo ciborio, i quali vi stavano molto bene, e mise innanzi 
all'altare ed inloroo al medesimo quattordici cortine dì tutta 
seta, con delle piccole figure in qnelle lilevate, orlale all'intor- 
no di seta bianca, con delle Bgure ricamate in esse, e due archi 
di argento purissimo di libbre 50. 

Similmente dopo la suddetta depredassione oìlrt un'altra lam- 
pada, bua a guisa di corona tutta di argento dorato ed istoriata, 
dd peso di libbre 7, e pose sei Angeli a destra e sei a sinistra 
dell'altare della Confessione, ancbe essi di argento, che pesa- 
vano libbre 6i ; e fece sopra il medesimo ciborio degli orna- 
menti di fronde di olivo, le quali pendevano intorno all'altare 
medesimo, nel cui centro erano quattro istorie e quattro croci, 
e di più pose nel presbiterio quattro archi di argento purissimo 
pesanti libbre 100 ognuno, ed altri quattro archi dì libbre 89. 
Inoltre donò alla Basilica altri sei archi di argento del peso di 
libbre 168 con le loro colonoe e capitelli a forma di gigli, rive- 
6& i gradini innanzi alla Confessione dì S. Pietro di lamine di 
argento dorato, e dette due agnelli dì argento dorato del peso 
di libbre a ognuno. Di pìh pose in questa medesima Confes- 
sione grandi lampade di oro con dodici delfini del peso dì lib- 
bre 3 e mezzo, dieci altri archi di purissimo argento del peso 
di libbre ISl, e quarantotto veli di lino, pendenti dai medesimi 
archi orlati all'intorno di velluto, e ventisette caodelieri inar- 
gentati del peso di libbre 40, e ricoprì di purissimo argento gli 
architravi che slavano nell' ingresso e nel mezzo del presbi- 
terio, qual argento pesava libbre i?, e dette una lampada del 
medesimo metallo con qnaltro catene di argento, e quarantadue 
delfini del peso di libbre SS, e pose intoiuo all'alare della Coi^ 
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iéssiase quattro cortine di color TCrde, nelle quii erano rica* 
mate le immegiai del Salvatore e de' tanti Apostoli Pietro e 
Paolo, e quella di esso PonteBce donatore, contornale da croci 

diverse luiEe in filo di oro, e con ovato io cai erano le im- 
magioi degli Apostoli, Delle cui festività si adoperavano quelle 
cortine. 

Fe' dono altresì alta medesima Basilica di altre cortine dì tutta 
seta color di rosa con linee che s' incrociavano, nelle quali erano 
ricamati i misteri pasquali , ed uq' altra lampada più piccola a 
(bggia di corona, sostenuta da quattro catene e dieci delfiai con 
più no ornamento a guisa di giglio; e due altre corone di oro 
purissimo, nelle quali era effigiato il volto di nostro Signore 
Gesù Cristo e de' Santi, pose Ticino all'altare in cui riposa il 
corpo prezioso del beatissimo Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro, quali corone eraoo di oro, e pure dì oro erano le catenelle, 
ornate di smeraldi, in cui erano sessanta dellÌDì e pesavano lil>- 
bre fio. Altresì donò alla predetta Basilica un gran Crocifisso 
di argento del peso di libbre 62 e mezzo di gran lavoro, che' fu 
posto a sinistra di dii entrava, in mezzo alle grandi colonne, e 
vi faciiva di sè niagnitìca mostra. 

Né è esaurito ancora il catalogo de' doni dal Pontefice S. Leo- 
ne lY olTerti alla Basilica Yaticana. Imperocché sì trova ohe, 
oltre il fin qui notalo, offrisse in dono alla medesima una Inoer- 
DB a due beccbi, tutia dì argento che pesava libbre 16, la quale 
nelle domeniche ed in altri gioroi festivi pooevasi presso all'am- 
bone a 6oe dì dar luce a cbi in quello sedeva per leggere. Fece 
pure di argento fuso le verghe innanzi alla porla del presbite- 
rio, non che i cancelli del medesimo luogo, e quelli che sono 
ÌDDanzi alla Confessione, due dei quali cancelli o porte pesarono 
libbre 612 e libbre S80 le altre due, e sopra l'altare della Con- 
fessione pose un arazzo tessuto in Slo di oro, nel cui centro era 
rappresentalo il Salvatore allomiato da Angeli che consegnano 
all'Apostolo S. I^etro le chiavi del regno del cielo, ed a destra 
e 8ÌDÌsbn il martìrio di S. Pietro e di S. Paolo, e vi si ve- 
deva pure l'istesso Pontefice S. Leone IV con iu mano la fi- 
gura della città Leonioa, da esso edificata, ed anche una croce 
risplendente per oro e gemme, è pose eziandio ai-laii dell'al- 
iare cortine tessale di seta, nelle quali erano effigiate delle 
aquile, due delle quali conine, dice il BiMiotecario, eBÌsteTiaa 
ancora a' suoi giorni. 
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E questo mydysimo autore fii osservare che il sullodato Pon- 
tefice S. Leoni; IV sciii|>re cerciiva far ricchi e magniiìci doni 
alla Basilica, e fra le allrc cose offri uq giorno Ire arazzi les- 
SDti di seta, ki cui erano ricamate tre piante di olivo di siogo- 
lar bellezza, sffiachè si appendessero iDiorno all'altare papale 
nei giorni più soleoai dell'anno. Olire a ciò impiegò libbre ì% 
ii argento tolto Uloriaio per rìDDOvare il leg^o nell'amboDe, 
il quale poma sopra quattro piedi, nella coi sommità spiccara 
una lesta ài leone, ed ì quattro grandi candelieri di argento 
cbe da tempo immemorabile erano stati posti dai Pontefici nel 
mezzo del Presbiterio, esso S. Leooe IV li rinnoTil, e stabili 
che ivi rimanessero coslaolenifinio, dove pt;r l' inr^inzi vi si 
ponevano solo nelle solennità, e pesavano lililirc ognuno. 
Fece pure altri due candelieri di argenio del |ies() ài libbre 48 
e mezzo, sui quali pose lucerne a due becchi pure di argento 
purissimo che pesavano libbre jt) e li situò vicina all'allara 
maggiore ; ed altri sette conslmili candelieri inargentali che pe- 
savano libbre 23, e sette altri ne fece Tare di ferro inargentalo, 
e rivesti l'altare di un tappeto di ganio di oro tutto incastonato 
di pietre fine, ed a destra e sinistra in medaglioni tessuti in filo 
di oro era ricamalo il nome del Pontefice donatore ; e pose 
sull'arco trionfalo oltaulatrè vasi di purissimo argento del peso 
complessivo di libbre 441 , parte de' quali slavanu pendenti in- 
nanzi all'altare papale, e parie erauo sulle maggiori colonne 
della Basilica, tanto e destra che a sinistra ; ed innanzi al vesti- 
bolo del sacro altare pose nn arcbitrave di gran bellezza InUo 
ricoperto di lamine di argento di libbre fiO, sul quale collocà 
delie staine, e finalmente rinnovò la meesa dell'aliare del bea- 
tis«mo Principe degli Apostoli S. Pietro, sotto cui riposano 
le sactatissime sue ceaerì, impiegandovi 80 libbre di oro, e 
fi7 libbre di argento. 

Papa Benedetto UT offri alla sacra Basilica Vaticana una lani' 
pada della forma di cantaro, ma senza ornamenti, tutta di ar- 
gento baiinto e poi dorato, nella quale sì dovesse bruciare l'in- 
censo, e dì più olTrl ancora setie candelieri con i loro boccagli 
tutti di purissimo argento dprato, e Tece pure la porticina con 
cui chiudere il bìllico della Confessione, questa però era dì oro 
porissimo del peso di libbre 8. Ed altred donò al beatissimo 
Principe degli Apostoli nn arazzo tessuto in oro, in cui era ri- 
camata l' istoria dell'Aununziazione della Vergine, e della di lei 
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Puriricadoue al tempio, e della disputa del fanciullo Gesù eoo 
i dottori. Fece una gran lampada di argento di quelle appellate 
fari, che era di uaa grandezza maravigliosa, e rionoTÒ pure 
quell'altra lampada, della forma di quelle detle cantari anche 
questa io argento che stava fissa su quattro piedi, rapila dd 
Saraceni, in cui ne' di solenniori della Basilica, Ti « ponevano 
le candele ed t lumi e la pose micino all'ambone. 

Papa Nicolò I offrì alla Basilica di S. Pietro no piallo di oro 
purissimo del peso di libhre 3 e once 8, ornato pnre di [netre 
fine, e compi il coperebio del billico della ConfeEsione fatto da 
Benedetto III, come ai è visto poco sopra, con porvi il manico 
del medesimo metallo di cni era esso coperchio, Tale a dire di 
purissimo oro, del peso di libbre S, e più sei croci di purissimo 
argento, ciascnna delle quali pesava libbre 13 e mezzo, ed altri 
Dove piUU di argento di libbre IS e mezzo ciascuno, e dette 
quaranta veli da appendersi airinlorno del presbiterio, in cui 
ereno ricami in oro, e più vi si vedevano effigiati de' leoni, ed 
una catena di argento, fatta con mirabil arte ed industria, del 
peso di libhre 4, ed essendo stata donata ad esso una coro- 
na di oro, ornala di preziose gemme, quel Ponle&ce la offri a 
S. Pietro appendendola nella di lui Basilica innanzi all'altare 
ad esso intitolato col mezzo di catenelle di oro. Essa corona 
pesava libbre 8 e 4 once, e pili dette un altro pracio di argento 
dorato del peso di libbre 4. 

Offii ancora alla suddetta Basilica cinque arazzi di velluto, 
li quali a decoro della medesima si appendevano alle travi die 
sono innanzi al di lei vestibolo, quali arazzi erano orlali tuUo 
all' intomo di porpora non comtme, e eoo questi erano pur altri 
arazzi di seta e vellnto in cui erano ricami di varie specie e di 
varii colori, ì quali si appendevano nelle travi del presbiterio, 
e gli servivano dì ornamento e decoro. E fece pure quello che, 
dopo la depredazione della Basilica operata da' Saraceni, niuno 
aveva azzardato di fare, cioè l'arco di argento al di sopra della 
gran trave, che sta innanzi al ciborio, e questo era più ricco 
e piil bello di quello derubato, con tre statue di argento, una 
delle quali rappresentava il Signor nostro Gesù Cristo, e le al- 
tre due raffiguravano due Angeli, qiiali poi fece indorare impto- 
gandoTÌ nove libbre di oro. E le tre soddelte staine pesavano 
insieme libbre SSO. Fece pure una croce di oro e questa collocò 
nel vertice dell'arco sopra indicato, innanzi alla qnale pose una 
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lampada di oro fklta a foggli di connia, e pìil due altre croci 
dì argeolD, e due calici o Tasi di a^Dlo, e due altri vasi dì 
altre forme. E ne' gradici di porfido che sono inoanzi al sacro 
corpo del beatissimo Principe degli Apostoli, sopra coi si ag- 
girano le porte di argento della Confessione, pose due croci una 
a destra ed una a sinistra. 

Papa Steraoo VI pose nelle esedra innanzi all'altare un gran 
vaso di oro della forma di quelli appellati cantari ornalo di smal- 
li, di gemme e di pietre preziose appendendolo con apposita 
catena, e più un'altra lampada di oro di quelle lalle a guisa di 
corone ornala anche essa di pietre fine, ed nna spada con fa 
sua guaina tutta di oro e gemme, ed una veste ed un cingolo 
militare amhedue ornate di gemme e tessute dì oro. 

E qui nel meglio del nostro lavoro ci vien meno la guida fino 
al presente seguila, vale a dir l'Anastasio. Per i Pontefid che 
seguono non si ha una enameraziane lauto dettagliata, come 
quella del Bibliotecario, ma nondimeno è bastante a mostrare 
che i Pontefici de tempi posteriori non (iiroD meno generosi e 
niuDiPici Terso la Sasilica Vaticana, di quelli de' primi tempi. 
Prima pcr;ilEro che a ciò ci accìogpamo. Togliamo qui far sa- 
pere al iinslro lettore come tulio l'oro donato dai Papi e iin 
qui dcti3Rliaii> ascende alla quantità di libbre 3,412, e l'ar- 
gento a libbre 22.981, senza valutare quell'oro e quell'argento 
che è accennalo senza indicazioae di peso. Che se vogliasi sa- 
pere a qual somma aramouturebbe quest'oro e questo argento, 
vaiolato al prezzo attuale, diremo che le libbre 3,il2 e mezzo 
di oro formerebbero scudi 736,869,76, valutando scudi 15,51 
ciascnna oncia di oro ; e le libbre Se,9Sl di allento ascen- 
derebbero a scudi 975,773, valutato a scudo uno l'oDcia, che 
nell'insieme formerebbero una somma di scudi 1,012,011,76, 
Dando adesso a dctlo oro e a detto argento uu valore quarlru- 
plo, come aveva a qtie' tempi, ed aggiungendovi quella dell'oro 
e dcU'argeoto accennato, ma senza indicazione di peso ; ed a 
queste due partite accoppiando il valore di-gli arazzi, de' tap- 
peti, delle cortine, de' veli douati dai Papi alla Basilica Vati- 
cana ed il prezzo dei diamanli, de' brillanti, de' giacine, dei 
lopazii, io una parola delle pietre line di cui erano ornati gli 
arazzi, i calici, le patene, le lampade, ì messali e gli altri doni, 
si avrà che ad nna somma decisamente favolosa ascendeva il 
tesoro della sacrosanta patriarcale Basilica Vaticana, e che ve- 
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umenie cospicai eraoo slati i doni che la munificenza de' ro- 
mani Pooteiìci aveva oITcrto al beatissimo Priocipe degli Apo- 
itoli S. Pietro. 

Veoendo sdesso ai Papi de' secoli posteriori, prender voglia- 
mo le mosse dal sommo Pontefice S. Leone IX. Questi donò 
alla sacrosanta patriarcale Basilira Valicane, per tutta il tempo 
del gw> pontificato la deciaia parie delle limosino che si sareb- 
bero raccolte nella sacra Conressione di S. Pietro, e che ad 
esso gpettavano come Papa, affinchè veoisse adoperala ad or- 
namento della medesima, ed a mantenimento delJe lampade ivi 
dì contìnuo ardeali. 

Calìslo ][, (lice il Ciacconio, ofTrl molli doni alle Basiliche, 
fra le quali certaintute non sarà maucata la Vaticana, ed ag- 
giunse, che avendo acquistalo col proprio peculio molli fondi, 
Tece di essi un regalo a) beatissimo Principe degli Apostoli. 

Innocenzo 11 ornò di una gran croce di argento doralo la 
Basilica Vaticana del peso dì libbre 100, e la pose presso all'ai- 
tare dedicalo all'Apostolo S. Pietro a mano destra. Ricopri que- 
sto medesimo altare di arazzi magniScì lutti tessuti in oro, e 
di piìi ad intuìio del beatissimo Principe degli Apostoli suddet- 
to, donò ai Canonici della Basìlica ad esso dedicata la metà dì 
tulle le limosine, che in ogni altare della medesima venivano 
raccolte, eccettuale quelle dell'altare di S. Leone IX. 

Eugenio III ed Adriano IV, ogni rolla che sì recavano alla 
Basìlica di S. Pietro per celebrarvi l' incruenlo sacrifizio, sem- 
pre iBEciavano sull'altare o un arazzo magnifico, o de' candda- 
bii di a^nto. o qiulcbe altro aggetto degno della loro ponti- 
fida generosità. 

Mccolb ni aveva donato alla sacrosanta Basìlica Vaticana, 
tanti doni per la sommn dt scudi !iO,000 dHlaglìalamenie enu- 
merati dal Ciacconio nella vila di questa Papa ; offri anche un 
palliollo che inpu nella Busiitca. 

Quelli di Papa BoniTacio \I1I sono stali riportali qui sopra 
a pag. S3. 

Clemente \1 mando da Avignone in dono alla Basilica Vati- 
cana un bel pluviale che è duralo lungamente. 

Urbano V lece una sacrosania Basilica il medesimo dono di . 
S. Leone IX, e vi aggiunse anche la parte che in antico era 
percepta dai Vescovi di Selva Candida, ed Alessandro V foce 
altrettanto da durare anni cinque. 
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Pio II, doDÒ a S. Pietro la metà delle limosine che sì sareb- 
bero raccolte nella chiesa della Madonna del Monte presso Bo- 
logna fuori porta S. Mammolo, cui aveva accordato indulgenza 
plenaria nel giorno dell'Assunzione di Maria santissima al cic- 
lo, dì pìd omb la Basilica Vaticana della BODtaosB cappella di 
S. Andrea, ed aveva incomincialo pare a rinnovare il ciborio 
dell'altare pattale. E basti su tale argomenta. 
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Tenendo adesso a parlare dei dooi offerii dagl'imperatori, 
dai Re, dai Principi c da alirc persone nobili alla sacrosanta Ba- 
silea Vaticana. iDcominccremo dal prevenire il nostro lettore t 
DOQ lasciarsi vincere dalla soia m leggere la prolissa ennmeri- 
zione dei medesimi, come facilmente gli sarà BTrenuto nello 
scorrere i due capitoli che questo precedono, abbenchè siasi 
da noi fatto ogni sforzo per alleggerirla, con variare, per quan- 
to ci ì slato possibile, ta nostra dicitura. 

E per eolrare nell argomento incorni ne eremo dal qui regi- 
strare quelli ddl imperaior Costantino. Intorno a che afferma 
il Ciacconìo, che quel Principe donato avesse alla Basilica Va- 
ticana 19S,8I6 coronati di oro perchè fossero spesi ad oraa- 
mento della medesima, e per mantenimento di quella desse al- 
tri Ì9,?SD coronati di oro di rendita : e di più assegnasse dei 
fondi che fimllavaoo W libbre di balsamo. 600 libbre di olio 
di nardo, BO libbre di stacte che costava, secondo Plinio. 50 
ducati di oro la libbra K oltre altn capitali dai qnali si ncava- 
yano aromi, cassia, croco, sale. pepe, cannella ed altre dro- 
ghe. Nell'Anastasio noi si lesge che u medesimo Imperatore 
donato avesse !! I \ | f; I 

di metallo con o I n 

teria incoi erano isioriaii gii ani dcgn Apostoli, ed ognuno 
di que' caadeiahn pesava liiiore imi. Ire calici di oro in cui 
erano giacinti, smerami e brillanti in numero di quarantacin- 
que, ognuno <ic quau calici pesava iibbre 12. Due gran vasi 
di argento del peso di libbre 20D. Venti calici di argento del 
peso ognuno di libbre 10, due ampolle dì oro che pesavano in- 
sieme libbre SO. Una corona di oro innanzi al sepolcro del bea- 
tissimo Apostolo, dove era il foro cantaro, con cinquanta delHni 
che pesavano SO libbre. Cinque ampolle del medesimo metallo 
del peso complessivo dì libbre IS. Dna patena di oro purissimo 
con una torre ed una colomba del peso dì libbre.SO, in cui eis- 
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no smeraldi, giacinti e brìllapti b Dumero H SIS. Altre dnqne 
patene di argento del peso ogonna di libbre IS. E nella nave 
maggiore della Basilica posto ayesse Ireniadae fàrì di argento 
con deiIÌDÌ pesanti libbre 10 ognuno, e nella nave destra altri 
trenta Tari del medesimo metallo, del peso ognuno di libbre S. 
Inoltre rivestì di lamine di argeato e di oro l'altare di S. Pie- 
tro, ponendo nelle medesime lamine SSO pietre Goe, cioè sme- 
raldi, giacinti e brillami, e le dette lamine pesavano libbre 3S0, 
e di più un incensiere di oro di libbre IS con cinquanta gemme, 
ed in fondi urbani nella parte di oriente, assegnò quanto ap- 
presso. Nella città di Antiochia, la casa di Daziano che rendeva 
Sto soldi di oro, oaa casa in Nicea che rendeva SO soldi ed nn 
terzo ; allra in Arrodisia cìie dava SO soldi, nn bagno in Cerateas 
che Truitava i8 soldi, un mulino che corrispondeva 93 soldi, 
un'osteria da cui ricaTavansi 10 soldi, due orti di soldi 21, 
i l)i.'iii rli^lly Sibilla che reiideviino 3^3 soldi, altri caiiilali che 
prnducevano ISD lilibrc di aromi, libiire 2'ii| di olio di nardo, e 
liblire 3ì> di balsamo. Nella città di Alessandria di Egitto, certi 
beai che fruttavano soldi 624, olio di nardo libbre 13D0, bal- 
samo libbre 4D, aromi libbre ISO, storace isaurìco libbra 1. 
Un'altra possidenza da cui ricavavansi SOO soldi. La possiden- 
ladì Pattinopoli che dava 800 soldi, SO misure di pepe: lib- 
bre 100 £ zaiferano : libbre ISO di storace : libbre iOO di cas- 
sia: libbre 30Ò di olio di nardo: libbre 100 di balsamo: 100 
sacchi di lino, olio ciprio libbre 100, e libbre IODI) di papiri. 
La possidenza nybrooia di iSO soldi, libbre 50 di aromi, lib- 
bre 20» di olio di nardo, e HO libbre di bal.-amo. NkIIìì pruTin- 
cia dell' Eufrate, Della città di Ciro un nitro capitale cliu frut- 
tava ì80 snidi, ed il fondo di Mobare di soldi 2liO ed altro, 

Valenlioiano Augusto offrì una lamina di oro, in cui erana 
improntate tredici nicchie, con in quelle i dodici Apostoli ed U 
Redentore ornate di preziosissime gemme, e questa Tolle posta 
sulla medesima Confessione di S. Pietro. 

Teodorico I re d' Italia, benché eretico aliano, donò alla Ba- 
silica Vaticana due lampade di argento che pesavano libbre ?0, 
e di pili ricoprì di argento la trave che stava all'arco trionfale, 
nel che impiegò UOO libbre di quel metallo. 

Clodoveo re di Francia, appena fu battezzato da S. Remigio, 
mandò in dono alta Basilica Vaticana una corona di oro, ricca 
di gemme preziose, che forse era quella da esso usata fino a 
quel tempo. 

Yot. I. _ li 
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GiDstino imperatore mandò a Papa Giovanni II, non solo Ta 
propria professioDe di fede, tutta scritta e sottoscrilta di suo ca- 
rattere, ma lece di più offrire alla sacrosanta Basilica Vaticana, 
col mezzo di Ipazio e Demetrio suoi legali, uoa tazza di oro, 
ÌD cui erano legati degli smeraldi e de' brillanti, e due calici di 
argento, ed un'altra tazza pure di argento di libbre 3, e quattro 
conine pìccole tessute di filo di oro. Handù pure un libro di 
Evangeli coperto con lamine di oro tempestale di gemme, del 
peso di libbre IS. Una patena pure dì oro ornata anche essa di 
pietre fine del peso di libbre 35, una lazza di oro con gemme 
del peso di 8 libbre, tre altri calici di argeoto doralo di libbre S 
ciasGUDo, due patene dì argetila di libbre SO, due yasi di ambra 
di 2 libbre oguuoo, due cassette di oro di libbre 12 ognuna, sei 
frontali di velluto con lastre dì oro. E quando Papa Giovanoi I 
tornò da Costantinopoli a Roma, il medesimo Imperatore 'mv\ì> 
per sno mezzo alla Basilica Talìcana un'altra palcoa di oro or- 
nata di gemme del peso di libbre SO, ed un altro calice di oro 
pure ornato di {uetre fine del peso di libbre S ; cinque altri ca- 
lid di argento, quindici palliotli o vesti o arazd che fossero, 
tessuti di oro da dividersi colla Basilica Ostiense, colla Libe- 
nana e con quella di S. Lorenzo fuori le mura. 

Belisario, generale deli' imperatore Giustioìano, dopocb'ebbe 
sconfitto i Vandali nell'Africa tornò a Iloma, ove delle spoglie 
tolte ai nemici, offri alla Basilica Vaticana una croce di oro 
tutta arricchila di gemme che pesava libbre lOO, cella quale 
erano grafTite le sue gloriose imprese, con più due grandissimi 
candelabri di argento dorato. 

L' imperator Costante profittando del ritorno a Eoma dei nuo- 
zii apostolici, andati a Costantinopoli a nome di Papa Vitalia- 
no, mandò in dono all'^ostolo S. Pietro un libro di Evangeli 
scrìtto in lettere di oro, ricoperto di lamine pure di oro, ed 
adornato di gemme di meravigliosa grandezza. Quando poi 
egli medesimo si condusse in Roma, non posò altrove che al 
Vaticano, offrendo de' doni. Nella domenica sussegocute al suo 
arrivo volle di nuovo portarsi io gran poujpa jlla sucrosacia 
Basilica Vaticana, per eseguir in essa gli alti religiosi, ed allora 
lasciò in dono un pallìotto tessuto in oro. 

Carlo Magno, non una volta sola, ma ad ogni sno presentarsi 
in Roma offeriva sempre grandissimi doni sull'altare della Con- 
fessione di S. Pietro. Noi, senza qui enumerarli, ci limiteremo a 
narrare come quelli offèrti nell'anno 781, insieme ad Ildegarda 
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SUB consoite, ei^o re^'strati in un amico ejùgraiiuna, recaio 
dal Bannio aH'aDDO 7Ti, oamero 7 ; stato iociso in sai paliotlo 
dell'altare di S. Pietro del seguente tenore : 



Paitor oitÌ/« Dei ìertans sitie crimine Petre, 
praebes CArult pabula lancia grtgi. 
Tu Caroii elimem devoii mimerà Tegb, 

Svtelpa quttt ciifrfeiu obtulU ilbt tUi. 
BiUegarda pio eim no reghia fidtlii 

Àctibui iniignh tntntU amore dedU. 



Nel giorno poi della sua incoroo azione in imperatore donò al- 
la Basilica Vaticana, uoa mensa di argento sorretta da quattro 
piedi, e dÌTCrsi Tasi di oro purissimo per scttìzìo della me- 
desima , di più donò una corona di oro con grosse gemme del 
peso di libbre SS , e la fece appendere innanzi all' altare , ed 
una patena di oro eoo molte gemmo del peso di libbre 30 , ed 
UD gran calice cbe aveva due manicbi, del peso di libbre 68, e 
due altri calici dì getto, aventi la loro lislola. i quali pesavano 
insieme libbre 73. OETil pure un altra piccola mensa di argento 
che posava sopra quattro pieai aei medesimo metano dei pR.w 
di libbre SS, eoo molti altri vasi di sinsolar bellezza. Quando 
il medesima Imiicriiiiii'i:. niiiiio di v. ih iultiii. >.i .ivvi(1<< 
cbe si avvicina' 
più spedito riso 

lora stabili che uci suo tesoro so ne laccssero trii Dani, una 
delle quali riservo a se per uiieriormenie disoorne. e leaiirc 
due volle si divi(ii:stìero in vcniuna [lorzinoe, ua unriie ima a 
ciascuna delle vi^niuiia nietrunuii ue suoi man. la urima uuuo 
qnali e notala hiimri. l'ra un ouuv.iiì noi ctie riservava a se 
erano tre grandi lasire ai argento, ea una ui oro. e utiesta era 
qualche cosa di raro oer la sua ampiezza e vaiore : queiia deue 
prime tre cbe era ili torma quadrangola re, ed aveva in sè incì- 
sa la pianta di Goslanlinopoli, prescrisse e comandò che fosse 
portala alla sacrosanta Basilica Vaticana, come fu fatto. Intorno 
a cbe noi diremo col celebre Muratori ne' suoi annali d'Italia, 
che se questo dono fosse giunto fino a noi, avrebbe un valore 
immenso, e darebbe un maraviglioso pascolo alla curiosità de- 
gli eruditi. 

L'imperatore Lnigi II Pio, fìgUo di Carlo Magno, donò alla 
•aenwanla Baaìiica Vaticana una terra in Fraoùa chiamata Van- 
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dacvTG, che dopo qualcbe (empo essendo stale usurpata da. un 
certo conte chiamato Guido, fu nell'anno 886 resliluita alla Ba- 
silica, e consegnala, a nome della medesima, ad un dudzìo di 
Papa Adriano 1, di Dome Arsenio, che poi si portò nella Ba- 
viera a prender possesso di altri pairimonii, che la Basilica 
Yatieana possedeva in quel regno. 

Il re Carlo di Francia spedi in Roma due suoi messi, cioè 
Ansegisilio sacerdote, ed abate di S, Uichelc, ed un laico chia- 
mato Lottarlo per offrire doni a suo nome al beaiissimo Principe 
degli Apostoli S. Pietro, che erano I seguenti; cioè un arazzo di 
drappo di oro formato cogli abiti imperlali del medesimo, con due 
corone di oro ornate di gemme. E quando Pap^ Giovanni Yin 
ritornò dalla Francia a Roma, il medesimo Carlo lo supplicò ad 
offrire da sua parte al beatissimo Principe degli Apostoli S. Pie- 
Uo un gran Crocifisso di oro tntto ricco di brillanti. 

L' imperator Cario il Calvo offri alla veneranda Confessione 
di S. Pietro un erazzo tessuto con fili di oro, in cui erano inca- 
stonati brillanti, giacimi e smeraldi. 

L' imperator di Costantinopoli Costanliuo Copronimo, benché 
eretico iconoclasta, pure donò alla Basilica Vaticana due terre 
di sua proprietà. 

Beccaredo re de' Visigoti ìnlspagna mandò suoi ambasciatori 
a Roma, e fece offrire alla Basilica col mezzo de' medesimi. tre- 
cento vesti da distribuirsi ad altrettanti poveri pellegrini, .che 
accorrevano a visitarla. Oltre a ciò offri molti altri doni per ser- 
vizio, oroamento e decoro della medesima. 

Osai re di Motlumbria, Egberto re di Cantuaria, Coenredo 
re de' Merci, Cedwalia re de' Sassoni occidentali ; Beiredo re 
de" Merci, Eielcufo re de' Sassoni, Ardulfo altro re di Notlum- 
bria, AUVedo re d'Inghilterra, tutti o portarono da sè mede- 
simi, 0 spedirono col nie^zo de' loro legati moltì doni alla Ba- 
silica VaLicana. 

llderico re de' Vandali mandò pure a Boma alla sau^santa 
Basilica Vaticaoa dom assai preziosi di oro e dì argento^ 
. Michele re de' Bulgari , inviò a Roma suo figlio con molti gè- 
gnori per offrire doni a S. Pietro, fra gli altri le armi che esso 
re portava nella giornata in cui sconiìsse i ribelli, quale armi 
Tenendo domandate dall'imperatore Luigi, il Papa in parte sti- 
mò di compiacerlo. I medesimi messi erano incaricati di chie- 
dere a) Papa Vescovi e sacerdoti per istruzione di quella na- 
zione, e giunsero in Roma Dell'Agosto dell' 866. 
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■ Micbcle Balbo imperatore di Costaniino[ioli, dopo ayer ^inio 
colui che se gli era ribellato, per catlivarsi l'amor de' callolici 
scrisse al sommo Ponlerice per mezzo del monaco lazzaro, ra- 
moso pittore di que' tempi, e col di lui mezzo mandò ìa dono 
alla Basilica Yalicaaa un libro degli Evaogeli rincbiuso io un 
astuccio di Dropnrisffl'mo ed ornato di gemme, non che una pa- 
tena ed OD calice egoalmeote dì oro ed arricchiti di pietre fine, 
con più un omameato composto di una reticella di brillanti, e 
due cortine dì sola porpora ricamate di cruci pure di porpora, 
ed orìale di merletto di oro, ed alcuni piccoli coperchi alla gre- 
ca pel medesimo calice, ed un altro arazzo di porpora da porsi 
all'altare maggiore, ed un'altra cortina nella quale erano rica- 
mate delle croci, e quella di mezzo eia in filo di oro con iscri- 
zione io lettere greche. Mandò inoltre un' altra patena dì oro 
purissimo ornala di diamaali, smeraldi e giacinti. Un calice di 
oro ornato pure dì pietre fino, intorno alla cui coppa peudeTano 
de' giacinti appesi ad untilo di oro, ed un arazzo di ganzo di oro 
e diamanti con l'effigie del SalTalore, di S. Pietro e S. Paolo, 
di lutti gli altri Apostoli, e del medesimo donatore, con vatii 
Bori, arboscelli e rose, il tutto di singolar lagoni e bellezza. 

Carlomanno, Sglio di Carlo re de'Francesi offri anch'esso as- 
sai doni alla Basìlica Vaticana, e fra questi uu grande arco di 
argento del peso di libbre 10. 

Ài (empi di Papa Beuedetlo III un Be de' Sassoni, mosso da 
spirito di devozione verso il beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro, venendo a Roma dopo aver abdicato il suo regno 
accompagnato da moltissimo pupolo, offrì ai beatissimo Principe 
degli Apostoli sullodato una corona di oro del peso di i libbre, 
due boccali di oro con ì toro bacili del medesimo metallo, due 
piccole siatueiie Torse de' SS. Apostoli anche queste di oro, 
quattro bacili Tatti alla maniera de' Sassoni cb' erano di argento 
dorato, una tonaca di porpora orlala di merletto di oro, due ca- 
mici con immagini ricamate in oro ed orlate dì merletto della 
medesima materia, e due grandi arazzi di velluto. Oltre a ciò 
il medesimo Re volle offrire un donativo inoro nella sacrosanta 
Basilica Vaticana,, a tutti i Vescovi, preti, diaconi, aubdiaconi 
ed altri del clero inferiore, ed agli ottimati ancora del popolo 
romano : al popolo mlnnlo poi dii doni in ai^gento, e quindi ri- 
tornò al suo paese. Ed una simile Iasione volle pare che si 
bcesse a tutti i poreii che stavano nel quadrìportico della sa- 
crosanta Basilica Yatìcaiia, il te Teodonco benché ariano, di- 
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ceDdoci Procopto ne' suoi aDeddoti, che facesse dislrìbuire là 
medesimi tre mija slaia di grano e dod una sola Yolta, ma a 
quaDto pare ogni anno durante il suo regno. 

L' impcrator S. Errico fondò con ì proprii beni patrimoniali il 
Vescovalo di Bamberga, e lo rese tributario della Basilica Va- 
ticana e della S. Chiesa romana. 

Il re Lullpramlo restituì a S. Pietro il patrimonio di Sabina, 
dopo trenta anni da cbe i Longobardi suoi connazionali se ne 
erano impadroniti , e avendo vinto noli' anno "730 i duchi di 
Spoleto e Benevento sì portò a Soma a fare orazione alla sa- 
crosanta Basilica Vaticana, ed in quella circostanza ofFii sall'al- 
tare della Conressiaiw II suo mantello, il suo cingolo, la sua 
spada, nna corona di oro, una croce dì amento del peso di lib- 
bre i!. In epoca poi a noi più vidna sappiamo da una Bolla di 
Papa Urbano V, come Giacomo li re di Aragona donasse alla 
Basilica Vaticana SO once di oro annue, e la regina Giovanna 
pure offrisse altre GO once di oro annue al medesimo santuario. 
Ferdinando re di Napoli, recatosi a Roma pel Ginbbileo dellliS, 
donò alla Basilica dì S. Pietro un pallio di oro. 

E devonsi registrare ancora fra i doni preziosi offerti dai prin- 
cipi all'altare della Confessione del beatissima Apostolo S. Pie- 
tro, quelli che vi depose il Cardinal Giacomo Gaetano Stebne- 
schi io tre mapifici quadri più stimabili dell'oro e delle gemme, 
condoltì dal famoso Giotto da Bondone, rsppreseutanU il primo 
il santissimo Salvatore sedente eoo ai piedi il suddetto Cardi- 
nale genuflesso a mani giunte in abito torchino con cappa pa- 
vonazza, cappello cardinalizio rosso in testa, li scroinlo rndi- 
gurava la crocifissione di S. Pietro, il terzo la decollazione 
di S. Paolo. Cosi Geolfrido abate di un Monastero d'Inghilterra 
mandb in dono a S. Pietro un antico codice della Bibbia, che 
era quel medesimo che san Girolamo aveva scritto quando 
traslaiiì la medesima Bibbia dall'ebreo o dal greco in latino 
Similmente non va omesso come madonna Orsina, figlia del ma- 
gnìfico ngDor Iacopo Orsino, donò alla Basilica Vaticana un 
gran calice di argento dorato, in cui era incisa il nome della do- 
natrice. 

E qnesti doni non venivano ^ quasi occnllamente e dì na- 
scosto portati alia Basilica e deposti sulla ConressioDe del hea- 
lisumo Principe degli Apostoli S. Pietro, ma anzi vi erano tras- 

I-Mi Al Om UM <n hUL mudi. 
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feriti coD gran pompa e soleonUà, afSnchè Tosse noto a tulli il 
dono presentalo alla medesima. A tal effetto il romano Pontefice 
inlimava una litania, ossia una processione di tutto il Clero ro- 
mano, cui era prescritto di raccogliersi in una data chiese, nel- 
la qnale erano stati portali ed esposti i medesimi doni. Quando 
(ntti erano adunati e' incominciaTa la processione, e oanlando 
inni e camici spirituali si avvlayano alla Basilica Vaticana, por- 
tando elevati in allo 1 doni suddclti, e giunti all'aliare della sa- 
cra Coiifeìsione sopta quello \cnivano deposti, 

E dtvesi ej;ualm(!i)ie qui dichiarare che non si accettavano 
doni se non che da persone calloliche, e se veaivano da per- 
sone eretiche o sospette di eresia , erano riliuiat). Cosi Papa 
Liberio con le sue mani tolse dall'altare della Confessione del 
Principe degli Apostoli 5. Pietro que' doni, che l'imperator Co- 
stanzo, Tautore sfacciato degli Ariani ed Ariano esso stesso, 
aveva di soppiatto folto deporre in qaella col mezzo di un suo 
eunuco: 'Similmente essendo l' imperalor Carlo il Calvo contu- 
mace alle prescrizioni della Chiesa, Papa Adriano II non dubitò 
di rifiutare t doni da esso offerti alla Basilica, dichiarando che 
non sarebbero stati accettati Gno a che quel Principe, tornando 
a pili sani consigli non si fosse assoggettato alle salutari in- 
giunzioni della Chiesa. 

Nè solo i Re, gì' Imperatori, i Principi offerivano ricchi pre- 
semi alla Itasilica Vaticaaa, ma i privali ancora deponevano 
ricchi regali proporzionali alle forze ed opulenze rispettive. E 
di ordinario tali offerte coesistevano in istatuelle di argento o 
di oro, rappresenlauti il beatissimo Principe degli Apostoli san 
Pietro, e ciò sappiamo da una Bolla di Papa Giovanni XXt 
detto XXII del ìììH, con la quale mentre presta il suo consen- 
so affinchè si dia in appallo il dritto di raccogliere le limosine 
olferle all'altare della sacra Confessione, dietro un' annua cor- 
risposta da pagarsi al medesimo Papa, riserva per sè e per la 
R. C. A. le immagini di argento che nella medesima Confessio- 
ne venissero rinvenute : Sakis semper et rilmlis prò nobis et 
ipsa Camera imaginibìu sea staluis argtnteis. 

Ma e dove lascio io di qui ricordare la famosa donazione fat- 
ta dal re Pipino a Papa Stefano II, e per esso al heatissimo 
Principe degli Apostoli S. Pietro nel colloquio di Quiersi, rin- 
novata poi da Carlo Magno, e dal medesimo nella sua gran par- 
te messa iu esecuzione? Dove l'altra, non meno femosa dona- 
aioue della contessa Matilde, fotta a Papa Gregorio VII? Dova 
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le doDazionì di tutti o quasi tutti i Ae e Principi dell' Europa, 
che offrirono e danarono i loro Statì al béaU^simo Apostato san' 
Pietro, e poi a titolo di Ifaudo li rìpresùo dalle mani del Pon- 
teScè, promettendo pagare per quelli un àcnuo piccolo tributo 
alla S. Sede apostolica? 

Sulle quali donazioni si consultino tanto gli autori citati a! 
Capo in, pag. 31, quanto il più recente layoro, pubblicato nd 
scorsi anni ne' fascicoli della Civiltà Cattolica, sotto il titolo : 
Btlle origini del domìnio Imparale dei Papi, e dei Papi re, e 
deirvltim re de' Longobardi , e quello Del Patriziato romano 
di Carlo Magno , nelle quali dottamente vengono dimostrate 
TÙe e difese dalle accuse, contro quelle jwttate dai nemici det- 
!à daala Sede , le suddette due donaiùom dì Carlo Magno e P^ 
pìDo, e ne viene indicata tutta la estensione, e come di quelle 
abbia iin 'd'allora fruito la S. Sede apostolica. 

Avevamo già scritto Iin qui, quando, consaltaodo per altro 
fine il voi. Vili dello Spicilegium del Card. Mai , abbiamo rin- 
venuto, che Tra i lauti cospicui e generosi donatori della sacro- 
santa Basilica Vaticana va pure annoverato un lai Rufino Gii>- 
venio Gallo. Imperocché il medesimo chiaro autore assicurai 
aver letto in un codice VaUcano alcuni epigrammi ed appunti 
che non erano stati riportati dal Gmtero, nè esso autore aveva 
allrore rlDrenuto ; e Tra gli altri riporta questa memoria cha 
Bull'autorilà del precitato codice, afferma esser slata scolpita 
sul sepolcro di S. Pietro. Ecco le dilni parole: 

In Àrea super corpus S. PeCri 

Bafiitvs Ittvenitts Gallus i>ir inlustris ea; praef. ea: his prò 
beM/ieiit Domini Apostoli volitm solvit. 

Cosa poi operasse a scioglimento di tal suo volo e quali doni 
offerisse in specie, s'ignora; si può però esser certi che do- 
vettero Èsser ticchi, copiosi e propor^oati alla dovizia di on 
preretta di Roma ed all' onbre avuta di essane registrata la 
jnemòrìa sulla Conféssione stessa di S. Pietro. 
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P m lBi n Tnf ir n-k 

Dopo arer ne' preoedeoti capitoli enomeralo alcuni pochi dei 
dom, die Papi e Piiocìpi ebbero offerto alla sacrosanta Basìiica 
Yailcana, vogliamo nel capo presenle discorrere della gran ve- 
nerazione hi cha semprÈ essa È siala presso tniti i seguaci del- 
Nazareo'o. Chi Toiesse assegnare un prinupio a questa venera- 
lìoDe non potrebbe computarlo da altro giorno fuorché da quel- 
lo ÌD coi Airone sepolle nel cimitero Vaticano, sul quale poi fu 
ere[ia la sacrosanta Basilica di queslo nome, le spoglie mortali 
del beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro. Imperocché, 
sparsasi appena tra i Tedeli la oolizia del martirìo soUerto dal 
medesimo, e codeùuIosì dal popolo cristiano il luogo ove era 
tauuuiato, incominciò esso a trarre colà per fervi le sue orazi»: 
là per esporre al S. Apostolo i proprii bisogni, p« implorare 
dal misericonUoassimo Iddio grazie spirituali e temporali, col- 
la mediazione dell'Àposlolo benedetto, che nella sua lettera ca- 
nonica aveva pur promesso ai fedeli More viventi, ed in essi 
a quelli che sarebbero vissnU ne' secoli avvenire, die dopo la 
propria morte si sarebbe di loro ricordalo. 

Inratlì il padre della Istoria ecclesiastica, ven. Card. Cesare 
Baronie, nella noia al martirologio romano IS Novembre affer- 
ma, come fio dal momeulo in cui fu nel Yaiicaoo, sepolta l'esa- 
nime spoglia dell'Apostolo 5. Pietro, iocomiociù il concorso dei 
fedeli al di lui sepolcro : longe tmteqùam ^ottolorvm Batiticae 
mgtnntur, idipso Import quo beatisami iposbthrum Pe/nt 
li Paulus, ghrioio marlyrio eormafi miti, loca sepatcrorum 
ipsorum magna veneTalione sani kabUa. 

Quando poi tcrmiouto l' inverno delle persecuzioni incominciò 
a spuDiure per la Chiesa uua più felice primavera di tranquillità 
e di pace, e l'impcrator Costantino ebbe, con ediBcanle pietà, 
eretta la Basilica VatìcaDa, allora più manifesto apparve quanto 
fosse grande ne' popoli la venerazione verso queste sacrosante 
lieliqnie. E, dopo pochi anni dalla erezione della medesiaia, se 
ne ebtié mi prova manifeste, somministrata non d^ caltolim. 
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ina dagli stessi eretici, Don dai Romani, me dai barbari, non 
dai devoti pellegrini, ma da Teroci soldati, il che ia fa riescile 
più chiara, piili decisa, più maniresta. 

Infatti , abbenchè questa Basilica fosse fuori delle antiche 
mura di Roma, abbenchè fosse a lutti noto e manifesto che era 
ricuhiasima di doni di oro, argento e pietre preziose, oggetto 
della cupidigia degli uomini e più dei soldati, pure quella, qua- 
si fosse protetta da una divina virtù, i Gioii iaimici della Chiesa 
cattolica, perchè erano eretici, e del ronutno impero, perchè 
erano in guerra col medesimo, mentre assediavano Roma per 
farsene padroni, ebbero verso la Basilica Yalìcana il massima 
rispello, poiché nè la molestarono nè ardirono recare nocumen- 
to alcuno ai ministri di lei, e neppure ai pellegrini che colà si 
porlaTano ; anzi generosamente perdonavano a coloro che nella 
medesima si rifuggiavano, e facililavano pur a tutti il potersi 
ricoverare in essa. 

Cerio che tulio questo è mollo, ma ^ è anche qualche altra 
cosa che meglio dimostra le gran venerazione che ogni cristia- 
no professava alla sacrosanta Basilica, ed è che i Goti suddetti 
ebbero un singolare rispetto anche per gli oggetti alla medesi- 
ma appartenenti, e non più che da una debole donna custoditi. 
Imperocché avendo un soldato di Alarico, rinvenuto fuori della 
Basilica una quantità straordinaria dì vasi sacri di ogni forma 
e di ogni| più seducente bellezza e per la materia e pel lavoro, 
mentre lieto di tale scoperta si apprestava a stendere l'avida 
nano sulla rinvenuta ricchezza per farla sua, non ebbe appe- 
na risaputo, dalla pia donna che ne era custode, come quelli 
spettavano alT Apostolo S. Pietro, e che essa n'era solo de- 
positaria, il soldato temè appropriarsi quel tesoro, e fece in- 
teso Alarico della scoperta da se fatta. Saputosi dal barbaro Re 
talcosa, ti'mi esso ancora ài rapir quella preda, e [irescrisse 
che tutto Ycnisw mn ogoi ptimpa riportato alla !iaF;ilica, co- 
me i fedeli eseguirono im me di ala mente in mem a lieti cantici 
d'ioni e di salmi. 

Pfè cosi soltanto fece Alarico con i suoi Goti, ma altrcllanto 
operò Vilige con i suoi Longobardi. Invero impadrooilosi egli 
di Roma, bandì che chiunque si fosse ricoveralo nella Basìlica 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, avrebbe avulo salva la vila. 
Sotto Genserico avvenne allrellanlo, di aver salva cioè 11 vita 
e la persona, ognuno che si fosse rifuggialo Delta Basilica sud- 
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detta. Questo medesimo rispetto dimostrò la superba impera- 
trice Teodora, quando prescrivendo ad Àntemio suo segretario 
d' irapadroDÌrsi di Papa Vigilio ove e come avesse potuto, ne 
eccettuava la sola Basilica Vaticana : Exeeptii ùmnibus in Ba- 
silica S. Pelri parce: Nam si in laltramt, mt itt palatio, mi 
in gualibd Ecclesia inveneris Yigiliim, max impoàtum nost 
perduc evm asque ad nos. 

Di atlrettaoto rispetto e venerazione diè non indubio segno 
r imperatore Antemio. Imperocché avendo questo Principe scon- 
sigliatamente permesso, che un certo Filoteo suo (àmìliare, ma 
eretico, radunasse notturne conventicole per diSbndere t'eresia 
da esso propagata, ed avendo Papa S. Ilaro fatto, ma senza 
proGlto, al suddetto Imperatore le propnerimoalratae; per rin- 
novarle cOn frutto aspettò che quel monarca si condncesse a 
fare le sue ora z lodi alla sacra Basilica \alii:ana. E quel Pnn- 
cipe per I altissima venerazione che il sacro luogo ispiravagh. 
non ebbe coraggio di resistere al PolUcIicc. ma subito promise 
che avrebbe severamente proibito quelle empie conventicole, e 
coorennò con solenne gmramento la promessa sua. che Tedel- 
mente esegui. Ed altrettanto operò il Papa Adriano I col re 
Carlo Magno di Francia, a cui bastò Tar noto, innanzi a <juc- 
sto sacro altare, come per i soprusi e le usurpazioni laicali era 
in Francia grandemente perturbata la ecclesiastica gerarchia, 
e senza obbedienza i sacri Lanoui. che tosto quel Principe 
per Ih grande venerazione c ii rrspetlo che professava al luogo 
in CUI era, prumisc tue itgi luuiciivi si.uiii:erii avreuue ptovve- 
dillo, come esegui 

Un altro indizio della vcrierazione che. tulio l'ovile di Cristo 
glorìavasi proressarc per la santa Basilica Vaticana, si può de- 
sumere dal nome umile e rispettoso con cui veniva designata. 
Infatti non veniva appellata, nÈ col nome di Basilica, nò con 
quello di sepolcro di S. Pietro, nè coll'alEro di santuario, ma 
solo con quello devotissima di Porta, o limitare, Limm. Infatti 
con tal parola la designò quella fantesca del prefetto Ermete, di 
cui si è fatta menzione più sopra nel capo terzo. Il poeta Clau- 
diano non adoperò altro vocabolo per esprimere la medesima 
idea, dove disse: 
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Pfl* eburtt PokB, p» aatt Unina PiM, 

uè in modo diverso sì eapresse il poeta Fortunato, allonpup- 
do cantò : 

Qatu neipit taera parta Petri ^UM iama PmH; 

e Prttdenzio nel libra contra Simmaco non ùsò' altra espressio- 
ne, quando lasciò scrilto, che gli eletti alle cariche muniòptii 
si ^oiiSTano di soggettare le insegne delle loro digniti al se- 
di S. Pietra : . 

Martyrìi mie farei. Bruti nibmlttert faiea 
Ambit, tt Aujuniam Chrislo inclinare teeutìin. 

E per questa ragione, chiunque si appressava alla Basìlica Ta- 
ticana solca prostrarsi sulla porla della medesima, ed affettuo- 
samente badarla prima di porre il piede in quella, come si ap- 
I^de dai seguenU -verù À Prudoizio sopta citato :■ 

Ipu 'et lenatiu Imitta 

Quondam htperei et flntniiui, 
ApaiMarum oc Marlyrw», 
Exoiculanlttr limino. 

Con tal parola l'hanno sempre designata i romani PontcHci, 
i quali nel prescrÌTere ai Vescovi dell'Orbe cattolico la visita 
della Basilica Yalìcana, in certo dato tempo proporzionalo alla 
distanza ove èssi rìsiedone, bon con altro nome la desigotiio, 
che di mteri lùnuii. 

i, mostra pure di questa venerazione stava e sta la insolita 
oliegreua cbe il fausto ritorno della festiva ricorrenza de' santi 
Apostoli Pietro e Paola destava qcI cuore de' Romani, c la stra- 
ordinaria pompa con cui era celebrata. Quale e (juauta fosse 
tà l'ona che l'altra, ci verrà narrato da Prudenzio nei suo inno 
ingioialo Passio Beatonm Àpostotonim Pelri ti PauH, da noi 
dato fra i documenti al u. 60, in cui &a le altre cose si legge 
come in quell'auspicatiBslmo giorno il sommo Pontefice dopo 
aver celebrato le vigilie ed i Mattutini nella Basilica Tatictfna 
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si coDdocera a dire una messa soleime nella Brulica Ostoue, 
e p(n Umam nefla Ta^cana a celebiame nna secooda: 

TratuUberina priv) loMl mera p^vigii laeerdoi, 
Mox hut rteurrit dvplicalque vola, 

Nè diTersameiite parla S. Ambrogio nell' ìdoo di questo gioc- 
Do; anzi dice un poco di più di Piudeozio, quando a Qéroia, 
che in quel di il popolo romano si accalcava per tre stradCj 
colla qual cosa pare cbe yoglia iodicare la visita anche alla pri- 
gione oTe.i saoii Apostoli erano filali riienuli pria dì esser con- 
dolli al inartirio. Ecco i Tersi dell' inno di qud santo Dottate : 

Tanlat ptr nrUt ambihm 
Sl^ùfo -tndmt agmtna 
IWiiif eelebratur vii* 
Feitwn uaetonait taarlynm, 

ed il concorso durava tutta l'ottava. E lai solenne festivitA non 
solamenle veniva celebrata con tanto nobile apparato mentre 
la Chiesa godeva la sua pace, ma anche in tempo di perse- 
cuzioni, dorante le quali i fedeli accorrevano in quel giorno in 
numero [uù copioso del consueto a yenerare le tombe de' santi 
Apostoli. 

Al ritorno di questo solennissimo giorno soleva aumentare 
pure il concorso de' divoli pellegrini, non pur volgari e comuni 
ma aache illustri e cospicui. lul'atti Galla Placidia, madre. del- 
l' imperatore Valcntioiano HI, scrivendo all'imperatrice Pul- 
cheria, afferma essersi condotta a Itoma per la festa de' santi 
Apostoti. Allrellànto solevano fare tulli i Vescovi vicini a Bo- 
ma, per testimonianza di S. Paolino di Nola, il quale iincbè 
visse non mancb mai d' intervenirvi ; com' egli scrisse a Delfino 
in questi termini : Cam sokmni conmtludtne ad BB. Aposlolo- 
rum Natalem venissmus tam blande, guam hotuaifice exapit >. 
E S. Cassiano, Vescovo ancora di Naraì, mai non mancava di 
condurvicisi, e per questa sua devozione ottenne dal beatis- 
simo Principe degli Apostoli S. Pietro la grazia dì esaere af- 
fisato come il suo passaggio all'elerDità sarebbe av fenato in 
0onio al santo. 
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Similmente questa ringoiar veoerazione e rispetto perla sa- 
GFDsinla Basilica VaiicBim eì ricava dalla prodigiosa qaantilà 
de' fedeli che sempre è accorsa in ogni tempo dell'anno a tìbì- 
tarla e spandere innanzi a Dio ed al S, Apostolo il proprio cuo- 
re, malgrado le dilScollà delle strade, i pericoli del viaggio, e 
gl'incomodi del medesimo. lalatli da una lettera di S. Grego- 
rio VII ad UD Vescovo di nome Lanrranco sappiamo che solevano 
portarsi a Roma ai sacri Limiai apostolici non pur gli abìtan^ 
delle più lontane regioni, ma persino gì' invalidi, i convalescen- 
ti, ed ancor quelli cbe dod si potevano leoere in piedi: Cwa 
tiUis notum lit multos longe rmolos, lieti torpore invalido tt 
mfimo, ef a kclis viai valt^ surgere, lamen beati Petri amo- 
re fiagranttt, ad àia limina vehieulis properare. 

E (anta frequenza Tu comune agli Orientali ed Occidentali, i 
quali in alcune occasioni erano tanto numerosi, che per dar cam- 
po iid essi di salisfarc la loro dÌTozione uoo si potevano chiudere 
nella ootle le porle della Basilica, ma era mestieri tenerle aperte 
come nel meriggio. Ed alcune volle erano tanti coloro i quali si 
prostravano innanzi alla sacra Conressiooe ed ai molli altari delli 
Basilica Vaticana, da non essere agevole uk ai ssceidoii l'ascen- 
dere ai medesimi per celebrarvi i divini misteri, dè ai mintatri 
appressarvi^ per le indispensabili occoneDie. Ed a mostra di 
loTQ devozione solevano castoro alcune volle entrare in cbiest 
con candele accese in mano, come léce l'imperatAr Costanle U 
con tutta la sua corte. 

Ed anche i pid indurati nemici della religione cristiana non 
possono negare lai verità. Infalli quell'accanito persecutore dd- 
la medesima cbe fu Giuliano l'apostata, si vide costrelto confb»- 
sarc che a' suoi giorni era immenso il numero de' fedeli che ai 
sacri Lìmini apostolici concorrevano. Ecco le di lui parole: Sei 
bonus ilte Ioannes enm sentissi maritai» tmUtì^inm in pltrù- 
que uTÒibus Graeds ti Ilalìm, tam Attn eo tnorfto eaptim ette, 
aadirtlque opinar tnonumenla qaoqae Petri et Pauli ctcm jui* 
detn, sed lumen audirel ea coli, pTÌmus id prodere ausus est: 
cioè che Gesù Cristo era Dio. E l'altro non meno acerrimo ne- 
mico della Ctiicsa Romana Vozìo, pseudo-pa Inarca di Coslanli- 
nopoli, non potè impugnare che anche gli orientali accorrevano 
in folla a Roma a visitare i sepolcri degli Apostoli. Ecco ìahltì 
come si esprime in una lettera a S. Niccolò 1 Papa : Noi siamo 
todUsfattisiimi che si venga a baciarvi i piedi, purché eiù non 
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accada sema nostra sapula, mentre molli peccalori profittano 
di qìiesto specioso pretesto del pelltgrmaggio, per nilart le p»- 
nileme che hanno meritato. 

£ coloro cbe a Roma accorreyano a Teoerarc il sepolcro di un 
uomo che ioconiiaciò la sua carriera mortale coll'esercìtare il 
"nle e basso mestiere di pescatore nel mare di Galilea, non era- 
no già imbelli dODOc, igoarì cittadiai, gente rozza ed ignoran- 
te, ma eraoo persone di ogni elà, celo, grado, coo^izionef Era- 
no plebd e nobili, erano dotti ed ignoranti, erano laici ed ec- 
clesiastici, èrano Vescovi e sacerdoti, erano Sovrani e sudditi, 
erano persone cospicue per ogoi sorta di firlìi civili e morali. 
Infatti per citare alcuni poclii Imperatori, Re, Priocipi e nobili 
persone venule a prostrarsi alla tomba di S. Pietro, iodiclieremo 
prima di ogni altro Costantino co' suoi Ire Ggli Costantioo il 
giovine. Costante e Costanzo, poi Teodosio, Valenliaiano I, H 
e III, Graziano, Onorio, Aalemìo imperatori di Occidente, Galla 
Placidra, Licinia, Eudossia imperatrici. Totìla, Odoacre ed altri 
re d'Italia, Costante II imperatore di Costanlinopoli, Belisario, 
Narseie, famosi generali. Cedwaila re degli Aoglosassooi, che 
vi venne a ricevere il ballesimo, e ne' primi olio giorni dopo il 
medesimo sì riposò nel Signore. OfTa re di un'altra parte della 
stessa nazione, che non pur venne a questa sacra Confessione, 
ma vi sì rese anche monaco, ed in quell'abito oggi tanto dis- 
prezzato e vile, vi servì a Dio nel resto de' giorni suoi. Coen- 
ledo re de'lUerci parimenti venne a Roma, ed Ina re degl'In-' 
glesi, Cadburgn abbadessa, Wilburga nobile donna alemanna, 
Hnn successore di Cedvrilta, Teudone dsca di Baviera, Cailo- 
maono principe Trancese, Rachis e Desiderio re de' Longobardi, 
Riccardo re d'Inghilterra con 'Willibaldo ed Unebaldo suoi ligh, 
che mossi da spirilo di devozione fecero a piedi lutlo il lungo 
viaggio, Bcrirada madre di Carlo Magao, Ildegarda sua sposa, 
Guttagonc re di Scozia, S. Enrico imperatore con S. Cunegonda, 
CudovcUardo re de' Brettoni, Forierio re de' Sassoni orientali 
con la consorte, Alfredo ed Etelvolfo principi inglesi, Mauro 
nobile aCfrìcano. 

Inoltre più volte si condusse ai sacri Lìmini apostolici Cario 
UagDO, prima re di Francia, poi ant^e imperatore, e sempre 
con numeroso seguito d) Aràvescovi, Yescovi, Abati, Baroni, 
Ckmii ed altri officiali e ^andi della sua corte, e dopo di lui 
tolti gli altri Imperatoli di Occidente Unto franced , che àie- 
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mauii. .Quesio elenco, da noi appetta acceDqalo , potrdAe 
cora -esser coatiniiato di mollo, ma lo (ronchiuDo' qui a mem 
per amore di broTilà. 

Se tutti costoro veDÌTano a Roma per loro speciale dÌT&- 
zione verso il beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, tì 
eraoo pure degli altri che intra prendeva do cosi fatto pellegri- 
uaggio, per ottenere speciali grazie da Dio. Inralti Ottone im- 
peralore vetrne a Koma per vedere liberato dal demonio ud suo 
familiare che gli era carissimo. Altri poi vi accorrevano per 
espiare con quel divoto peliegrioaggio i proprii misfatti, E dt 
Tero Garzìa re dei Guasconi lo inlraprese ìdìscodIo di un de- 
litto di calunnia, da esso apposto alla propria madre. Uachbet 
re di Scozia si condusse a Soma per espiare le proprie scellè- 
ragginì. Lo stesso fece Canuto re d'Inghilterra, non meno che 
poberto II re di Francis nell' aoQO 1003. Chi poi legittima- 
raen'.e impedito non poieva recar-ii a Uom.i, o spendeva in li- 
mosine ed altre opere pie h somma clic avrebbe impiegata nel 
viaggio, o mandava persane di lidiicia che avessero pregalo 
per lui a piedi del sepolcro di S. Pietro. Così infatti operò Clo- 
doveo re dì Francia, Reccaredo redi Spagna, Oswi re d'In- 
ghilterra, Carlo Martello re di Francia, Giustino, GiusliDÌano, 
Michele Balbo, Michele Paleologo imperatori di Costantinopoli, 
Salomone re di Brettagna, Stefano re di Ungheria, Odoardo re 
d'iDghillena. Coà pure fecero Prolario Patriarca di Alessan- 
dria, e Massimo Patriarca di Ànliochia. 

Vennero pure a Roma ai sacri Limini Origene, Tertulliano, 
Pierio, per lacere di tanti akri meno illustri, che furoiio dagli 
idolatri ricnnosciuli per cristiani, mentre pregavano al sepolcro 
de' santi Apostoli nel giorno anniversario del loro martirio. Ed 
Origene afferma esser venuto in Roma per vedere con gli occhi 
proprii la più antica di tutte te chiese, cioè la Romena : Btma- 
nam Beelesiam omntutD aaliquissiioain eoram videre. E che fos- 
se indotto al viaggio di Roma dalla riverenza e dalla devozione 
verso i san^ Apostoli Pietro e Paolo , non ce ne lascia dubbio 
alcuno, mentre percib appunto chiamò fortunata la Chiesa Ro- 
mana, perchè in essa i sullodati santi Apostoli tulle le sacre dot- 
trine col sangue profuseni. E qualche tempo prima erano venuti 
a Roma pel nn'de.-imo liue, S. Policarpo, S. Egesippo, S. Giu- 
stino, S. Ireneo, il prele Caiu, il quale appellò Trofei i sepolcri 
de' beatissimi Principi degli Apostoli, e tanto sì gloriava di essi 
ed in essi. 
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In quanto alle persone cospicue per virtù morali e civili, ele- 
vate poi agli onori degli altari , ricordar vogliamo di essi pure 
alcuni pochi, perchè l'enumerar tutti sarebbe cosa impossibile. 
E fra questi Domineremo S. Gallicano, S. Calogero, S. Atana- 
sio, S. Seryazio, S. Girolamo, S. Filoromo che sebbene ottua- 
genario, voile fare il pellegrinaggio a piedi, S. Ambrogio, S, Ni- 
ceta, S. Paolino, S. Almachio, S. Sidonio Apollinare, S. Ago- 
slino, S. Fulgenzio Vescovo di Ruspa, S. Cassiano Vescovo di 
Karni, S. Gregorio dì Tours, l'abate Giovanni Persiano, S. Vi- 
roue di Scozia, S. Amando di Utrecht, cbe non si saziava di 
baciare e ribaciare le porte della Conressione, S. Francesco di 
Assisi, S. Domeoico, S. Bernardo abate, S. Calerina da SieDa, 
S. Brigida ed altri mollissimi. 

E tanto concorso non fu cosa solo de' primi tempi, tempi di 
fervore e di deTozìoae, ma durù secoli e secoli, e durava anche 
nel secolo XV ai tempi di Pio 11, che in una Bolla del lì60 a^ 
ferma come ancora ai suoi d) era immenso il concorso de' pelle- 
grini alla Basilica Vaticana ; Sane ex diversis mundi partibus 
ad jiraefatam Basilicam, lamqaam ad porlum salulìs smper 
cou jlmt mìitliludo fidelium, ibidem sua peccala condigms poeni- 
Unliae jlelibus expiare volentium. Proseguiva sotto Niccolò V, 
leggendosi nel Hanetti, Vita di detto Papa, come la moltitudi- 
ne de' visitanti la Basilica Vaticana era tanta, da potersi para- 
gonare agli stormi di angelli, api e formidie: Quan thvtmortm 
apum ti (ormicariim examina videbantur. E se non fosse sta- 
lo lo scoppio dell'eresia luterana e calvinista del secolo XVI 
che iill'imiiii delia piii rhe mezzo il setienlrione, e 

nell'allr.ì uielù Lisciò la fede illauf;uiJila, forse ancor oggi con- 
tÌDuerehlic numeroso il concorso di pellegrini alla Basilica Va- 
ticana, per venerarvi le sacre ceneri del beatissimo Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro. 

- Oltre di ciù a testimoniare la profondissima veneratone alle 
sacratissime ceneri del Principe degli Apostoli, non mancarono 
oratori e poeti che in prosa ed in versi eacomiaroDO il santo 
Apostolo. E per non entrare di nuovo in una enmoerazione cfaa 
non potrebbe non riuscire noiosa, staremo contenti di aSermare 
che non vi è slato Dottore o Padre della Chiesa, che del mede- 
simo Apostolo benedetta non alibia parlato con le più nobili e 
sublimi espressioni. E fra costoro non ci possiamo tenore dal 
citare i due dottori l'uno della Chiesa latina, cioè S. Leone 1 
Voi. l. 15 
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Papa, l'altro della Cbjesa greca, cioè S. GioTao Crisostomo, le 
«tnelie ed i sermoni de' quali non possono esser letti senza sen- 
tirai accrescere nel petto la devozione yerso il beatissimo Apor 
slolo sullodato. Altrettanto hanno f^tto i poeti cristiani, cio6 
S. Paolino di Nola, S. Ambrogio di AGlano e gli^tri, ì quali 
con elegie , con odi ,. con inni di diverso metro hanno encomia- 
lo il nede^imo S. Pietro. Molti altri poi non si sono contentati 
di ciò, ma di più hanon toIuIo olTrirc e dedicare allo stesso il 
batto dei loro Studii, il \mlu Mh loro faliciie, il prodotta 
della poetica scintilla in essi accesa dal provviilcnlissimo Dio. 
E primo dì questi va citato il potata jVratore, stalo prima coDie 
de' domestici, ossia capitano delle guardie, c conte delle cose 
privale dell' imperalor Giustiniano, che poi aveodo lasdato la 
cotte ed essendosi dedicalo alla milizia eccleitlaslica, divenne 
suddiacono della Chiesa romana. Or bene avendo cjuestL voltalo 
inversi il libra d^li Atti degli Apostoli, ai 6 Aprile del su, io 
presentò a Papa Vigilio, mentre era innanzi la Confe-^sione di 
S. Pietro, drcondaio da tutto il clero romano, con preghiera di 
deporlo sulta Confesuone del beatissimo Principe degli Apo- 
stoli, cui lo dedicava. Il Pontefice prese il libro, e ne Tece leg- 
gere nna parte subito al popolo radunato, poi lo consegnò a Sur- 
genzio Primicerio de' Notari, perchè lo riponesse negli archivii 
della Chiesa romana. Ma siccome tal lettura aveva incontralo il 
comune gradimento, cosi tutti ad una voce pregarono venisse 
continuala. Aderendo di assai baon grado il Pontefice a simile 
domanda, venne stabilito che la implorata lettura fosse coati- 
nuaia, non nella Basilica Vaticana, perchè sarebbe riuscita mo- 
lesta ai gran visitatori di quella, ma bensì nella basilica Eudos- 
sìana, ossia S. Pitlro in Vincoli, ove accorse uo numero stra- 
ordinario di laici, ecclesiastici, nobili e plebei, ai quali lo stesso 
Aratore dìè lettura del suo lavoro in quattro diversi giorni, 
e fa cosa tanto gradita, da venire spesso interrotta con Trago- 
TDsi applausi, e costretto a replicar i passi piii belli, persino a 
sette volte. 

Cosi pure Rabano Mauro, monaca Braedetlino poi Arcive- 
scovo di Magonza, dedicò i suoi lavori letterari! al medesimo 
Principe degli Apostoli S. Pietro, ed il Petrarca nel giorno che 
fu incoronato in Campidoglio, scendcDdo dal teatro dell;) sua 
gloria si portò alla Uasilica Valicana, e depose innanzi la ve- 
neranda Conressione di S. Pietro, la sua tanto ambila corona 



Digilizetì by CoOgle 



<UFD XX. SS7 
dì alloro, ore rimase luoghi anni, io testimonio nm btiace 
del sno osseqoio e della sna fencfrazione ■nno l'Aposlolo 
bntedetto. 

Questa attissima venerazione lall'acpennata tornita sacralissi- 
ma di S. Pietro, si Fa ancora niaoifi'slii diìlln spli^ndore eoo cui 
TeniTaao in quella celebrati i di-vini misteri ed i divini oilirii. 
Inralii Papa Stefano VI stabilì die yenìsse incensalo Taltare 
della Confessione, al termine di ogni notturno, quando prima 
non )o era che una sola volta in tutta la ufficiatura. Papa Ste- 
fano III , detto IV, aveva prcsetiilo che un Vescovo Cardinale 
celebrasse all'altare suddetto con ogni solennità i divini misteri 
per ogni giorno della settimana, destinando la domenica al Car- 
dinale titolare di S. Maria in Trastevere, a quello di S. Cri- 
sogono il lunedì, il martedì a quello di S. Cecilia, a quello dì 
S. Anastasia il mercoldì, il giovedì a nuello di S. Lorenzo in 
Damaso, a quello di S. Marco il yencrdi, ìt sabbaio a quello di 
S. Martino ai Monti. S. Simplicio Papa aveva pure proscritto 
che altri Cardinali per turno in ogni giorno della settimana 
stessero nella Basilica Vaticana per amministrare ai fedeli il 
sacramento del Battesimo e della Penitenza ai moltissimi che 
vi concorrevano a farne domanda. S. Gregorio Papa aveva vo- 
luto che altri quattro CardÌDali diaconi egoalmeDle per tomo 
V intervenissero per cantarvi gli Evangeli nella messa solenne, 
e vi spezzassero ai pellegrini il pane della divina parola. A 
compimento poi della cosa Papa Giovanni HS, detto XX, ve- 
dendo che nella Settimana santa non erano in essa Itasillca cc- 
lelirale con ogni decoro le sacrosante funzioni, che non vi si 
cantava nel Giovedì santo il Gloria in excelsis, che, secondo la 
disdplina ecclesiastica allora vigente, non si cantava che dai 
Vescovi, névi si benedicevano gli Olii santi, con una sua ap- 
posita Bolla stabili che per gli anni avvenire il Vescovo di Sel- 
va Candida celebrasse nella Settimana santa nella Basilica Va- 
ticana, vi cantasse Ì1 Gloria in txciUts Dea, vi benedicesse gli 
Olii santi, e, quando occorreva, vi dedicasse altari, ordinasse 
i sacri ministri, e tutte te altre varie (unzioni quivi celelira»- 
se, le quali Sno a quel tempo vi aveva eseguito il Romano 
Pontefice. 

Un altro evidentissimo segno della venerazione in che era da 
lutti tenuta la sacrosanta Basilica Vaticana si fa manifesto dal 
modo umile e rispettoso col quale entravano in essa non solo 
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le peisoDe ordinarie, ma le leste coronale ancora. E (estimonio 
fra mui ce ne sia Carlo MagDO, che venendo a fioma la pri- 
ma Tolla oell'aDDO 17i, appena vide da lungi la sommità della 
croce di quella, volle smontar da cavallo e fare a piedi il resto 
della via. Arrivalo poi che fu innaDzi alla scala della medesi- 
ma, abbenchè Papa Adriano lo stesse attendendo sul ripiano 
di quella, egli nondimeoo volle salire ginocchioni ad uno ad 
UBO i treotacinque gradìoi cbe aveva dinnanzi, ed in tal guisa 
arrivò ai piedi del Papa, cui prestò prima i consueti atti di os- 
sequio dovuti al Vicario di Ge^ii Cristo, e poi con esiio entrò 
in Basilica. Altrettanto prallicò il re Ludovica, figlio dell'im- 
peratore Lotario, e sull'esempio di questi grandi Principi lìi poi 
coBtumato da tutti i pellegrini, che proTredulisi presso la porla 
Bomana o Guidonea di qualdie candela più o meno grossa, e 
eoo quella accesa oelle mani strìsciando le ginoccbìa per terra 
avvicinavnnsi alla sacrosanta Confessione. 

l'u'Lllra nmnifciia prova del nostro argomento ricavasi dal 
modo con cui era custodita ed illuminata. Ed in quanto alla 
custodia, le di lei porle non erano mai abbandonale e sole, ma 
atteatamente sorvegliate dagli ostiarii, affinchè nessun eretica o 
sdsmalico e che non godesse la comunione della santa romana 
Cluesa, non vì si introducesse. E tal sorveglianta era maggioro 
nella sacra Confessione , ove più attentamente che altrove si ve- 
gliava che non venisse profòuata dagli eretici, e vi erano per- 
sone a ciò addette, diiamate cubicolarìi istiluiti da S. Leone L 
Fra una colonna e l'altra poi tanto della nave maggiore cbe 
delle navi minori erano delle tele pendenti, ognuna delle quali 
era custodita per turno o da un suddiacono o da un diacono. Li 
quanto poi alla ìllominazioDe erano costantemente accese nella 
Basilica, li seguenti lumi. Intorno alia Conressionc di S. Pietro 
eran centoventidue lampade di argcoto, sosicnute da cornucopiì 
del medesimo metallo, ed ogni qual volta era l' officio doppia, se 
ne aumentavano altre quaranta. Oltre a queste ardevano co»- 
tinnamente in questo luogo sia di ootie sia di giorno altri otto 
lumi. Dall'architrave del portico pendevano tre lampade a ce- 
ra, ed altrettante da ognuno de' dodici capitelli che ivi erano, 
le quali lampade stavano pur accese tutta la noite. Altre Ire 
lampade erano appese ancora ad ogni capitello delle quarantasei 
colonne della nave maggiore, iocominciando dall'arco trionfale 
fino alla porta , cbe in tutte sono cento trentotto , ognuna delle 



qua\i ayeTa ire becchi, e inrmavano qnallrocento quaUordici 
iiiiiii. Il riiiiiinuunu iii:ct.'s: im iiimsi versa II mezzodì. Ne' gìoroi 
poi di stazione a siri imbevasi aa oeni corona o lampada ud altro 

luecenio cinquaniadue lumi. 
Ili loiKiij iiiiii i-iiirK;i. int: crii i,i rota di porfido, acreodeTansi 
(HHiiri roiniicDiiii. ;M'iiii iitiii ureo trionfale se ne acceode- 

jre della Veronica ne flam- 
meggiavano dieci aim . lanio di giorno che di noile, ed UDa 
[iimev;i<;t iiman/i lu niaiionitii mi i-raesepe; una ÌDoanzì all'al- 
iare (ic santi l'rocessii t; nianiiiiaiio ; tre innanzi all' oratorio 
delia Madonna de CaDceiii. Io mezzo all'aico trìonrale, dove 
per tradizione credevasi essere 11 corpo dell'ApostDlo S. Mat- 
tia, era noa lampada nei giorno, ed otto nella notte. SimilnMn- 
le agli attan dedicati aiia santissima Croce, a S. GiOTanni fn 
l e, a S, Pastore, a S. Gre- 

ì S. Leone, a quello detto 

lomeo Apostolo, ai SS. Si- 
mone e Giuda, e ai as. Fiiinno e Giacomo Apostoli, una per 
ogni aliare, e ire aure nena cosi oeila rete, ed altrettante nella 
Terga. Una lampada altresì ardeva sempre innanzi ad ognuna 
delle porte della Basilica, tre in ognuno de' tre lati del quadri- 
portico, due nella chiesa di S. Petronilla, e ultimamente una in 
quella di S, Andrea; sommando poi lutti insieme questi lumi 
erano settecento, i quali sempre lìammeggiavano tanto di gior- 
no che di notte , e nei giorni di stazione aumentavano , come si 
è veduto. 

Nelle ricorrenze della solenne festÌTità della Dedicazione del- 
la Basilica, dell'Ascensione del Signor nostro Gesù Cristo al 
cielo, de' santi Apostoli, del Natale di nostro Signor Gesìi Cri- 
sto e della sua gloriosa Risurrezione, e oell'annivèrsario della 
coronazione del Pontefice regnante accendOTasi il gran taro di 
S. Leone III, che conteneva esso solo 1970 lami parte a cera, 
parte ad olio, e si ponevano pure le reti. Ma la rete massima, 
la quale stava innanzi alle porte della chiesa, si accendeva sol- 
tanto nel giorno di S. Pietro e sua ottava, ed in questa mede- 
sima solennità solevaosi tirare quattro funi a guisa di croce per 
tutta la larghezza del paradisa lino alla pigna di bronzo, ed in 
ogni rune si ponevano sei lampadari, e come altri dicono dieci. 
Ed un'altra gran corda si tirava sopra lo spazio che aprivasi 
fra le scale e le porle orientali del quadriporlico per tutta la sua 



330 - BASILICI VATICANA ANTICA 

loD^iezu di palmi 800, ed in esso appendevano dìeciaUo lam- 
padnri ed in alennt solenoSli Tooivana posU dei fiaccoloui di 
cera da dne libbre anche alTambone. PeiloEhè con tutta ngio- 
ne cantò un poeta cristiano : 

iurta tme alDeb ofUMlur IIm(m hKi, 
Clara rarowmlM* iutU aitaria lyekMii, 
lÀmina ttratìi odoferKar odan papSTit, 
Ifoolt i&giw mkmu, ti wms tpttudtrt ifri, 
fu(f«f.... 



m 



■ CAPO m 

W MadunH ■ ddla pmAiiuluil tatari» ad tm» de^nctU lallt —Min t a 
ptlilamls ifaiÉffl<>* Vttlenia, 

Pareva che lauta fraerazioDe, qoanU la descrìtta nel prece- 
deole capitolo, proTessata da tutti i crìstiaDi eattolid di ogni 
«lima e di ogeì Dazioae alla Bacrosanla patriarcale Basilica Yar 
ticaD3, dovesse quella rendere immune da ogni saccheggio, da 
ogni profanazione. Eppure non Tu cosi. Imperocché sebbene la 
Basilica sullodata venisse una o due volte saccheggiata dagli 
inrHdeli, pure la prima volta, anzi il maggior numero delle vol- 
le, essa fu posta a ruba, a sacco dai medesimi cristiani e, per 
dir (utt^, diigli slessi cattolici. InfaUi il primo che profanasse la 
sacrosanta Basilica Vaticana Tu il Tamoso Belisario, riputato Sno 
allora pio e giusto, mandalo dall'imperaior Giustiniano a difen- 
der Roma dai Goti, il quale, nell'ademinre quell'incarico, non 
ebbe libreczo di profànare in vani modi la cbiesa di S. Fietro, 
come racconta il Baronie, nell'anno B38. 

Ma se, tale profanazione può trovar qualche debole scusa nel- 
le iiii'rior^^hili esijji'iize della puerra e della difesa, non pjò in 
guisa alcuna esser si'iiBain colui che, si'iiza essere spinto da al- 
cuna necessità, osò stendere, nuovo Eliodoro, la mano rapace 
sui doni oflerti dalla pietà de' fedeli al bcaiissimo Principe degli 
ApostoU S. Pietro, come ffìce il greco Giovanni Platina, esarca 
di Ravenna. Costui recatasi improvvisamente a Soma, nell'aD- 
no GS7, diipo la niurte dì Papa Conone, per iovito pressante 
dell'arcidiacono Pasquale, che agognava al Pontificato, di eoi. 
Don russe altro che la sola ambizione, lo rendeva iudegDissiDM, 
non si vergognò cliiedere al Papa Sergio I, che trovò canoni- 
camenie eletto, quelle cento libbre di oro, che il medesimo Ar- 
cidiacono gli aveva promesso, se riusciva a farlo preconizzar 
Pouletico. Il Papa, sorpreso da orrore a questa sacrilega do- 
ni:)nda, fermamente ricusò esaudirla. Ma il Platina non sì pe- 
ritò a tale giustissima ripulsa di stender esso medesima l'empia 
mano sulle lampade di oro pendenti innanzi la sacra Confes* 
sione. Ed il Papa a tal vista, per tema di mali maggiori dal- 
l'avidità del greco Esarca, si dispose a soddisfare la di lui ava- 
rìzia. E ood quel sacrilego misbtto, che non Ai commesso uè 
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da Alarico nò da Genseiico erelioi <aiìaiii, e come teli accii- 
niti persecQlorì de' catioitci, e nella ebbrezza di una agognata 
Tiltorìa, fa coDsumab da un cattolico in tempo della più traa- 
quilla pace. E la sacrosanta Basìlica Vaticana, ch'era stala non 
solo di asilo ai miseri ciltadiDÌ, ma ancora inviolala ne' suoi 
tesori in tempo di guerra, waae questa volla in piena pace 
saccbeggiata e profanata da chi si proressava e figlio c seguace 
e Toneratore del S. Apostolo ivi sepolto. 

G questo fu il primo anello di quella luoga catena dì depre- 
daziooi e saccheggi e profanazioni dalla sacrosanta Basilica Va- 
ticana sostenuti. Infallì erano corsi appena cìnquant'anni dalla 
precedente cspillazioDc. e questa era stata riparala appena dai 
doni generosi de' Papi Aergio. liiovanni. Costenuno e Grego- 
rio, che nuovo e più grave sacchegaio essa sofferse. Era i an- 
no 739 di Cristo, eLiu 
diar Konia, per aver r 
che si era ad esso rilji 
poteado iodurre i Itor 
per Tendicarsi lulte le 
che potè avere nelle ai 
Basilica Vaticana mede 

prezioso. Ed è un testiiuoiiiu siiiierinre au osui occeziouo ciie 
ciù ci narra, vale a dire Pana Lirci^ono ili. il auaie scrivendo 
una seconda lettera a Cuiio niiineiio. ikt Luviiano a soccorrer- 
lo, cosi gli parla : o T 

destinato per manteninii'Liio m: iiliiii di ^. l'ii'ini. i: iìwmo ctin 
è stalo offerto dai vostri iNin un r ili mji. i' l;i i iiic.-ìi (Li ni'.- 
tro è spogliala ed è in 
scaie che mettevano n 

millmtes plitres exereUus oames scalai a. Pem destmxaìoU, 
omnia Infoinatia ai Aonortm tpniu Prmapu ÀposloKnm. 
quae a vestrìs parenlibus vet a oofiis donara stmi absmmtnf. 
ti ecclesia S. Petri in aesotationem reaacta tst ■. » b m uii 
circostanza rapiti furono tutt' i doni falli alla Basilica dall' impe- 
ratore Costantino, che tino a quell'epoca erano ivi rimasti. 

Dopo sedici anni, cioè nel 7SS, una nuova desolazione piom- 
hb su questa sacrosanta Basilica, per colpa di Astolfo re de' Lan> 
gobardi medesimi. ImperoccbÈ questo perfido re, anziché man- 
tenere i patti giaratì, fra sè e Papa Stelkno II, detto IH, si poi^ 
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ib bTDEcamente e d* improTTiso sopì» Roma, e in pose e^Uis- 
simo assedio, non senza devastare e saccbeggiaré tolto quello 
che era fuori le mura della città, compresa la Basilica Vaticana, 
della quale devastazione ne ebbe maggior danno che non ne 
aveva sofferto nella precedente. 

No va ut' anni più tarili fu involta in nuova sciagura la nostra 
■veneranda Basilica. Infatti incomiuciaodo allora i Saraceni a 
correre il Mi^diterraneo, eJ a sbarcare or sopra un punto or so- 
pra un altro liei medesimo lido, non poterono trascurar quello 
dove il Tevere imbocca nel mare, e questo risalendo s' imbat- 
terono nelle due Basiliche Ostiense e Vaticana, che IroTaadole 
rìccfae fiiormisura dì argento, oro e pietre preziose, e per di 
[ttù abbandonale dai loro inservienii, che pur non sarebbero ba- 
stati a direnderle, non gli parve vero poterle saccheggiare con 
ogni facilità. Essi pertanto rapirono alla sacrosanta palriarcale 
Basilica Vaticana tutti gli ornamenti e le yccbezze che la pietà 
de' Papi e de' Principi cristiani in tanti secoli vi aveva ammas- 
salo, e fra gli altri oggetti portarono seco l'altare di argento, 
poslo nella Basilica da Costantino. 

Compito questo sacrilegio, avendo affatto libero il passo pel 
panico terrore degli abitanti, tutti ruggiti dentro terra e nasco- 
sti nella selve, ricebi di preda si avviarono per la Via Appia 
percorrendo la quale arrivarono sino a S. Germano, cbc dis- 
trussero, poi a Monte Casino che saccheggiarono come S, Pie- 
tro, e scendcodo il Garigliano arrivarono al mare, ove raggiunti 
dalle loro navi ascesero su quelle, e carichi di un Imitino im- 
menso, e per la quantità, e pel valore sferrarono per l'Airrira. 
Ed ebbero felice navigaiione fin quasi presso al porto a cui 
erano diretti, quando imprOTTisamente passò vicino ad essi una 
piccola barchetta guidata da due soli nomini, i quali vedendo 
i Saraceni eosl allegri e giuKTi li interrogarono della cagione 
di tanta letizia. Ed avendo risposto <die il loro giubilo nasceva 
da questo, di ritornare cioè alle loro case carichi di ricchezze 
raccolte nelle Basiliche Ostiense e Vaticana, e a Monte Cassino, 
e di ritornarvi dopo un viaggio veramente prospero e felice, 
soggiunsero: E voi chi siete? Risposero i due: Siamo coloro, 
cut erano dedicate le chiese da voi saccheggiale, e disparvero. 
Immediatamente oscurossi il cielo, tuonò il fulmine, sfolgorò il 
baleno, il mare incominciò a muggire, il vento ad imperver- 
sare, l'acqua a cadere a torrenti. In una parola si mosse una 
Iiurrasca così fiera, che mai piii l'eguale in que' paraggi si era 
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Ttsta. Per effetlo della quale le Davi saracenicbe prima si ur- 
tarono fra sk, poi tarma spinte cmuo i scogli àon rimasero 
inrrante, e sbattute, e affondale con lutto il prezioso carico tu 
esse radunato. E qualche tempo dopo, aveodo il mare riget- 
talo ani lido alquanu' cadaveri, e eoo quelli una parte dei te- 
aprì della chiesa di S. Pietra, questi venuti a mano de' «rì- 
sitani di qne' luoghi, furono da essi rimandali alla Basilica ed 
erano siati rapiti. 

Ani'li!^ Agiluiro, re de' Longobardi, saccheggiò la Basilica (U 
S. Pietro nei tempo del Pontiflcalo dì S. Grcgoiìo Papa. Impe- 
rncriiè questo linrlmro Re, vedendosi lasciata dall'imperatore 
Maurizio ogni lili(^rtà di inricriri; contro B.ania, avendo ritirato 
da delta niltn ì suoi soldiiti. ed ancora essendo solliciiata a 
rompere il trattato di amicizia e di pace che aveva co' Romani, 
quel Re, che altro non desiderava, subito sì mosse di Dimbar- 
dìs, passò in Toscana, che mise tutta a soqquadro, da Toscani 
si condassc in terrari Boms, ed assediò questa cittì. Tale as- 
sedio durò un anno, al terminarsi del quale, per la valida difesa 
fatta dai Bomaoi, fu costretto a scioglierlo, non senza aver prima 
manomesso e saccheggiato le Basiliche Vaticana ed Ostiense, 
che erano fuori le mura di Roma. 

Ed anche l' imperator Berengario osò porre le mani sul tesoro 
di S. Pietro, quando avendo indotto Papa Giovanni Xil ad ab- 
handouare le parli dell' imperatore Ottone e seguire le proprie, 
si fece introdurre nella citlà. Ed uscendo poi frettolosamente 
da questa per l'imminente arrivo del ridetto imperatore Ottone, 
rapito prima una buona parte del tesoro di S. Pietro, insieme 
col detto Papa si dette alla fuga : InUrim Ioannes Papa pro- 
missiones imperalori factas oblivioni tradens ab eo defedi, et 
Berengariì seti Adalberli partibus favens, Adatberlam Romam 
inlromittil quas dolosilales et fraudes eius imptTator aitdifM 
Telicla circa montm obsidione, Romam versus cum hoste idest 
ixereitv pergit, cuius ipà metuentes adventum plurimum Ike- 
saunm S. Pttri rapietUe» (itgae ìubsidta pcfvnf 

Dopo queste depredazioni militari Tengono quelle degl'Impe- 
Talori d'Occidente. E per prima ta registrala qnella fùtaliBsima 
ctHumegaa dall' impetaUH« Enrico IH, che nonTolendo rientrare 
nel relto cammino, al quale lo richiamaTa eoo pastorale sotleei- 
ludìne Papa Erregorio TU, iniiaio dai falmini del Vaticano ctm- 



CAPO XXI. fiSS 
Irò esso scagliati, dopo aver semiuaW più Tolie lo ficisma nella 
Qiìe.sa [li Dio. procacciantla la elezione di due o tre aotipapì, 
fitialmGDle si portò contro Roma, ed accampalo De' prati di Ne- 
rone se ne entri) col suo antipapa nella città Leonina, e poi ia 
S. Pietro che pose a ruba ed a sacco. 

Allreltamo e peggio operò cento anni più tardi Federico Bar- 
barosM, che dichiaratosi anche esso inimico di Alessandro Ul, 
corte egli pure a soltomeUer Roma. M solamente la preie con 
detla città, ma {Hùehe altra colla sacrosanta patriarcale Basi- 
lici Vaticana, che cinse di formale assedio, e cominciò a forio- 
Eamenle battere con maccbine allora adoperate ad espugnare le 
mura della cittii. E vedendo di non poter restare superiore per 
la Taliiia difesa die incontrava, Ti appose il Tuoco. Questo ele- 
mento divoratore in breve ora si dilatò. Bruciò le porte orien- 
tali del quadriportico. Incendiò ia chiesa di S. Maria in Torri 
e le due ale de' portici ; e minacciaTa appiccarsi ancora alla sa- 
crosanta Basilica Vaticana quando i custodi e difensori di quel- 
la ad evitare il disastro irreparabile, che ne sarehhe venuto, 
aprirono le porte delia medesima, e permisero al lìiribondo Im- 
peratore di entriirvi e prenderne possesso, che senili esitare la 
pose a sacco. Da questo dippio assedio sostenuto dalla Batillca 
sì ricava quanto solida Tusse stala la sua cuslruzione. E aoa si 
può negare clie mia ricevesse un danno inestimabile, cui non 
poterono riparare le più diligenti premure de'Pajii susseguenti, 
che nulla risparmiarono per impedire che minasse. 

E facendo ora passaggio alle depredazioni della sullodata sa- 
crosanta Basilica Vaticana sofferte dagli antipapi, incomincere- 
mo dalllosservare, che uno de' loro primi pensieri nel brogliare 
il PoniìHeato supremo era qneila di farsi padroni della auddclla 
Teneranda Basilica, e se riuscivano nell' blento fiicevan di tutto 
per mantenersi in quella, e quando o per una cagione o per l'al- 
tra erano costretti lasciarla, si vendicavano con rapirle quanto vi 
era di piii prezioso. Infatti l'antipapa Anastasio, che ardi usur- 
pare la Sedia apostolica contro Benedetto III, accontatosi coi 
legati dell'Imperatore da esso subornali, osò penetrate d'im- 
provviso nella sacrosanta Basilica del Principe degli Apostoli, 
e commettere in quella tante iniquità, quante né meno vi erano 
stale consumate dai Saraceni. Infatti ruppe, infranse e gettò 
al fuoco le sacre immagini ; fece cassare con ferri la pittura del 
Sinodo, in cui era slato condannato da Papa Leone IV, qual 
pittura «ava «olla porta maggiore Basica; fece lagliars 
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con seglie ed altri mezzi quelle travi sopra cui erano le slattie 
di oro 0 di argento dorato dì nostro Signore Geali Cristo, della 
beata Vergine e de' Santi. Per le quali opere scellerate non 
solo Mtì i buoni rimasero ramuiaricati, ma ancora ne piange- 
vano amaramenle. 

Aitretlaolo e peggio operò l'altro antipapa Cristoforo Terruc- 
cio, che impadronitosi di S. Pietro, ivi estrcilava il suo falso 
poDiiGcato. Costretto però a lasciar la Basilica, le tolse quanto 
più potè d'oro e d'argento, c ricco di cosi sacrilego bottino se ne 
fuggì iu Costantinopoli, ove dell'uso di quello campava la vita; 
e di là ritornato di nuovo invase e ritenne per altri sette mesi il 
ponUBcato. Il terzo antipapa che occupò con violeDxalaBaMlica 
Yetlcana e poi nel lasciarla da capo a fondo la maDomise, fu 
l'antipapa Cadaloo, che da Vescovo di Parma invase contro il 
Pontefice Alessandro III la S. Sede apostolica. Altrettanto operò 
l'antipapa (iiilierlo, conosciuto fra i suoi seguaci col nome di 
Clemenle HI, coll'aiulo e proiezione dell'imperatore Enrico III. 
Quegli poi che sopra ogni altro, al dire degi' istorici, intieri 
contro tanto venerabile santuario, fu l'antipapa Anacleto, che, 
secondo il Platina, non si contentò espìSIare S. Pietro, ma stese 
la sua sacrilega mano su tulle le chiese di Soma. Fu questi che 
rapì il CrociKsso di oro massiccio, che slava nella sacra Confea- 
sìone, e quello che era nell'altare de' SS. Simone e Giuda, e le 
lampade dì varie ibrme e grandezze die vi pendevano, da cu- 
mularne tanta pecunia, che Tu sufficiente a trarre al suo partito 
quanti fóctoorosi erano io Roma a que' tempi [anno USO). 

E fece pur assai mal governo della Basilica Vaticana, per qoel 
tempo che signoreggiò in quella, l'antipapa Guido da Crema, 
che Ti compì ancora i soni giorni, il quale vi dominava coH'aiu- 
to di un presìdio militare datogli dall' imperatore Federico Bar- 
barossa suo fautore, e può ogouDO ben pensare quante rapine 
in essa venissero consumale. 

E passando adesso alle profanazioni senza saccheggio, dalla 
Basilica sostenute, la prima che vi accadesse fu quella commes- 
sa da Desiderio re dc'Longobardi contro Papa Stefano III. Ini' 
perocché volendo quel Principe giungere al suo perverso scopo 
di perdere Cristuforo e Sergio primiirii ministri del Papa, recossi 
a Boma alla lesia di un iisen iid Tiiimcroao. Ed essendosi ab- 
boccato col Pajiii nella Basilica Vaticana, insistè gagliardamente 
affinchè i suddetti personaggi gli venissero consegnati. E per 
espugnare la valida opposìEione dti Ponteiice commise l'orribile 
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sacrilegio di foi chiudere le porle della medeama Basilica, di 
oiDgerla di guardie raddoppiale, e tener in tal gnìBi prigioniero 
il PonleGce, che ooa lasci& libero fino a cbe dod ebbe io parie 

conseDtiio ai suoi malvagi disegni. 

In appresso aochc Lamberto duca di Spolelo, sulla persona 
di Papa Giovanni Vili, commise un simile eccesso. Questo 
Principe verso l'anno di Cristo 878, si portò in Roma con una. 
armata, che vi arrivò come in ud paese nemico. AccosiaQdoù 
■ S. Pietro, il Papa Giovanni Vili lo ricevè sopra le acale M 
quadriporlico, giusta il cousueto, e come amico. Ma tate non 
era Lamberto. Imperocché senza alcun motivo, ma contro ogni 
ragione delle genti, Tece circondare di guardie il Fonleiice, e lo 
riteone prigioniero in S. Pietro senza permettere ad alcuno, nè 
ecclesiastico né laico, nè ai di lui slcssi familiari di prestargli i 
loro servigi, se non dopo essersi fatto pregare lungamente, e 
giunse perfino a proibire che gli fosse arrecato cibo da sostener- 
si. E siccome in queir infausto giorno alcuni monaci, sacerdoti 
e pellegrini conducevansi processionai meo te a S. Pietro, per 
fiirri orazione, e OBotar poi Eolemiemeote la messa, Lamberto li 
fece dÌBcacciare dalla Basilica a colpi di bastone. E tanta pro- 
faoazione durb oltre mi mese; durante il quale, l'altare vene* 
rabilissimo della sacra Confessione restò spogliato, i lumi lutti 
spenti, nè la Basilica fu o[lii;iiila \ noi i!i {zirinio, vuiii di notte. 
E quando Lamberto si fu ritiralo, il Fjpa fece trasporlaro nel 
palazzo di Lalerano tutto il tesoro di S. Pietro che vi era rima- 
sto, copri l'altare medesimo di cilicio, fece estinguere le lam- 
pade della Conressione, chiudere le porte della Basilica, e li- 
, cenziare i pellegrini, il che parre durissima cosa, e quello che 
meglio dinotaTa la giusta indignazione dell'animo del Pontefice 
per tento oltraggio da esso sofferto. 

Nè minore fa l' ingiuria e Toltraggio che dall' imperatore En- 
rico IV ricevè la sacrosanta Basilica Vaticana, allorquando pose 
le mani, nel bel mezzo di quella, sopra la persona di Papa Pa- 
squale II, il qual fatto, avendolo noi narrala qui sopra nel capo 
sesto, non occorre qui ricordare. 

E sebbene siasi detto che tali profanazioni non siano state se- 
guile da saccheggio e da depredazione della Basilica, si èvolo- 
to intendere di un saccheggio e di una depredazione generale, 
che in quanto a qualche furto di oggetto prezioso, noi crediamo 
bene che sia potuto avvenire nell'orribile confusione e tumulto 
nato dai rìferitì avvenimenti, tanto più quanto che qnelh non 
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poleTODO aver laogo seoza che tì prendeste parte uea bnosa 
mano di aoldati, fra i quali si sa che non tuUi senno resistere 
alta (ealazione di Ikr bottino. 

Nè SODO parimenti mancali alla sscroBanta Basilica Vaticana 
furti singolari e privali, come è facile co mp recidere al solo ri- 
flesso dell'ampiezza della medesima, dulia motiitudine de' vasi 
sacri pel servizio quatidianD de' sacerdoti a quella accorrenti, 
per la quantilà de' suoi altari, ad ognuno de' quali craon stali 
felli doni, come abbiamo veduto, più o meno collosi, e della 
gran fòlla de' pellegrini a quella accorreali, i quali ben si può 
dire, senza Iena di errore, che non erano tutti spinti de spirito 
di devozione. E per mostrare cbe non è vago ed aereo il Doslro 
discorso, ricord^mo che poco tempo dopo da che S. Leone HI 
ebbe donai» alla Basilica Vaticana un Crocifisso di oro, questo 
fn trovato raaocante, perchè da sacrilega mano rapito. Io altra 
occasione si trova che Tasserò violati perfino i sepulcri de' Pou- 
teBci, come si ricava dal diario di Antonio Pietro. 

E fra le proranazioni dalla sacrosanta Basilica Vaticana sof- 
ferte, vogliamo porre anche quelle che venivano commesse da 
una turba di Komaoi, che esseodosì impadroniti della sacra 
Confessione di S. Pietro, rapivano e si appropriavano quanto di 
limoline la pietà de' fedeli offeriva ad onore del sanlo Apostolo. 
Nè basta, ma usurpando vesti ed insegne Tescovili, omavaosi 
di (luellc per imporre ai pellegrini che alle sacre tombe proslra- 
vansi, ed al sacrilegio unendo la simonia, estorcevano dai me- 
desimi delle somme per compenso delle perdonanze che ad essi 
dicevano di accordare. Olire a ciò eransi costoro staliiiiii nelle 
vicinanze della Basilica per essere più a portala di poterla cs- 
pillare, e non contenti di quanto rapinavano in quella nel gior- 
no, venuta la notte assaltavano, derubavano ed uccidevano i 
pellegrini, e commettevano per soprasello tante altre iniquità 
e scelleraggini, che la penna rifugge di raccoalare. Ma perchè 
forse non si presterebbe la fede al nostro racconto, giovi qui ri- 
portare l'antorità di colui da cqì abbiamo atthita tale notizia i : 
Bic (Gregontu VII) Uberiuit ab ilUàfa oeatpalùm texaginta 
aaruHHUHwutn beati Peki Ecclesiam, qm in diversa oratoria 
ttu mmistma ipsius Sedtàat pratltr maìus aUart quadaa 
viohntia detiaebantHr, ef emctas orafonm aivenietUnm ob- 
ìatìaus IR tutu $ro$TÌos exigebant. Srml emm cita Bomaai 
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tueoraliseuconeubinaTi, barba rtai, ti mitrati, mmtiattesara- 
toribtti, et praieiput milUlìt^i Tuitieanat lombimtonm, or- 
sereates se esse cardinahs pTesbyleroi, ape quorum wlique ob- 
{(Uiotàbtis reeeplk induigeiUiam eis et remissiontm pecealorum 
awni nefaria impadenltr praeslabant, et occasione cuslodiendae 
Eecliiiae consurgenles intempeslae noctis sileitlio, infra et circa 
eamdem Ecelesiam multa impune homicidia, rapinas, et varia 
jftipra, et dnersa tatroàma iicerctbant. Quoi ut dixitmts Bea- 
Au Pontifex ab Beeletitt no» dne molla digieuttate rmovil, a 
euitodiae curam konestis sacerdolibus commisil et tradidU. Ciò . 
avvenne net secolo XI. E nel seculo XIV, avendo l'Altarista ed 
i Ciinoiiici iiivilalo alcuni déUì Ciiiiuru c^|iitoliiia a rciarai nella 
Basilica. Valitaua a fiue di iiiauiiiucn; hi iiucila il buon ordine, 
il 5Ìleui!io oÀ il raccoglimculo durante la Seltiniaiia sania, av- 
Tenne the costoro furono i primi a turbarlo e ad abbaodÓDarsi 
ai [)iù grandi eccessi, con immensa proranazione della sacro- 
santa Basilica, e scandalo de' rudeli, per cui fu necessario cbe il 
Papa, allora dimorante ia Avignone, ed era Clemente VI, pri>< 
mitigando opportune misure, vi ponesse riparo. E sembra che 
non Tossero suQìcietiti o non venissero eseguite, perchè anche 
dal Bollurio di Gregorio XI e di Eugenio IV si ricava che pure 
ai loro giorni vi erano de' scellerati, anche io istato clericale, 
che Ululili Basilica Vaticana commettevano furti ed altri delitti, 
lino a ruhare i marmi che componevano la sedia Papale, posta 
nel ceotro dell'abside maggiore della Basilica, per cui questo 
Papa, giustamente iadignalo, non solo punì costoro calle cen- 
sore ecdesiasCìche, masoitopase all'inlerdeilo anche le chiese, 
ove quelli Toasero stali trasferili e messi in opera. 

E non è compila ancora la narrazione de' saccheggi sofferti 
dalla sacrosanta patriarcale Basilica Vaticana. Infatti ne' primor- 
di! del secolo XV, mentre la chiesa era travagliata dal grande 
scisma di occidente, il re Ladislao di Napoli dimentico dei be- 
neGcii ottenuti dai Papi, anzi ingrata e sconoscente de' medesi- 
' mi, commise tali e tanti eccessi contro la suddetta Basìlica, da 
far fremere anche oggi colai die ci legge. E perchè non si re- 
puti esagerato il nostro dire, noi prenderemo a guida del nostro 
racconto il diario di Antonio Pietro, benelictato della stessa Ba- 
silica. Invero questo autore racconta che ai 16 Ottobre HIO fu 
dai soldati del predetto re Ladislao saccheggiata la Canonica, 
e non fa risparmiata la Basilica, poiché il giorno seguente non 
lit affatto ufficiata ; ed u 13 Giugno ddl'aimo 1413 fu posta a 
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sacco la sacrestia maggiore di S. Fielro, ed allora la Basilica di 
nuovo DOD fu più ufficiala per uadici giorni, aozi fu abbaada- 
naia affatto, anche percliè non vi si poteva aver fadìe accesso, 
essendo stato monito di bertesche, ch'erano una specie dì ma- 
ebine da guerra di que' giorni, lo slesso campanile di S. Pietro. 
S tale stalo di cose durò qualche mese, perchè non Turono ce- 
lebrati i divini uIBcii nella medesima neppur io occasione delia 
Bolennilà d'Oguìssaati di quell'anno, e della commemorazione 
de' Fedeli deronti. 

Fioalmeoie ai 26 Settembre 1:)'2S, ed ai primi di Maggio del- 
l'anno susseguente fu novamente sacciieggiata e depredata la 
Basilica Vaticana : la prima volta dalle truppe del Card. Colon- 
na, e la seconda da quelle del contesiabile Borbone ; e questo 
sacco non durò poco tempo, come il primo, ma per nove mesi, 
cioè lino a che quelle mascade rimasero in Roma. Ed ia tale 
occasione nulla alTailo vi rimase de' doni con cui gli auticlu 
Papi, Principi, Re e fedeli avevano arricchito le tombe del bea- 
tissimo Principe degli Apostoli S, Pietro, ed in pari tempo andò 
perduto ua numero grandissimo di preziosissime sacre Relìquie, 
il catalogo delle quali ci è staio conservato dal Grimaldi. E pri- 
ma di quest'epoca, vale a dire nel 13ui, vaiie persone che, co- 
me addette alla Basilica, avrebbero dovuta zelare ìl suo onore 
ed ìl suo decoro, pure dod solo osarono rompeie la cassa^nellft 
quale i fedeli solevano deporre la loro limosina, ma di più toba- 
1000 dae croci dì argenlo che erano snll'altaie della ConbsBione. 
Tanto lilerasi da una Bolla di Papa Innocenzo VI, dei 2 Àprile 
anno suddetto, che incomincia con le paiole Perimtt ad noi. 
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CAPO XXII. 

WraoiU aTreDDld nella ucrosanU pitrtanale Baailiot Tatiana. 

Ma è tempo di torcere lo sguardo da sceoe tanto dolorose al 
cuore di nn cristìano, le quali dOd tanm che riempirla di or- 
rore e di raccapriccio, e ii rivolgerlo a cose ben più tenere e 

consolanti. E siccome nulla meglio conforta il cuore de' seguaci 
del NazarGEO quanto il racconto degli avvenimenti soprannatu- 
rali 0|ierati dal misericordiosissimo Iddio, cosi di questi voglia- 
mo tener proposilo nel capitolo presente, altìnchò chi ci legge 
non solo lodi il Signore dì averli operati un giorno, ma pur sì 
ecciti a coaGdeaza che voglia a' tempi nostri ancor replicarli. 

E senza stare. a ridire adesso quello avvenuto nella persona 
del piccolo figlio del prefetto Ermete di Soma, già da noi al- 
trove narralo, passeremo a ricordare quello operato da S. Ab- 
bondio. Quest'Abbondio era un laico addetto alla custodia del- 
la Banlica Vaticana, uomo di grande santità e di non minor 
purità di costumi, intanto da meritare che lo stesso beatissimo 
Principe degli Apostoli S. Pietro facesse manifesto quanta fosse 
accetto al Signore. Infatti eravi a que' di una misera faticìulla, 
che tocca da paralisi 0 altro male, non poteva alTatlo reggersi in 
piedi, ma a guisa dì quadrupede si strascinava per la Basilica 
camminando co' ginocchi e con le mani, sempre instanteraenle 
al beatissimo Ffintips degli Apostoli supplicando di esser sana^ 
ta. Dopo aver durato lunghi anni in tal preghiera, avvenne che 
in una notte apparve alla suddetta fanciulla lo slesso beaUssi- 
mn Prinripe degli Aposinli S. l'i(>iro, dicendole clip si fosse pr&- 
scnlaUi ad Alil)»iidio maiisiiiriiLrio della Basilica, dal quale sa- 
rebbe slata risanata. Fattosi giorno, l'infelice zitella condottasi 
alla cliiesa andava da un punto all'altro nel suo mudo penosa 
in cerca dì Abbondio, avendo ferma speranza di essere da esso 
corata, tanto certa della veracità dell'avuta visione. E dopo 
molto cercare, essendosi essa imbattuta in uno addetto alla 
Basìlica, fermandolo lo interrogù affinchè te avesse insepaio 
quel mansionario di nome Abbondio. E siccome egli era quel 
desso, cosi : Sono io, rispose ; e la fanciulla allora riprese : 
nostro Pastore e mlricafore nostro, il B. Pietro ipostoto, mi 
manda a voi affineAi mi Uberiale da questa infermità. Ed Ab- 
Yol. I. • 16 
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]]Oiulio senza esitare prendendola per la mano rispose : Se egh 
timanda, soi^t. E quella immediatameate sorse sana, e senz'al- 
tro le sae membra, i snoi t^ndiiu, i narri snoì diveoDero ionio 
saDì, quanio erano in qualunque sanissima persona. 

Non sappiamo se il miracolo, oba andiama a soggiungere, sia 
staio anteriore o posteriore a quello poco anzi narrato. Eravi 
nella Ba^tilica YaiicaDa un tal Teodoro pur mansioDario. il cm 
officio era quelln ili iroviTnnre i moltissimi lumi che uolie e 
giorno ardcYii-iit m is-j, I u.w ìljIi:u1u li ijutsto iD apparenza 
suo vile miHi^ii'iii, cah io i'M'yuiva jn modo da meritare dal 
beaiissimo Pnnei])!; de^^li Apu^luu u si-!;iicqIu favore, blando 
egli 10 ima notte addetto al prupno uthcio uell mlerao della 
sacra Confesaione. gli apparve improvviso I Apostolo S. Pie- 
tro, elle lo lodo assui di nutlléi sua diligenza: ed ogauuo con- 
verrà che con tal apparizione egli ricevesse un premio supe- 
riore alla sua aspettazione, e che gli Tu caparra di uu altro 
anche più splendido nell altra vita. Tal racconto, come il pre- 
cederne. Si trova registrato da s. Gregorio Magno ne suoi dia- 
loghi, ove pure si legge quello che andiamo a narrare, il quale 
sehbeoe non sia avvenuto proprio nella Basilica Vaticana, pure 
ehbe luogo io uno de' monasteri addetti alla medesima, che for- 
se fu quello ove poi stettero le così d^tle Murale di S. Pietro. 
Comunque sia, ecco il Tallo : 

A tempo della dominazione de' Goti, (ìalla figlia di Simmaco 
Console e Patrizio, essendosi mariUla non arrivò a convivere col 
consorte ne^pur pei Io spazio di no anno, pwchè passò, prima 
che questo si compisse, all'altro mondo. Colpita da tìi disgrazia, 
e compresa avendo la nojlità delle umane grandezze, anzi che 
pensare ad un secondo malrimonio, cui parea che l'età, le rio- 
chezze e la nobittit de' natali glie lo consigliassero, Galla scelse 
meglio servire a Dio, ed unirsi ad esso in mislica untane, che 
se comincia col lutto poi finisce col gaudio, di quello che rien- 
trare nel mondo, ove se si principia col riso, certo si finisce col 
pianto. Fatta tal risoluzione. Galla si volle rinchiudere in uno 
de' monasteri e^stenli presso la Basilica Vaticana, per iyi ser- 
vire a Dìo nel restante de' giorni suoi, attendendo solo ad ora- 
re, a roltitnre In simplicllà del cuore, e distribuire limoline 
generose ìì(;I' i[iilii;iìiiti. E dopo lu!ij;lii anni ili Idi tenore di lita 
appri;iiaDJo5Ì il tempo di ricevere l'eterna reiriijiizioni!, fu da! 
Signore per maggiormente puriiicarla, visitata con dolorosa iu- 
lérmilà, ch'era un' ulcere cancrenosa nel petto. £d essendo da 
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quealo dolorosissimo morbo ritenuta ael letto, una notte vide in 
mezzo a due doppieri, che soleva tenere sempre accesi, il bea- 
tissimo Principe degli Apostoli S. Pietro. A tal yista Galla fatta 
animosa: Mio Signore, disse, qaal fine ha la voslra comparsa? 
ili son forse perdonali i peccali miei? Sì, egli rispose inclinan- 
do soaremeole il capo, sì, li sono stati perdonali. Vieni con me. 
Se non che avendo S. Galla una panicolar predilezione per una 
cerla sua consorella di nome Benedetta, riprese: lo li prego cai' 
damenlt che tenga m*co la lorella Benedilla. Ed il Santo sog- 
giunse : Sì, verrà anche Benedetta, ma tassali ohe Steno gior- 
ni trenta. Con te però terrà un' altra, che Dominò, e dìsparTe. 
Allora S. Galla fatta chiamare a sè la Madre Superiora, manife- 
stò a lei la visione avuta, e dopo tre giorni mori con la monaca 
indicata da S. Pietro, c passati gli altri trenta giorni ancbe soor 
Benedetta riposò nel Signore. 

Oltre a ciù ci racconta S. Gregorio Turonense, che assai mira- 
coli ancora avvenivano innanzi alla sacra Confessione di S. Pie- 
tro. E fra gli altri, da esso sappiamo, che se alcuno desiderava 
avere nn segno infallibile di essere stato esaudito nelle sue pre- 
ghiere, solea preparare un cosi detto Brandeo, ossia braco di 
un tessuta (jualunijiie, e questo pesarlo in una bilancia appo- 
sitamente tenuta nella sacra Confessione, e dopo averla pesato 
immetterlo per la cataratta sopra il sepolcro di S. Pietro, che, 
secondo S. Gregorio Papa, non era più basso di trenta piedi 
da) piano della Confessione. 

Deposto pertanto il Brandeo sul sepolcro del S. Apostolo, il di- 
Toto poaevasi in orsiione, ed accoppiava alla oraiioDe il digiu- 
no, e celebmva le vigilie, Tale e dire Tegtiava una notte intera 
io preghiere. Giunta le dimane si ritirava il suddetto Brandeo, 
e questo si tornava a pesare; e, mirabile cosa, si trovava di 
peso maggiore di prima; conche si arguiva aver il S. Apostolo 
esaudita la preghiera del suo divoto. 

Nè solo quésto allora avveniva ne' Brande! tolti dal sepolcro 
dei SS. Apostoli, ma alcuna volta forati quelli dai coltelli, incisi 
dalle forbici, si vedevano gemere vivo sangue. E che ciò sia 
realmente avvenuto, si legge non solo nella vita di 5. Leone 1, 
ma ancora in quella di S. Gregorio 1. Imperocché, avendo am- 
bidue calalo sai sepolcro del beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro dd Biande!, e questi poi avendo diligentemente rin- 
chiuso ÌQ vasi di ctislatlo, e donato a certuni che li avevano de- 
sìdeiàti, costoro non li avevano ricevuti con quel aentimenlo 
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dì fede e devoiioDe con che avrebbero dovuto. Ora qae' Papi 
per mostrare la preziosità de' snddeui Braadei, ed il pregio e 
la veDerazione con cui dovevano essere custoditi, ritiraroua i 
Tasi ove erann stati lincbiusi, portandoli sull'altare ove si ap. 
prestavaDO a celebrare la santa messa. E dopo avere in quella 
pregato II Signore, a mostrare la sua misericordia, rotti ì stgilb', 
presi nelle mani qne' tesanti, appena incominciarono a tagliarli 
coD coltello 0 forbice, tosto ne usci da essi vìvo saague che ne 
bagnò la mano del Pontefice e l'aliare soitoposio. Ed uno di tali 
miracoli, quello cioè operato dal Ponttìfiee S. Gregorio, è effi- 
giato nell'altare a questo Santo dedicato uella Basilica Vaticana 
presente, dipinto in tela da Andrea Sacchi, ridoilo a musaico 
dal Cocchi e da! Castellini. 

Oltre a ciò sono accaduti nella Basilica Vaticana aucbe altri 
avvenimenti prodigiosi, quali qui verremo partitamente espo- 
nendo, e sia pel primo quello riportato nella Cfofitìa Ecclesia- 
rum nrhit SamM, cbe si irov? nei voi. IV, pag. S97, delle 
opere di Alenino, ove sì legge, come essendo an mansionario 
cadiilo dall'aUo, non sappiam bene, se dalla trave che a guisa 
di ijoiuc .-[uuliavd l'arco irinnfule, o da altro luogo, questi 
avi^iido cerio iiivoi^ulo nel cadere l'aiuto del santo Apostolo, 
l'ebbe preseiilissinio, perchè si irovù in terra sano ed illeso: 
Tum ad eiusàm sancii Apostoli aliare, quod nomine l'astorit 
nominalvr, ubi fermi lapsum Hansionarium per beatam Pt- 
tram Àposlolum a ruina esse defenmm. 

S. Ambrogio Vescovo di Milano, e S. Gregorio Magno Ponte- 
fice, ambedue cittadini romani, composero ciascuna, secondo i 
lumi « le grazie avnte da Bio, una liturgie, ossia un metodo per 
la celebrazione de' divini ufficìì e del santo saciìficio della mes- 
sa, appellata dal nome del suo autore. Ambrosiana la prima e 
GregorÌBua la seconda. Or avvenne ai tempi di PapaAdriaaoI, 
trovandosi ancor in Roma Carlo Magno, che nascesse disputa sul 
merito e sull'eccellenza delle due liturgìe, e dopo avere le parti 
sostenuto con calore ciascuno la sua sentenza, non si poterono 
accordare. Non vedendosi modo di conciliare le discordanti opi- 
nioni, convennero unanimi di lasciare al IVincipe degli Apo- 
stoli S. Pietro la decisione di questa controversia. Con tal line 
posero un di sull'altare della Confessione l'una e l'altra liturgia, 
e quindi tulli parlirooo dopo aver ben chiuse le porte della me- 
desima. La dimane tanto i chierici Bomauì quanto gli Ambro- 
siani lomaiono alla sacra Confessione per vedere il risultameo- 
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to della loro speranza, e Iroyarono la liturgia Ambrnsi.ira sopra 
ddl'allare, intatta carne vi era siala posta, e quella Romana la- 
cerala, e i fogli sparsi ai quailro Tenli. Col che Tolcsa signifi- 
care ii beatissimo Principe Jegli Apostoli, come la lilurgia Am- 
brosiana sarebbe siala adottala da pochi, e la Rnmana dall'uDi- 
Terso mondo, il che indicava che avesse maggior merito. 

Qualche anna più lardi avveDDe alla sacra ConfesEÌODe di 
S. Pietro anche quest'altro fatto. Nata in Oriente Ja eresia di 
. Nestorio e quindi qoella di Guiiche, gli occhi di tutti i crìstiani 
si Tolsero alla Cattedra apostolica, sulla quale allora sedeva 
S. Leone I, dello il Mag:no. Questi, presa cognizione biella que- 
stione, la dclini f.r calhrdra, come suol dirsi, e racchiuse la sua 
delioiiione nella celebre lettent doDuiuiUca a l'Iavtaiio, che con- 
segnata ai proprii Lpgnti deslinnli al Concilio generale di Cal- 
cedooia, l.i dovevano le^'gere in quello, e poi far sottoscrivere 
da tu Ito rOrienle. Avanii però di spedirla, il suddetto Papa 
portò il suo scritto ugII» sacra Confessione, e lo pose sull'allare 
ni esistente, g quindi passò tutta la notte in orazione. In que- 
sta ebbe una visìoue, dalla quale apprese che la sua lettera, 
sebbene eminentenieDle cattolica, pure l'avrebbe travata emeu- 
data in alcune espressioni. Infatti la mattina sussegnente, tor- 
nato a riprenderla, trovò in quella nlcuni canihiamenti, poco 
sostanziali, è vero, ma clie pure avevano il loro gran merito, 
come quelli che chiudevano la bocca ad ogni cavillo degli Eu- 
tichiani. Lieto il Papa per tal prodigio, ringraziò con fervore 
il S. Apostolo di averto aiutato a governar bene la Chiesa; e 
spedita la sua epistola in Oriente, fu lancila quasi un martello 
che pienamenie conquìse gli eretici e la eresia. 

Similmente ii Vescovo di Tungrcs S. Gervasio, orando innan- 
zi alla Confessione di S. Pietro, per divina rivelazione ebbe co- 
noscenza delle grandi calamità che soprastavano alla Gallia, e 
perqual modo poteva il popolo, alia paslorole sua cura affidato, 
andarne immune; e tornalo dopo vari i anni a Roma, stando 
in orazione in questo stesso luogo, ebhe rivelazione del suo im- 
minente pssaggio all'eternità. Allora romp(;iida ogn' indugio 
se ne tornò'alla sua sede, ove poco dopo si addormentò nel Si- 
gnore. Celebrando > diTini misteri all'altare della Confessione, 
Papa Pasquale I ebbe un' estasi, nella quale gli fii rivelalo otc 
era nascosto il corpo di S. Cecilia, al&ndiè di là lo togliesse e 
portasse iu Soma, cerne fu fatto. S. Odilone abbate di Giugni 
ebbe nella Basilica di S. Pietro la rìvdazioDe ed il comando 
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4i oecapani dell* islituzioDe della coni memo razione de' Fedeli 
defunl), conre'Ièce.' S. Uuddo Vescuvu di Roano, orando alla 
sscra GoDfessione di S. Pietro, inlcee gli Angeli che cantavano 
il renetta: Eamìtabttìil sancii in gloria, laelabmt'ir in miili- 

blu MiiS. 

NeH'annoSSS, essendo Roma assai tormeaiala dagl'ÌDcendii; 
BOD si M se rortutti o dolosi, accadde che uno di questi si àp- 
preadesse ai tetti della Basilica Yaticnna, e àinacciasse dì- 
■iraggetli. Allora il popolo rumano corse in folta a prostrarsi - 
ìonanzi la'sacra CoaFessioDC, pregando con toc! alle e dolenti il 
S. Apostolo, a provvedere esso medesimo a tanto disastro, cai 
né Olezzi nè industrie umane potevano riparare, e che se es^o 
medesimo nou estingueva le fiamme, multi avrubliero perdu- 
to la fede. Ed ìi] S. Apostolo non fìi sordo a tali dolenti note, 
mentre il Tuoco immediaiameoie si spense. 

S. Ycrano Vescovo inirapreae, come tanti altri, il pio pelle- 
grinaggio alla veaerabile Cooressione di S. Pietro. Qua giunto, 
pregò il custode ad aprirgli una delle porte del poriicheito per 
■scendere nella medesima. Questi negò di compiacerlo e per- 
severò nella sua ripulsa malgrado le preghiere, le suppliche e 
le lagrime del Santo. Il quale, vedendo che non puicva com- 
moverlo, si prostrò genuflesso innanzi ai chiusi canci^lli. e dopo 
aver lungamente e fcrvidameule orato, iucomiuciò ad imprime- 
re teneri ed ulTuttuosi baci su quelli ; sllora nucsii cancelli per 
divina virtù si aprirono, e lasciarono al S. Vescovo libero l'in- 
gresso alla venerabile CoafessiODe. Pentito a tal vista il mai^ 
sioDariò della soa inqualificabile durezza, si prosbi a' piedi del 
S. Vescovo chiedendogli umilmcnie perdono. 

S. Gregorio Papa ebbe un giorno dall' imperatrice Cnstaniina 
pressante domanda di qualche reliquia de' ^Liuti Apa>^tu]i Pietro 
e Paolo, e non domandava nicniciin^Lio clit [\ vTiicrahile Capo 
de' medesimi. A tale iudiscrela rIcliicsLa, ecco cumi^ rispose it 
PoDtefice : Ivtna-abili corpi de^ii Apostoli Pietro e Paolo ope- 
rano nttti rispettio» Basilielu lanli prodìgii, ed imprimono in 
tutti tanto taern terrore, che non senza limre i fedeli si appres- 
tano a per fami orazione. E volendo il Ponte/ice Pelagio, 
mio tmteceuore, cangiare certi ornamenti di argento, che erano 
topra il sepoiero dtll'Apostolo benedello, distante però dalle di 
lui saeratUrim reliquie almeno quindici piedi, vide un ;ior- 
fmfO eh» immnsamente lo atterrì. E volendo ancor io cangiare 
m megUo qualche ma nel mtiemto luogo, e dovemiosi per tal 
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fRottoo fare «no irido, ri rihemncro prossime al sepolcro del 
S. postolo alcune ossa, eke menda siale con poco rispetto ri- 
mosse da colili che ne aveoa l'incarico, vide alcuni portenti, 
per effello de' quali poco dopo usci di mia. 

È nnlo dalla Sloria ecclesiastica, come il medesimo S. Gre- 
gorio Papa dedicasse e mandasse a S. Leandro Arcivescovo di 
Siviglia, con cui era di amicizia slrettissima congiunlo, i libri 
dei Morati, meno il libro 3' ed il 4', perchè nel momento del- 
la spedizione de' medesimi, col mezzo dei sa cerd ole Probi do, 
DOÙ ti polè rinvenire, come il medesimo Papa dichiarò nella 
IcllerB, con la quale fece trasmissione degli altri, in ([uesti ler- 
niini : Xtòros quos in expositione B. lob iamdudtim me fecissc 
cognovisli, sanetitali tuae cam comuni filio Probino Preshijlero 
venienti transmillerem. Et tuae quidem chariìali in eo opere, 
tertiae et qvarlae partis codices non Iransinisi, quia eas so- 
lumraodo invento, quos ex iisdem parlibus codices iam mona- 
steriis dedi '. 

Ora la lettura de' libri inviati, fece nascere tanto io Leandro 
Arcivescovo di Siviglia, quanto negli allrì persoDaggi che db 
ebbero conlezia, accesissima desiderio di evere quelli oiaiicBiilt, 

che erano, come s' h dello, il terzo ed il quarto, cbe compren- 
devano la esposizione di (ntt'j il capo 2' di Giob, e del .1' capo 
fino al vtTso 13', Cini l\s\ iiiiu ti'ihic speilito a Roma l'Arcive- 
scnvo Tatrione affini; ili avere dalla Cliiosa romana un esem- 
plare de' due libri non avuti. Arrivalo a Roma l'Arcivescovo 
suddetto, avvenne che Papa Teodoro 1, cui era diretto, dopo 
pochi giorni morisse, ai quale successe Papa Martino I. Per 
tal mone e tal elezione l'Arcivescovo di Saragozza T agio ne, 
veduta andare la sua commissione pìii in lungo di quello che 
aveva pensato, domandò ed ottenne di passare una notte intera 
in orazione nella sacrosanta Basilica Vaiicana. 

Ed essendo egli con tutto il fervore del sno spirito, Intebto a 
pregare e supplicare il Signore, afIindiÈ lo scopo del suo viag- 
gio fosse da esso ragi;iiinto, nel più l'ilio delia notte gli appar- 
ve ima grande niiiltitiidiue di personaggi, clic al volto, al ve- 
stito ed 'al passo maestosa esigevano altissima venerazione ed 
ossequioso rispetto, i quali entrando a dne a due per la grande 
porta della Basilica aVvlavansi verso l'altare della Conféssione. 
Ed egli, ragione, tattociò osservando non senza sacro lerron 
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e slando immobile nel punto ove si trovava, vide che due di 
quella comitiva ad esso appressatisi gli domaDdaroao cod pre- 
mura il suo nome, la sua patria e lo scopo del suo viaggio ìa 
Roma. Ed avendo Tagione dato di lutto adequala risposta, l'uno 
dei due alinagando la mano e steudeudo l'indice gl'iuseguò un 
annadielto, eustaile presso la Confessione del beatissimo Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro, ove era l'opera dei Morali. Lieto 
iì lai aonnuzio legione pregò quel suo collocutore a dirgli chi 
egli sì fosse, e chi fosse pure quel uumeroso stuolo di perso- 
naggi che aveva veduto. E quegli rispose : / primi due che 
ttMi preeedmano e tenevatai per h mani erano t santi Apostoli 
Pietro » Paolo, gli alln erano i Papi loro successori neU'ordi- 
n» con età l^tmo era subentralo dopo [ altro. Io poi, proseguì, 
sono Papa Gregorio, mtloretfc^rofwra dei Morali, che Iv ricerchi 
con tanta cura, e per eiiente possessore ti sei esposto ai disagi 
di tanto lungo viaggio. Faltoai animo Tagione allora replicò ri- 
chiedendo se fra essi eravì S. ÀgosUno Vescovo d' Ippooa, le 
cui opere erano da esso Tagione tanto ammirate : No, rispose 
Gregorio, dopo una breve pausa, non è con noi: poiché occupa 
in cielo m luogo hen più siibiiine dd nnslrn. Ciò dello, seuia 
altro aggiungere, audù a riunirsi ayli ullri. Ed allora Taj;ioue 
vide che tutti fecero una gran riverenza all'aliare della sacra 
Confessione, e quindi col medesimo ordioe, con cui erano en- 
trali, uscirono dalla chies;ì e disparvero. 

Fattosi giorno, corse Tagione a narrare l'avuta visione a Pa- 
pa Manina I allora regnante, che l'ascoltò con grande consola- 
zione, ed ebbe dal medesimo il permesso dì ricercare il codice 
nel luogo che diceya essergli sialo indicato, ove lo rinvenne. 

meno mirabile è la seguente apparizione del medesimo 
beatissimo Principe degli Aposioli S, Pieiro. Uno de' più insi- 
gni Generali romani sotto l' imperatore Valentiuiano HI, fu Ae- 
zio, che era stato mandato nelle Gallie a coateucre i harbari. 
Mentre era in quelle parti, si sparse in Roma all' improvviso, 
non si sa come, la voce che, stretto dagl' inimici, correva perì- 
colo di essere sopraffatto. À tal notizia la di lui consorte mesta 
oltre ogni credere, corse alla sacra Basilica Vaticana a. pregare 
il S. Apostolo, affinchè liberasse il suo consorte dal pericolo, 
e sano e salvo glielo rimandasse. Nò paga di aver cosi pre- 
gato una volta sola, ogni giorno, ed anche più volte al giorno, 
ai conduceva alla Basilica suddetta per replicare la medesima 
piece. Or mentre che la pia donna così orava, avvenne che 
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in una notte un uomo del volgo, sopraffatto dal sonno nel- 
la Bai^ilica non si avvedesse del momento in cui i cuslodi di 
quella, chiuse le porte, si rìliravauo, STeglìalosi poi a notte 
ferma, ed accoriosi dove era, corse alle porte per uscire. Tro- 
Tatele cfainse, si pose presso alle meduime per evadere ap- 
pena aperte. 

Stando 11 tutto agitato e paurosa, all' improvviso vide appa- 
rire due illustri personaggi, che diipo essasi reciprocamente 
salutali, l'uDO più vecchio (S. Pietro} disse all'aliro (S. Paolo] : 
Sono rimasto inlenetilo alle non interroUc lagrime e preghiere 
della consorte di Aezia, con le guali mi chiede incessantemenle 
che torni suo inarilo sano e satiio dalle Gallie. Ora sebbene 
Iddio acesse slabililo dioersamenle, pure a mia richiesta ha re- 
vacala talrisotazione; ed io mi affretto a condurmi colà per 
liberarlo dai pericoli. Nondimeno scongiitro chi ciò ascolla a 
voler tacere se brama eeilare qualche castigo. Ciò detto dìspar- 
Te. Intanto sì Tece giorno, ed apertesi le porle della Basilica 
ne uscì da quella chi vi era stalo rinchiuso. 11 quale, non po- 
lendosi tenere dal maDifestare quanto aTcva veduto ed udito, 
corse a casa Aczio per narrare alla consorte di lui la avuta vi- 
sione, e termiualo che ebbe il racconlo, rimase privo di vieta. 

À S. Amando, visitando la sacra Confessione, apparve l'Apo- 
stolo S. Pietro, «unificandoci che andasse in Francia a predi- 
care il Vangelo, e poi, nel 633, fu (btto Vescovo di Otiecht 

Come avvenuto oella Basilica Vaticana racconteremo or quel- 
l'altro prodigio, narrato dal Bibliotecario nella vita di Papa Ste- 
fano VI, ed È di'.; esstriilo, mjHo i|ijl'I PouEtlice, tutta infestata 
la campagna roinaiia da una immeusu quaiitilù di locuste afri- 
cane, [l'erano da queliti divorale le erbe, le biade, i frutti, le 
uve, gli olivi con dauno immeosurabile degli uomini. 1 quali 
non sapendo come umanamente provvedere a tanta iattura, ri- 
corsero al ^ulIoJato Papa, che sceso nella Basilica Vaticana, e 
recatosi nella cappella di S. Gregorio I, o antico segretario, già 
da noi descritto, si fece portare dei vasi di acqua, che da esso 
benedetta, fa fatta spargere pei campi infetti dalle locaste, ie 
quali all'istante tutte morivano. 

Neil' uscire nn giorno S. Damaso dalla Basilica Vaticana, do- 
ve aveva celebrato i divini misteri, un certo uomo, cieco da tre- 
dici anni, incominciò, gridando, a chiedergli che gli restituisse 
la vista. S. Damaso, arrestalo il passo a quelle grida, doman- 
dò cosa chiedesse, ed intesa la brama di lui, mosso ddia fede e 
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divozfane che quel pOTerelto mostrala, alzati gli occhi al oìdo 
lo benedisse, dicendo : Il Signore faceta km leemdo . la ftdt 
tua. E senz'altro quell'aomo ricnperò la vista. 

Sidonlo Apollinare, Vuscoto di CWmont, chiamala a Roma 
dall'imperainre Aniemio, Gcll'anBo i67, contrasse nel Tiaggio 
«n' ardenlissima febbre con eccessiva sete da bruciargli le in- 
testioa. CuQliiiuando, scbben coli istcnlo, il viaggio, arrivalo 
a Rema, prima di condursi al preparato alloggio volle Tisi- 
tare la sacrosanta Basilica Vaticana, eri al solo porre il piede io 
quella restò lihero ilalla febbre : Trivmpkatibus Apoalolorum li- 
minibus affastis omnem prolims sensi e mmbris male fortibus 
explosum esse langaorem. 

S. Leone I Papa, bramosa sapere se gli erano stali perdonati ì 
suoi peccati, ricorse al beatissimo Principe degli Apostoli S.Pie- 
tro, di cui era successore nella cattedra e divota ; e dopo 
duralo quaranta giorni in preghiere, vigilie e digiani al sepo)< 
ero del medesimo, questi gli apparve e lo assicurò essergli elati 
perdonali lutl'i peccali. 

Quando il cadavere dì Papa Formoso fli riparlalo al edo se- 
polcro nella Basilica Vaticana, tutte le ironiagini de' Santi, che 
erano nella medesima, si videro incbinare il capo, quasi per sa- 
lutarlo in quel suo trionfale ritorno. 

Ai lempi di Papa Vittore III, correndo l'anno 1087, non fu 
celebrata condegnamente in Rema nella sacrosanta Basilica Va- 
ticana l'annua riciirrenìa della festività de' santi Apostoli, per 
essere la SMilodata Basilica in mano de' scismatici. Or andando 
alcuni pellegrini da Roma a Monte Cassino, apparve ad essi 
S. Pietro, e loro dichiarò quanto mai grande era stata l'offe- 
sa di Dio per essersi trascarata la consueta celebrazione di 
quella Testivilà. 

Alcuni Pisani, Tegliando nella sacrosanta Basilica Talìcana, 
■videro io -visione l'Apostolo S.Pietro, cbe camminava perla 
Basilica insieme al monaco Ildebrando, che poi fu Papa Grego- 
rio VII, cui comandò raccogliere e mettere in un sacco cerle 
immondezze ch'erano nel pavimento. 

S. Francesco di Assisi, entrando nella Basilica Vaticana, vide 
sulla porla della medesima un povero mìseramente vestilo. Il 
Santo volle cambiare vesti con quello, e fu sorpreso subilo da 
gioia così ineffabile, cbe lingua umana spiegar non potrebbe, 
perlochÈ vi volle passare alcune notti in orazione, Ìd una delle 
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qaafi gli af^irera fsanti Aposluli l'ieiro e Paolo, che lo salii- 
UroDO e se Io Btriasero al sena. 

A S. Domenico, patriarca e fondatore dell' Ordine de' Predi- 
calori, apparvero, mentre orara nella sacrosanta Basilica Vati- 
cana, i bealissimì Priocipi degli Apostoli Pietro e Paolo, signi- 
ficandogli che assai gradivano la sua risila ; e S. Pietro allora 
gli porse un baslone, e S. Paolo no libro, imponendogli che 
andasse a predicar^. 

Intarlila Pap» Tedeodo S. Uldarica nella' Basilica TaUcana, 
gli donìandò chi Tosse é donde Tenisee. Àvetido questi coaTe- 
Dientcmente risposto ad ambedue le domande, il Papa soggiun- 
se, che era morto il suo Vescovo, e che subito Tosse tornalo in 
patria, poirhè gli aTeva a succedere. 

Stando un giorno il Papa S, Damaso ad amministrare il bat- 
tesimo nella sacrosanta Basilica Vaticana, accadde che sprov- 
Tedulamenle precipitasse nella sottoposta tasca (che allora si 
amministraTa il sacramento per immersione) un ranciullo, e 

trovasse la mone. Estratto dalle acque il piccolo cadaTCre, 
S.-Damaso si pose in orazione, e quando l'ebbe compila, il ran- 
ciullo, con universale allegrezza, si vide risuscitato. 

S. Gerardo Véscovo di Tours, stando in Boma, domandò con 
grande istanza di poter celebrare, per una volta sola, sull'alta- 
re papale, ma non potè eseere compiaciulo, pcrcliè celelirarc i 
sacri niisieri sopra al medesimo, «emini, nisi Swmio Aposlolko 
eimque flardinatibtts anliqttito ticilumnort. Malgrado tal pe- 
lenloria ripolse, S. Gerardo conlinuaTa nelle sue istanze, ed 
ofiii perfino di presentare alla Basilica dd'tÌcco dono. Ma Dulta 
"valendo a vincere le giuste ripulse, il S. Vescovo cadde io tale 
t tanta afflizione, die credeva morirne. Fu però supernamente 
consolato, ed allora ringraziò il Signore di non essere Stato 
esaudito nella sua imliscreta iJuinanda. 

S. Amando Vescovo, cacciato ignomintosamente una sera 
dalla Basìlica, si fermò lutto dolente sulla porta di quella, ot« 
poco dopo gli apparve S. Pietro, In consolò, ed affabilmente 
parlandogli, lo impegnò a tornare nelle Gallìe a predicarvi il 
Vangelo. » 

S. Innocenzo Papa I, celebrando airallate papale, conobbe, 
per dìfina rivelazione, chi Ibsse quel mÌBterìoso pellegrina die 
abibva sul colle Aventino nella casa del senatore Gulemlano, 
vale a dire che era il di lui figlio Alessio, che per amore alla 
castità, avendo abbandonata le giovine sposa nella prima notte 
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del matrimonio, si era con tanta cautela inrolato da nra .essere 

più riconosciuto. 

Colpito d' improvvisa rautolezza uà yenerando sacerdote ro- 
mano, per essersi ricusalo obbedire al contando fattogli in vi- 
sione da S. Pietro, col quale gli avera imposto di portarsi a 
Papa looocenzo IH, per fargli conoscere esser divina volontà 
che venissero consacrati nella Basilica Valiuma alcuoi altari 
che ancora non lo erano, si portò piaogendo a questa sacra 
Canfessione, ove, dopo aver promesso di ubbidir quanto prima, 
gli fu dal S. Apostolo restituita la favella. 

Bachis re de' Longobardi, orando con fervore alla medesima 
GonfessioDe, s'intese cangiare il cuore nel petto, ed accendersi 
di nu fin desiderio di servire a Dio pel resto de' suoi giorni 
in abito monastico. Seguì tale ispirazione, e, rinunziato al re- 
gno, si fece monaco, e mori con pace singolare di coscietiza. 

S. Bonito Vescovo di Alvernia, vernilo a Itonia a visitare i 
sacri Limini apostolici, ebbe il felice pensiero di trasportare seco 
pel SQO ritorno un vasetto di olio tolto dalle lampade che arde- 
vano alla sacra Confessione, ed ungendo con quello gl'ioibrmì 
erauo risanali. 

Finalmente chiuderemo questa serie non breve di miracolasi 
eventi accaduti nella sacrosanta Basilica Vaticana, col racconto 
di quello ivi avvenuto nell'anno 1725 nella persona di un tal 
Giovanni Kowalscki di Slesia. 

Questi, militare di professione, si era trovato, nell'anno 1717, 
al famoso assedio di IlL'I^^rado, od quale fu prima ferito, e poi 
cadde da un alussimn Inirrnne, per cui rottosi la spìoa dorsale 
mai più non potè reggersi io piedi, die per giunta malamente 
curato aveva ancor questi allatto perduti, per cui camminava 
carpone con l'aiuto delle sole mani, soUo la palma delle quali 
aveva uno zoccole. Dopo aver tentata ogni cura creduta profi- 
cua, Enalmente dovè convincersi che umanamente parlando non 
vi era per esso speranza di guarigione, la quale solo poteva ve- 
nirgli da! ciclo. 

Ed infatti sole dall'alln egli l'aspetlava, e segnatamente per 
la mediazione del beatissima Principe degli Apostoli S. Pietro, 
cui di frequente sì raccomandava. Intanto avviciuavasi l'anno 
santo del nsil, ed il K.owal.scki senti crescersi in cuore la spe- 
ranza di guarigione. Per tal fine risolse condursi a Roma, sen- 
za che riflessione alcuna lo avesse potuto distogliere da tal 
p»iden> ; ed ottenuto che ebbe dal Nunzio di Vienna le carta 
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oppwtDiie, d mise in camn^DO. AiriTSio fUìcemeDle alle porte 
della città, senza posarsi ad alcaa ospiiio, volle bt la ssa pri- 
ma ^sita a S. Pietro, oT'e il santo Apòstolo gli diè subito segno 

di averlo esaudito, con concedergli di poter girare con ogni fa- 
cilità atloroo alla sacra CoDressioae ritto sulle ginocchia. 

Non è a dire quanto a tal grazia crescesse la di lui fiducia, 
per cui la dimane tornò alla sacrosanta Basilica, ove riceyuti i 
santìssimi Sacramenti, sì prostrò di nuovo ad orare innanzi alla 
sacra Confessione. E dopo avere cotnpito le sue preghiere si tta- 
sciob, secando il suo solito, innanzi la statua ènea di S. Pietro, 
ove pure pregò alquanto. Richiese quindi alcuni pellegrini che 
ivi erano, affiochì sollevandolo sulle loro braccia potesse bacia- 
re il piede a quella statua benedetta. 1 pellegrini avendolo com- 
piaciuto, Giovanni appressò le labbra al sacro piede ; ed ebbe 
appena stampato sopra quello il primo bacio, che si sentì imme- 
diatamente gnariio, per ciù ne rese al S. Apostolo le più me 
e aocere aziom di grazie. 
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Bri Omcìjil rUMld nalla ntnMota pstclvtale BadUu Tttiisiis. 

Le al Ire cose avreDute nella sacrosanta Basilica Vaticana e 
degne à\ essere riportate nella istoria di lei, sono i molti Con-' 
cìliì, raccolti e celebrati innanzi al Sepolcro o Confessìoiie del 
beatissimo Prìncipe degli Apostoli S, Pielto; afGochfe (posi 
sembrassero proferiti dalla sua yeneranda bocca quei decreti 
cbe veoivaDO |iromiilgati inaanzi la di lui santissima tomba. 

II primo Condilo che fosse adunqu!! in ([uphio vcacrahilisaì- 
mo luogo celebralo, fu quellci rtie. l'fl[ia S, Siricio raccolse per 
frenare la singolare audacia de'DooatislI, che ad onta delle 
tante condanne da essi riportale ne' Sinodi d'Italia « di Alrica. 
pure iraperTersavano sempre più, e per coodaiiJiare di nnOTO i 
Monianisli che rialzavano il capo. Ad esso intervennero ottanta 
Vescovi ; i suddetti eretici vi furono di nuovo condannati, e 
furono fatti anche molti altri decreti utili alla disciplina della 
Chiesa : che, cioè, i monaci dì vita esemplare potessero esse- 
re promossi agli Ordini sacri compreso il Vescovato ; cbe, gli 
Ordini suddetti non insieme, ma a giusti intervalli venissero 
conferiti; che i cattolici non conversassero con i manichei, e se 
questi ritornavano a piti sani consigli con ravvedersi, fossero 
rìnchinsi nei monasteri, ove in digiuni, orazioni e veglie, im- 
piegassero il resto del viver loro, e quindi tì si promulgaro- 
no altri nove Canoni, che sodo cODlennti nella lettera sinodale 
scritta dal suddetto Papa ai Vescovi di Affrica. Ciò dTvenne 
l'anno 38E di Cristo. 

Dopo S. Siricio fu S. Sisto III, il secondo Papa cbe tenesse 
Concilio nella sacrosanta Basilica Vaticana, ed oggetto del me- 
desimo fu la sua giustificazione. Imperocché vedendosi esso Vi- 
cario di Gesù Cristo atrocemente calunnialo da un certo Basso 
Console, non pati che, sebbene purn ed iiiiincenii! esso fosse, 
pnr l'ombra del dubbio sulla sua [lersona si siiaryease. Volendo 
pertanto provare a tutto il mondo la propria innocenza, giacché 
egli conte TescoTO della prìma Sede non poteva da alcuno ees»- 
re gindicalo, intimò nn Sinodo nella Basilica Vaticana, cai !□- 
tarenneto cinqoantasette YescoTÌ. Innanzi a costoro, essendo 
Papa Sisto asceso sull'ambone, tenendo io Dna mano la Croce 



CAFO xxm. 255 
e nell'altra il codice de' sacrosanti Rvangeli, giurò essere innO'- 
cente dell'apposte calunnia. Fatto il giuramento, tutto il popolo 
lo credè ÌDooceote, e per converso fu il Console Basso dichia-i 
rato caluDcialorc, ed alle pece contro i calunniatori stabilite 
condaiuwlu, cioè all'esilio, l'ocii però essendo questi alla sua 
seDteQza sopra vvi^su io, Papa Si^tu III, rendendo bene per ma- 
le, volle esso medesimo con le sue mani acconciare ed iinbai' 
samare il cadavere, e poi con lumi e cantid ed accompagno cU 
tutto il clero condurlo al sepolcro. 

E prodltando il PouteGee dell adonanza di tanti Paidrj, pro^ 
mulgò vani decreti per ndnaniare alla pnnuiiTa osservanza 
della disciplina ecclesiastica la Chiesa di AffncB; ed ai mede- 
simi Padri adunati conciliarmente aonnuiiò cbe Giovanni Pa- 
triarca di A.Dtiocbia. avendo rigeiiato ed anatema lizzato Nesto- 
rio, era rientralo nel seno della Chiesa. Belle poi sodo le pa- 
role adoperale allora da Papu disio, scnveodo al Puiriarca di 
Àlcssandna Cirilla, per aQUjnziar^li lai bmodo : Ad U. Peintm, 
Aposlolum universa Fralerntlas conventi. Ecce attdttormm am- 
gntens (Uidttonbas. eonventens audtendts. 

E va qui osservalo, come lab Smodi nella Basilica Vaticana 
non sì adunavano solo quando le eircoslanze od i negozi! eccle- 
siasliei lo ricliieaevaiiu. ma essu erano aduuanze penuditlie cbe 
sicclil II r r t I \ Il 1 I IDI L imparasi 
dal brano di uiiu lellera di P^pa 3. Leuue ì ^ii \eii:ovi sicilia- 
ni, in questi Icrriimi: lllud prmitus prò cu-dodia cnncordissi- 
mae uiiilalis exiaimus. al quia saluberrime a òò. Palnbiis con- 
slilutum est. bmos in anms s\naaiis Episcoparum debere esse 
conventtis. lerni semper ex tiobts ad diem 111 kaL Oetob. sociaa' 
di indimiaulanler aecurranl. qnoniam adiuvante grtUiaOei, 
facilius poteril proetderi, ui iii Ecctesta Chrtsa nulla tcan49Ut, 
mtili nascanlur errores, cura coram beatisam Aposloto Ptko 
id semper in comune Iraclaium fuerii. 

S. Felice III ruduuò ir ma, nel 

primo ile' quali, leiiulo 1' o Pietro 

Fulluue Patriarca antioeb losianli- 
nopoli. Nel secondo, celenraio i aimu susseguente, essendo sta- 
to avvertito che Hiseno e Vitale Vescovi, da esso spediti coma 
sani Niuiiii e della S. Sede in Oriente per verì&care'che i sud- 
detti Àcacìo e Fullone avevano rinsavito come alTennava l'Im- 
peratore, si erano btU sedurre, ed avevano male adempio la 
bto legazione, giustameate riprovata in prima la loro condotta, 
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li cDDdaimò ed aDatematiziò, separandoli dalla comunione d« 
fedeli; e Bnatmenle nel teizo dell'anno tSB anatematizzò e con- 
dannò di onoro i saddetli Patriarchi. 

Quattro poi tiiroDO i Sinodi che Papa Simmaco celebrò io 
S. Pietro. Nel primo dell'anno ìn9 furooo falle leggi per Treoare 
l'ambizione degli Bspiractì al Poniiflcaio, ed impedire così i sci- 
smi nella eteiione de' Papi. Io quello dell'aono SOO, in cui in- 
terrennero cenloquindici VoscotI, anzi, secondici PlaUna, era- 
no centoventi. Papa Simmaco felicemente si purgò dalle appo- 
stegli calunnie, e fb condanaato Pietro Vescovo di Àltiao, che 
da autorità incompetente era stato eletto TÌsitatore della Chiesa 
romana. Ma questi nemici di Papa Simmaco uoq posando, anzi 
movendo nuovi tumalti, bisognò raccogliere altro Sinodo in 
S. Pietro nell'anno SOI, ed un altro ancora nel M-2, che dal 
luogo ove fu leoulo venne detto Palmare, in cui il Papa novel- 
lamente si giustificò, venne couTermata la elezione dì lui, ed 
abrogala una legge promulgata dal re Odoacrc, come contraria 
alla libertà della Chiesa ed alia elezione del Pontefice. In questo 
Concilio si fece pure un canone col quale si fìtlmiDava la Bcomn- 
nica maggiore contro qualsia» usurpatore de' beni eccleHaslìd, 
se dentro un dato tempo non li restituiva. Similmente fu sco- 
municato Anastasio imperatore dì Costantinopoli, come eretico 
Monoielila. E luuu eia procedLiio bene e con ordine, se non che 
non patendoci dai scismatici sostenere la confusione che loro 
proveniva, tumulLuarono, fecero violenze e veooero a via di 
fallo contro i Padri, perlochè il Concilio fu dovuto interrompere 
e tralasciare la pubblicazione tìi altri savissimi Canoni. 

Nell'anno 503 fu raccolto nella Basilica Vaticana no altro as- 
sai numeroso Concilio, al quale intervennero duecentodiecioiio 
Vescovi, in cui furono confermati ì decreti pubblicati ne' sinodi 
precedenti contro i scismatici, die dai medesimi venivano impu- 
gnati c negletti. Nell'anno 309 un altro Concilio fu tenuto nella 
medesima Basilica contro gl'invasori de' beni ecclesiastici, ai 
quali si minacciarono ly pene stiibililc dai Canoni contro gli ere- 
tici, se dentro nn breve tcntpo non li rendevano: ed in quello 
del Sii furono tnlti dai sacri dittici i nomi di Àcacio, Eufemio 
e Macedonio Patriarchi eretici di Costaolìoopoli. 

Ma non essendo dai precedenti Concili! bastantemente raETre- 
nata l'ambizione di coloro che ambivano il pontificato, pensò 
Papa BaDifacio II di ottenere tale intento se potesse in sua vita 
designarsi il successore. Con tal mira raccoùe un Sinodo nella 
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sacrosanta patriarcale Basilica Valìc3Da, in cai dopo areie espo- 
sto quanti fossero i brogli degli ambiziosi per conseguire il pon- 
tilicalo, e come con ogni Tacilità nascessero scismi, Tcce stabili- 
re cbe il Papa vìvente potesse eleggere il proprio successore, 
c designò snbito per tale il diacono Vigilio, e fu pure decretato 
che i re Goti dod s'immischiassero nella elezione de' Papi come 
cosa fuori della portata della loro giurisdizione. Ma avendo il 
suddetto Papa Bonifacio poco dopo rìcoDoscìuto quanto fosse 
alieno dai cmAi il primo decreto, egli dod esitò a ricredersi, e 
GODTOcato ua altro Sinodo nella Basilica VaiìcaDa di sua sponta- 
nea volontà, lo revocò, lo cassù e dichiarò irrito, nullo e come 
Don avvenuto, perchè contrario alla ecclesiastica disciplina. 

Nell'anno 331 lo stesso Papa Bonifacio II adunò un Sinodo 
che fu tenuto, non nella sacra Confessione di S. Pietro, ma in 
eonsistorio B. Àndreae Apostoli, vale a dire nella basilica roton- 
da, a suo onore poco prima da Papa Simmaco edificata, e che 
detta poi tempio della Madonna della Febbre, e cangiala in ap- 
presso in sacrestia prima della vecchia, poi della nuova Basili- 
ca, ha estsiito sioquaù alla fine del secolo ^Vni, essendo slata 
fatta demolire, saranno poco piii di noTant'anni, da Papa Pio VI 
per edificare sull'area, ove quella sorgeva, la nuova sacrestia 
Vaticana. Àdonatisi pertanto i Padri in i;uesto venerando luogo 
agìlaroDO la causa di Stefano Vescovo di Tossalonira, che dopo 
maturo e prorondo esame fu a di lui favore tlBcisa. 

Da quest'anno 531, Bno dopo il 590, non si troTa che altri 
Concilii fossero celebrati nel Vaticano. In detto anno però es- 
sendo stalo assunto al supremo pontificato il Pontefice S. Gre- 
gorio Magno, questi che era tutto intento alla pubblica ulililà 
ed all'onore dì Dio, attese subilo a l^r rifiorire nella Chiesa la 
fÀetà e la religioue. Con tal fine radunò nella Basilica Vaticana 
DD Sinodo, cui intervKiDero Tentiquaitro VescoTÌ, nel qmle. 
molte cose furono proibite come contrarie alla fede, molte altre 
comandate cbe quella f^vorìvano. e furono fatti ancora decreti 
che riformavano i cosiumi assai scaduti m «uè tempi di riesw- 
lazìoni e di guerre. 

Papa Bonifacio III. l'anno 606. raccolse un auro Lancino 
nella Basilica Vaticana. loiervennero ai meaesimo seiianiadue 
Vescovi e trenlìidinuiro Dreu uiiiiu i.iiiusii romiinu, e lu auu- 
nato con lo scopo Ul noveiiamcmi: rciiniiirrt! i itmuixiuiiu iiiiiie. 
ecclesiastiche dignità. Imperocché poco vaiuiandosi ii decreio 
promulgalo da Papa Bomfacio li. nd Concino da sè tenuto ut 
Val. I. 17 
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questa sacra Basilica, in coi yletavausi i brogli durante la vita 
del Papa, per procurargli appena morto il successore, In que- 
sto Concìlio fu noTeilameDle conrerinalti tal decreto e sanzio- 
nato dalla pena della scomunica. E qui Togliamo anche notare 
come al PooteQcu Booibcio HI venisse esclnsivamenie atlri- 
buiio il nome di Papa, stato Gd allora comune a tatti i Vescovi 
della Chiesa cattolica. 

Per trent'auDt e sotto sei Pontefi^ non « troia che,TenÌBso 
altro Sinodo radunato nella Baulica Vaticaiia. Verso detto tem- 
po però essendo stato assunto ella tiara Papa Teodoro, <;uesti 
convocò un Siuodo nella Basilica. E la cHgione che ve lo in- 
dusse fj il doYCrc in cui ai irovò. bì^aclit suo iii.ilgrado. di ve- 
nire alla condanua di Pirro, Patriarca di (]o;la:ilino[ioli. QupsIo 
indegno Vescovo ilclla Cliics^u di Dio fu riwnosciulo qual ere- 
tico miinolelita, e come lalc condannalo e deposto nel sesto Si- 
nodo Costantinopoli lauo, e ri^lfgaiu in Africa, e dopo esser ivi 
dimorato varii anni, udita la morte dell' imperatore Eraclio, 
osci dal luogo del suo esilio e si condusse in Roma, ove mo- 
at^andoai ravveduto e pentito del suo errore, data al Ponlefioe 
dna {H^olessìone dì fede aBÌHto cattdica, fa rsnlegrato ndl'ooo- 
n vetcavife, nella dignità patriarcale e rimandato a Costanti- 
'nopoli. Ua l'operalo da Pirro in Roma non era che una lustra 
per abbagliare 0 meglio ingannare il Poutcfìce. Iiifalii rientra- 
to egli a Costantinopoli ed immesso nella sedia patriarcale, non 
appena si vide assicurato rinnovò l'eresia degli Acefali, per- 
seguitando senza pìetll i cattolici. Giunte a Roma tali notizie, 
e verificale essendo dal Papa Teodoro, questi si vide nella ne- 
cessità, per la difesa della cattolica religione, di iblmi Dar nuova 
condanna contro il medesimo ed i Untori suoi. 

Convocalo adunque il Sinodo, di eoi trattiamo, nella sacro- 
santa patriarcale Basilica Vaticana, e precisamente nella Con- 
fessione di S. Pietro, hi di noovo chiamata ad esame e discus- 
sa la causa di Pirro. Ed essendo da questo esame e discussione 
risollata la reità di lui, il suo Goto ravvedimento e la sua rica- 
duta nell'eresia, per universal consenso de' Padri fu di duuto 
condannalo, anatemaiimto e deposto dal grado e dalla dignità 
tcBcovile, e ridotto alla condizione di laico, con la privazione 
de' Sat:rameDli in vita, ma da poterli ricevere solo io punto di 
morte. £ perchè tal giusta sentenza avesse ad imprimere un 
dacro Orrore nelle menti di coloro, coi e allora e poi ne venisse 
notizia, il medesimo Papa nel momento di aotUscrtrerla ai fece 
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portare un calice ìd cui era il preEiosierimo Saogae dd nostro 
Signor Gesù Cristo sotlo te specie del Tino, e mescendo alcune 
gocce di questo con l' iachiostro, con quello soltoscrisse la sen- 
tcDia ili ilppoiitionf, e Tolle che il simil facessero i Vescovi. Il 
che mai più si ò udito nè prima né dopo nella Chiesa di Dio. 

Tacquero per altri novaoc'anoì i Concilii nella sacrosaota pa- 
triarcale Basilica Vaticana. Ha dopo questo lempo essendo naia 
l'ereaia degl'Iconoclasti, Gregorio II tentala aTendo invano di 
rìcbtamare Leone Isanrìeo, imperatore dì Cosiapb'nopoli, auto- 
re della medesime, a più savii consigli, e vedendo che i suoi 
sforzi a aulla approdavano, radunò un Sinodo nella Basilica 
suddetta, per condannare ed anatematizzare quella eresia e co- 
loro che la professavano. A questo Sinodo iiiti;rTennero venti- 
due Vescovi. In esso fu condannato Anastasio Patriarca di Co- 
staolinopoli come ^tico iconoclasta, ed interdetto dalla cele- 
brazione de' divini oQicii, Gno a che abinrala l'eresia, alla fede 
cattolica non avesse fktto rìlomo. E fu pare fulminata la scomu- 
nica maggiore contro chiunque osasse esirarre dai monasteri le 
Te^ni a Dio consacrate, per unirsele in malrimouio, od osasse 
ooolrarre matrimonio ne' gradi proililti. 

Se non che imperversando sempre pili l'eresìa lìegl' Iconocla- 
sti nell'Oriente, Papa Gregorio III avendo Falle nuove premu- 
re per far ravvedere que' Principi e que' Patriarchi, di' erano 
in Costantinopoli al regime delle cose laicali ed ecclesiastiche, 
e queste essendo rimaste vuote di effetto, si credè quel Papa in 
dovere di rompere il silenzio, ed alzare la voce apostolica a fine 
di corroborare i fedeli nella confessione della vera fede. Con tal 
nnc adiinato avendo nella sacrosanta Basilica Vaticana un Con- 
cilio di oovanialrÈ Vescovi, con lutto il clero di Roma, i nobili 
ed il popolo dell' intera cttlA, (a esaminata l'opinione degl'Ico- 
noclasti e trovata empia ed eretica, fa come tale condannala ed 
anatematizzata, e con essa furono condannati ed anatematizzati 
coloro che la professavano di qualunque stato, grado, condi- 
zione si fossero. 

Saputasi tal sentenza a Costantinopoli, l'Imperatore ne fu ir- 
rilatissimo, e minacciò, ma indarno, di mandar i suoi messi fino 
a Bona per rompere e ridurre in minulissìmì pezzi la stessa 
statua di brODiO del Principe degli Apostoli S. Pietro. Ed ìn- 
taulo per fu meglio sentire al Papa gli effetti del suo furore, se- 
questTi Intte le rendite che la Basilica Vaticana possedeva nelle 
terre soggette al ano impero, segnatamente nella Sicilia e Cala- 
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btia, che asceDdevaDo a tre talenti e mezzo di oro. Oltre a ci& 
allestì UDB flotta per manilarla contro Roma, quel dotta perb, fu 

dispersa e distrulla da una Turiosa tempesta che la colse, meatre 
■veleggiava pel mare Adriatico. DÌ tal Concilio esiste tuttora un 
preziosissimo mimiìniiMiKi, rnnsp.rvoio nelle sacre Grolle Valica- 
ne, il <iuale tuiiiieiie il drcrclo in quello |iul)l)liijato a favore 
delle sacre immagiDi, che fu allora inciso in una gran lastra di 
marmo ed incassalo, secondo il costume, presso la porta della 
stessa Basilica, dui qiial luogo coll'aadare del tempo essendo 
stato tolto, ed adoperato nella costruzione del paTimenlo, fu 
quivi rioT^uto in occasione che questo si aveTa a rinnovare. 

E poiché il decreto del Concilio di Papa Gregario II contro i 
maritaggi sacrileghi ed illeciti non era osservalo, Gregorio IH, 
radunato un altro Concilio a S. Pietro, replicò quella proibi- 
zione, aggiungendo nuove pene contro coloro die l'avessero 

Aiii-lii; Piipa S. Zaccaria eblie necessita di adunare in S. Pie- 
tro un Cinicilio ncll anno 7i2. cui inlcrvennero quaranta Vesco- 
vi, venlidue sacerdoti e sci diaconi ; in esso si promulgarono 
venticinque canoni, la maggior parte de' quali concernevano la 
vita clericale ed i matrimomi illeciti, quali canoni portati poi 
nella sacra Confessione e posti sopra l'altare ivi esistente, furo- 
no sottoscritii prima dal Papa, poi dagli altri intervenuti al Con- 
cilio, ed uno di quesU rìnnoveva si Vescovi l'obbligo di presen- 
tarsi ogni anno ai sacri Limini apostolici nel mese di Maggio, 
per dar conio al sommo Ponleflce dello sialo delle Chiese loro. 

Qiieslo medesimo Papa Zaccaria, qualche anno più lardi, con- 
gregò un altro Sinodo in S, Pietro per psaniinarc la causa di 
Felice Vescovo di Urgel in Ispagna, che ne usci condannalo, 
e condannali pure furono i Vescovi Rodoaldo e Zaccaria, che 
avevano prevaricalo nel disimpegno della legazione affidata ad 
essi a Costantinopoli. 

Dopo S. Zaccaria tacquero i Concilii in S. Pietro Sno a Papa 
Stefano III, dello IV, il quale, avendone celebralo ano al Late- 
rano con dodici Vescovi francesi, per conferire ai decreti quivi 
sanciti tulla l'anlnritn, e per renderli piii venerandi nella Chiesa 
di Dio, trasferi il Concilio nella sacrosanla Basilica Vaticana, 
ove si portarono il Papa ed i Paiiri luiti a piedi nudi, per quivi 
pubblicare i già falli discreti ; e si condannarono ancora i segua- 
ci dell'antipapa Costantino, e si analematizzò il conciliabolo di 
Costantinopoli, tenuto contro le sacre immagini. 
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Meolre Slefano III Papa, l'aoDO 703, leneva un Sinodo nella 
lodala Basilica, FlaviD Ash^ro re de' Longobardi ai portò a Ro- 
ma alla Tistla de' Limini aposlolici. 

Papa Adriano 1, l'anno 79S, tenne altro Concilio nella mede- 
sima Basilica Vaticana, dove -renne di nuovo condannato Felice 
Vescovo di Urgcl e la sua eresia, che fu da esso riiraiiaia, e 
pose la suddetta ritrailazione sopra il sepolcro di S. Pietro, ma 
non perseverò. 

S. Leone ll[ ancora raccolse un Sinodo nella Basilica snddet- 
la. Eletto egli, eoa universale coDGenso, al sommo pontificalo, » 
vide poco dopo, durante una solenne processione, arrestato dei 
sicarii comprali da Campolo prete e Pasquale suddiacono, che 
fecero di lui ogni più mal governo, da privarlo perfino degli oc- 
chi e della lingua, e rinchiuderlo Del monastero dì S. Erasmo, 
ove per insigne miracolo del beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro fili fu riin,i p gli iMiri reslilmli. Sfii4:4!ÌU) jioi didimi pri- 
gione per ijptT^ del suo lionii'slii'o ili iiiiiiii' Albico, ai rifLiylò 
prima presso Vitiegiso d\K!\ di Spoleto, poi in Francia presso 
Carlo Magno, dai quale fu rimaiid^ito in Roma coti proiiietsa die 
in quella città presto lo avrebbe raggiunta, Arriraio pertanto 
Carlo in Roma, dopo soddisfatta la propria dcvonioiie verso il 
beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, si venne agli affa- 
ri, cioè a tratiar le causa fra Papa Leone IO ed ì suoi accusa- 
tori. Ma avendo Inlli i Vescovi ed il dero esclamato cbe la pri- 
ma Sede, la Sede romana, la Cattedra apostolica, non da altri 
che da Dio era giudicata, non si pruccdè più oltre nel giudizio. 
Allora però S. Leone III, l'a^cndd monlato tjU'ambone, e strin- 
gendo coll'una mano la Croce, e con l'altra i santi Gvangelii 
giurò essere innocente delle apposte calunnie. E tanto bastò che 
De andassero lutti persuasi, ed i suoi inimici come calunoialori 
venissero condannati ed abbandonati all'unifersale esecrazione. 
Ciò avvenne ai 13 Dicembre dell'anno di Cristo 800. 

H medesimo S. Leone 111 adunò quivi stesso un altro Con- 
dilo, in cui si decretò non doversi né togliere né aggiungere 
cosa alcuna al famoso Simbolo di piicea, che fallo da esso in- 
cidere in lastre di argento in lingua latina e greca, lo fece ap- 
pendere poi alle parie della Confessione di S. Pietro. In questa 
adunanza ancora fu presentata e discussa un' istanza del Ve- 
scovo di Urgel, la quale fu confutata e rigettata, ecoofermata 
la condanna di lui. Fu parimente condannala anche una lettera 
del medesimo, scriue conno Aiciùno maestro di Carlo Magno. 
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Il pontificalo di Papa Pasquale I passò senza alcun Concilio 
al Valicano, ooa così però quello di Eugeuio II suo successore, 
cbe vedendo assai rilasciala la disciplina ecclesiastica, per ri- 
chiamarla al primiero vigore, adnnò in della Basilica un Con- 
cilio ni:iranno 824, e nell'anno 826 ve ne celebrò un aliro, cui 
intervennero sessantaselle Vescovi, e vi furono Tatti trentoUo 
canoni, enumerare i quali sarebbe qui cosa Tunri di luogo. 

Ventiquatlro soli anni pii^ tardi 5. Leone IV rinnovò i Con- 
cilii in S. Pietro. Due volle egli convocò nella Basilica tali so- 
lenni adunanze, cioÈ negli anni SaO ed S33. iSclla prima del- 
l'anno 8S0 intervennero sessantaseile Vescovi, e vi si fecero 
quarantadue canoni sulla disciplina ecclesiastica, e dagli annali 
di S. Berlino ricavasi, che fu pure allora csaiuiouia la causa del 
prete Anastasio, Cardinale del titolo di S. Marcello, che trovato 
reo di molti delitti fu scomunicalo. E poiché quest' infelice ec- 
clesiastica Don si ravvide, nel secondo Concilio, che si dovi 
perciò congregare nell'anno 8SS, Tu deposto e ridotto alla co- 
man ione laica, e le due senlenze, incise in lastre di marmo, 
iìirono affisse ai fianchi della pona maggiore della Basilica Va- 
ticana : Àd ooliMU argenteas Vaticanae Banlicae. 

Intanlo erano anccediiti grandi sconvolgimenti nelta chiesa pa- 
triarcale di Costantinopoli. L'eunuco Fozio, nonio ambiziosissì- 
jho, sostenuto dall'antorità di Cesare Bardas, zio dell' imperatore 
Michele, era venuto a capo di far discacciare da queir illustre 
sede il Patriarca S. Ignazio, rilegarlo nel Chersoneso, e farsi 
eleggere e consacrare in di lui vece ; quindi a forza di sevizie 
imperversava contro S. Ignazio per indurlo a rinunziare, e con 
raggiri circonveniva il clero per essere da quello riconosciuto. 
Fatte note tali cose al Papa Niccolò dal Patriarca Ignazio col 
mezzo de' suoi legati, il sommo PooteGce adunato un Concilio 
nella sacrosanta patriarcale Basilica Vaticana : Colitela Syno- 
do in ecetaia Dei, vbi B. Pelnis Àposlolorurn Princeps corpore 
fiorii, et «iVAdt&uf mkat, si disponeva rendere giustizia al- 
l'oppresso , e castigare l'oppressore, quiodo credb opportuno 
trasferirlo ndl'ardbA^ìlica Lateranense. 

Anche Fdpa Adriano U tenne nella Basìlica Yaticana «n Si- 
nodo, io cui approvò il Concilio ecumenico ottavo costantino- 
politano ly, e scomunicò novellamente Foiio, e sopra il ripia- 
uo de' gradini della Basilica Cèco brudare le opere di lui, che 
quando incominciarono ad ardere emisero un fetore insoffribile, 
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ti essendo in quel frattempo caduu una graa pioggia, questa 
noD estiose ma ravvivù le riamine, quasi volesse il delo mo- 
fitrare la yeiacilì della fede, ioscgoata dal Papa Adriano, e la 
falsità degli errori soslenuli da Fozìo. 

Ad Adriano 11 successe Giovanni YIU. Questi sentendosi as- 
sai pressato da Fozio per esser riconosciuto Patriarca in luogo 
di S. Ignazio già defunto, adunato in S. Pietra un Sinodo sali 
sull'ambone, e lenendo con ambe le mani i sacrosanli Evangeli 
conrertnò gli anatemi che ì suiii anteeesson avevano scagliata 
€Oiilro di lui. Olire a ciò u mcacsimo Papa GiovaoDi ti tenne 
tre altri Sinodi. Nel primo ae quali tu scomuoicaia Aneperto 
Arcivescovo di Milano, nei sccuiiinj vi mi uentimo. e nei terzo 
Ti fu scomimic;ito e depn 
di essersi collegato con i 
Tano l'Italia; e furonvi 
(lato e Gregorio, ed app 
della statua tnca di S. Pi 
coni mimica (io et mal, 

B. Petti imaginem saspenaemus. ui omniitu dt loio mundo ve- 
mtntibtts ad limina Apostaìtmim ànt nota. 
Nuovo Concilio fii adunato a S. Pietro da Papa Agapito II, 

Terso l'anno 9i0, in cui fu confermata la condanna di no certo 
Vesi^fivo chiamato Ugo, e di un principe del medesimo nome, 
fino a rlic no[i avessero lìata sfuìJisfiiiionf? al re Luigi. 

Uu aliro Concilio In raccollo iitila Basilica Vaticana, per con- 
dannare Io scisma di Leone Vili, o piuttosto di Benedetto V, 
perchè dovendosi, al dir del Piagna, tenere per legittimo qud 
pofiteGce che lascia successore, e tale essendo staio Leone TIII 
e non Benedetto V, questo per antipapa si deve tenere e non 
quello. 

Il Papa seguale, di nome Giovanni XEI, primo che assu- 
mendo la pontilicie dignità, si cangiasse nome, adunò nella ri- 
ferita Basilica un Sinodo, in cui fu elevala a metropolilana |a 
sede di Benevento, slata fino allora sede vescovile. 

Benedetto VII avendo benignamcnle accolto le suppliche di 
Arnolfo Vescovo di Reims in Francia, che ricorreva alla Sede 
apostolica, per esserÈ slato deposto ingiustamente, ilPapiiper 
esaminare l'affare con ogni diligenza raccolse uu Concìlio if> 
S. Pietro, ove, trovato die il ricorrente era asslslilo dalla ra- 
gione, cassb la sentenza contro lui proferita, perchè ingiusta, p 
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lo rìslabill nella sua sede. Nul medesimo Coocìlìo furoiii) pure 
coDdannati i Simauiaci. 

Papa Gregorio ¥ raccolse oclla sacrosanta Basilica Vaticana 
un Sinodo, per esaminare la causa malrimoniale di Roberto re 
di Francia, accusato di avere sposalo nna pareqte ne' gradi di 
consanguineità, proibiti dai sacri canoni. 

Giovanni XVIt, io mi Stnada tenuto parimente in S. Pietro, 
confermò la erezione in sede arcÌTescoTÌle della cillà di Bam- 
berga in Gcrm^Miia, 

Ùrliaiio II, giiisla l'aiitnrilà di l'aiiddifo Pisano, cnnvocò iti 
slesso un Smodo, per oiiuff ridarvi l'operalo nei Concilio di 

E pare clie i|uesii fosse l'ultimo de' Papi che radunasse Gon- 
cìlii nella Basilica Vaticana, poiché da questo tempo in poi tali 
ecclesiasticlic adunanze si trorano tulle raccolte nel Lateraoo, 
fbrse perchè quell'amplissimo patriarchio si preslava meglio del 
Vaticano ed accogliere ed alloggiare ì Vescovi che oonTenivano 
al Sinodo, e perchè l'accesso a S. Pietro era troppo incomodo 
per la sua lonlanan^a da! centro liella citta, che era allora tutta 
Dei sette colli. 

Per consi'gucnza da qiicsl'anno 1088, altro non se ne trova 
quivi adunato lino al im, in cui Papa Giovanni XXIII v'in- 
disse un Concilio, da celcbrarvisi Dell'indicato anno. Dietro 
tale convocazione ai 17 Marzo U13 s' incominciarono i lavori 
necGssarii nella nave maggiore della Basilica Vaticana, che ai 
13 Aprile susseguente erano Gniti, ed ai U del medeiiimo mese 
di GioTedl, dopo che il KHio Capitolo d)hc compiLo la sua ofS- 
datara, il sommo Poatctice Giovanni Wlli, accompagnalo dal 
sacro Collegio de' Cardinali, Patriarchi, Arcivescuri, Vescovi, 
collegi de'Prelali, religiosi e clero di tutta la cillà, scese pro- 
cessionai mente dal palazzo apostolico nella piazza di S. Pietro, 
ossìa fino a piè delle scale del quadriportico, e salile le scale 
passando per l'altro lato del quadripnriico medesimo entrò nel- 
la Basilica. In quella ognuno prese il posto a se conveniente, 
ed il Papa celebrò la messa dello Spirilo Santo all'altare dei 
santi Apostoli Simone e Giuda, e questa terminata stabili cbe il 
Concilio avrebbe avuto principio nella Basilica Vaticana ai 10 
Febbraro del aussegnente anno lili. 

Arrivato questo giorno , che era mi Venerdì , fa io realti 
«peno il Concilio. Innanzi tulio il Vescovo di Soana celebrft 
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la messa. Questa compila il Papa scese dairaancsso palazzo 
apostolico nella Basilica, accooipagaato da tutta la sua corte, e 
lutti presero posto nel luogo a sè couveniente. Il Papa intanto, 
STendo assunto gli abiti ponUfìcalì, ascoltò la predica, fatta dal 
Cardinal YescoTo di Lorenza, che parlò iotorao a certi libri di 
eretiu, presentati alla S..Sede, e finito il sermone il Papa ordi- 
nò Teoissero quelli bruciati sulle scale della Basilica, come fU 
fotte, e qiiindi l'adunanza si sciolse, uè più si isdnnb, perchè 
ai 18 dello stesso mese si disfece tutto l'apparato pel Concìlio, 
e ciò per ordine del re Ladislao. 
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Dalle rpBwewitoJ si Inoarmulnil. da' ftfl a da|U Impantari , s. di 4M 
fìuuliiDl ttnfftUxìUia nlabnta nBll& lureuiitA BMilfn Tatìoou antica. 

Dopo aver enumeralo nel capo precedente quali e quanti Cob- 
cllii sisDO siali adunati nella sacrosania Basìlica Vaticana antica, 
ragion vuole che al pieno sviluppo dell' istoria della medesima 
ora eì traiti delle funzioni etraordiuarie che in essa. Del corso 
de' secoli, hanno aTulo luogo. E siccome prime fra quelle sono 
state le consacrazioni e le incoroDazioDi de' romani Pontefici, e 
degl'Imperatori romani di Occidente, cosi noi narreremo prima 
quelle de' Papi, e poi le altre degl' Imperatori ; in appresso de- 
scriTereoio le aperture e le chiusure della Porta santa, ed in 
nltinu) ! riti e le cerimonie, con cui dai romani Pòotefici furono 
fulminate o tolte le censore maggiori. 

E venendo più da vicino al nostro proposito, eletto che era il 
nuovo Ponlefice. in quaUJuquc Liasilita o altra chiesa di Roma, 
veniva subito condono c messo in [josscsso del ratriarchio La- 
teraneose con alcuni rili e cerimonie che non è di quuslo luogo 
l'enumerare. Nella Domenica poi susseguente al giorno della 
elezione e di gran mattino, dai Vescovi, dal clero, dai nobili, 
dal popola, vestilo del manto pontificale, fra i cauti de' salmi e 
degl'inni, cavalcando un magnifico e superba destriero bianco, 
Teuiva «Hidotto nella Basilioa Taticsena. Quivi giunto riceveva 
sotto il porlìcD al bacio del piede tutti gli ecclesiastici o mnnad 
che fossero addetti all'ufficiatura e al servizio della ridetta Basili- 
ca, i quali gli venivano presentali dal loro abate o arciprete. In 
appresso si portava nell'antico secretarlo o cappella di S. Gre- 
gorio, tutta per tale solennità preparata, ove assunti gli abiti 
sacri, intuonava l'ora dì Terza, dopo la quale moveva proces- 
sìonalmente verso l'altare papale. Se il nuovo eletto non essen- 
do Vescovo doveva venir consacrato, era ivi già pronto, vestilo 
anche esso degli abiti poutlRcali e pallio, il Cardinale Vescovo 
di Ostia per eseguire la consacrazione, assistito da due altri Ve- 
Bcovi Cardinali piti degni ed antichi, eiob di Porlo e di libano. 
E la eonsacraitone eseguiTasi come appresso, dob: gìonlo il 
nuovo Papa a detto altare il Cardinale arcidiacono gTi levava la 
mitra, ed il Papa, dopo aver brevemente orato, beeva l'ttlo 
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solenne déUa professioiie di fede, dopo dì che geaoBeUeva nel 
genuflessorio cbe era staio collocato' solla predella deD'alUie. 
Allora il Cardinale consacrarne parimenti geaufletteva alla si- 
Distra del Papa, ed i coacoosacraati dietro al medesimo. Im- 
medìalameule la scuola de' cautori inconiinciava il caoio delle 
jilanie da' Santi, dopo le quali i tre Vescovi coosiicranti imparli- 
Taoa sul nuovo Papa le consuete beaedizioai, e gì' impanevano 
le mani, e quindi sul capo il libro de' Vangeli. Ciò compito il 
Cardinale VescOYO di Ostia intuoaava il Veni Creator Spirilus, 
e durante il canto ungeva le mani e il capo del Pontelice col 
sacro crisma, leggendo le prescritte preci; quindi ponevagli 
io dito t'aiiello pontificale, gli dava a laccare il libro de' santi 
Vangeli, e riltogli vd plorando iachìno, partWa cogli altri due 
■Vescovi. 

Allora iiPapa, sorgendo dal bldistono, si lavava le mani, 
ed il Ciii'diiiale diacono gli astergeva il capo, e si^devi poscift 
al piuuo della cappella ed incominciava la messa. Finita laeoo- 
fessioae il Priore della Basilica di S. Lorenzo, posta nel palazzo 
Lateranense, poneva il sacro pallio sull'alture, che immediata- 
niente dall'arcidiicoac e del secondo diacouo era imposto al 
Poatelìce, proferendosi dal solo arcidiacono la seguente forma- 
la : Àeeipe palUìm plenila^nan scilieel ponti/icalis officii, od 
honorem omnipotaUis Dà, et gloriosissimae Virgmù «ut Gmi- 
tricii, H btatonm ^mslolonm Pitri et Pmli, ti S. S. Bcele- 
siae, e contemporaneamente il meJesimo Priore di S. Lorenzo, 
co! deceno de' canonici vaiicanl, adatlavagli sulle spalle il pre- 
dello sacro pallio, c lo uppLinidva a destra, a sinistra ed alle 
spalle eoa spille di om, in:lla ctii testa era un prezioso giawn- 
to ; e ciò compilo il Papa si appressava all'aliare, ove dava 
principio al solenne pontificale. 

Arrivato poi àie era ad un certo punto della messa, l'arci* 
diacono, con i Cardinali diaconi e suddiaconi ed i scrinarli, 
inctHuincìavano le laudi in questo modo. Scendevano essi nella 
Confessione del beatissimo Principe degli Apostoli, ove giooti 
l'arcidiacono per tre volte cantava, con voce alta e sonora : 
Exaaii, ChrUle, Bomtio nostro fflf. a Deo decreto summ 
Pontifici tt ìmivcrsali Papae vita, e Ire volte replicavano gli 
altri la medesima preghiera. Quindi il medesimo Cardinale per 
tre volte, cantando diceva ; Saleaior mmdi, e gli altri rispon- 
devano, tu iilttm adittva. S. J/arta. Tu iUum adiuva. S.Hi- 
cktìl. Tu iUum.... S. Gabriel, S. Saphail, S. hatmes Bopti- 
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sia, S. Pitre, S. Panie, S. Andrea, S. SUphme, S. Leo, S. Gre- 
gari, S. Benedicle, S. Basili, S. Saba, S. Ayncs, S. Cacs.Uia, 
S. Lucia, e ad ogni invocazioDe si replicavi! lu |iregliieta : Tu 
illam aiHttsa. la seguito camaTasi l'episiola Ialina, (loi la gre- 
ca, quiodi r Evangelo latino ed il greco, con tutte le altie ceri- 
monie proprie dei pontiBcali. 

Terminata la messa il sommo FonteGce novello, cosi vestito 
come era, si avviava processionaliiientc verso la porta dì ar- 
gento della Basìlica, e da quella usceadu passava tutto il para- 
diso, e appressavasi alle porle ilei lato orientale del medesimo, 
al di là delle quali, nello spiiiualo che si apriva sulle scale della 

seguente ri<r:iu)la poiicv^i nella testa del Papa la tiara: Àccipe 
thiaram Mbn-i coroim ornulam, ut scias le esse palrem prinei- 
pum et regum, et rectorem orbis, in Urrà Vicarium Salvatoris 
nostri lemt-Cfiristi, cui tsl hown ti gloria in saecida saectUo- 
rum. Amen. A queste parole bcevano seguito le grida festose e 
giulive dell' immenso popolo accalcalo nella gran piazza sotto- 
stante, c poco appresso il novello PonteBce con lutto il sacro 
collugio de Cardinali e tolta la corte papale c quanti erano in- 
terveiiiili alla fesliva solennili, montavano sopra cavalli ricca- 
menle bardali, ciascuno secondo il proprio grado, e si avviava- 
no a! la rei basìlica Lateraneose, ove il Papa prendeva posses- 
so della medesima, e quindi sedeva a lieto convito, e latta la 
strada percorsa dal PonteBce dall'una all'altra Basilica era or- 
nata di archi trionfali, di drappi, di arazzi ed altre decorazioni 
a segno di festiva esultanza; ed in un punto della medesima 
presentavaaì a Ini il Rabbino con i prinnarii ebrei di Roma, 
offerendogli la Bibbia, verso la quale il Papa stendeva la de- 
stra, e contemporaneamente pregava Iddio a togliere dai loro 
cuori quelyelaiLie mislErioso. cLcad eisi impediva di penetrare 
il vero senso della medesima. 

Che se la elezione del Poulefice era stata fatta, come spesso 
avveniva, nella Basilica Vaticana, allora il nuovo Papa era 
condotto in mezzo a dne Cardinali innanzi all'aliare papale 
cantando l' inno Te Betm lattdamus. Giunto a piedi di quello 
il santo Padre faceva orazione, poi ponevasi a sedere sulla 
mensa del medesimo ove riceveva la prima adorazione dai Te- 
scovì, dai Cardinali e da quanti altri egli ammetteva a quell'ai- 
lo, i quali gli baciavano prima I piedi, e quindi ne ticevevano 
l'amplesso. Poi dal Priore di S. Lorenza rìcereva la ferula o 
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baculo paslorale, in segno di comacdo, e le chiavi della Basi- 
lica, poiché a S. Pietro era stala affidata la potestà di chiu- 
dere ed aprire il cielo, di legare e di sciogliere i peccati, ed 
in appresso era cinlo di una fascia rossa di seta, da cui pen- 
deva una borsa di porpora, nella quale erano dodici pietre pre- 
ziose incise e del musco; le pietre preziose simboleggiavano 
i dodid Apostoli, il musco figurava il buon odore dì Cristo, 
e U taatàa eia emblema della caBlità. 

Venendo adesso alta incoroDazione degi' Imperatori romani 
di Occidente, queste incominciarono ad essere in uso dopo l'an- 
no 800 di Cristo, in cui, con provvido consiglio, Papa Leo- 
ne IH rislahili, nella persona di Carlo Magno, l'Impero sud- 
detto. Avendo dunque Leone preso questa risoluzione, la pose 
ad cCrello nel Natale dell'enunciato anno, nel qua! giorno, es- 
sendo Carta in Roma, e nella Basilica Vaticana assistendo alla 
terza messa poutiScale del ricordalo Pontelice, inchinalo verso 
l'altare, tutto assorto nella preghiera, il Papa gli pose cou le 
proprie mani uoa preziosa corona sopra la testa, e nello stesso 
tempo esclamò: A Carlo Angusto, «ranoto dalla mano di Dio, 
grandi s pacifico imperatore ie* Jlominit viia e eiltoria, e lo 
replicò tre volte. Poscia lo uose immediatamente coli' Olio san- 
to. Quindi prendendo dall'altare di S. Pietro uoa snada, rin- 
chiusa nella sua guaina, la snudò e la porse al novello Impera- 
tore, affinchè a difesa della Chiesa cattolica e della santa Sede 
l'aVesse adoperala, k quell'atto, a quel saluto, a quell'unzione 
s' innalzò di repente un grido in tutta la sterminata moltitudine 
d'Italiani e di Franchi, radunala nella Basilica, che replicò Ire 
Tolte la salutazione ponliiìcia, aggiungendovi ancora l'invoca- 
zione di molti Santi. 

È più facile immaginare che narrare a parole quale e quanta 
fosse la sorpresa dell' imperalor Carlo Magno a queir improvvi- 
so evento. Egli se Io aspettava tanto poco da avere a dire, che 
se avesse preveduto il disegno del Papa, non si sareljhe in quel 
giorno portato in chiesa. 

Carlo Magno tenne per cirra 1 ì anni l' imperiale dignità, ed 
essendosi poi addormentalo nel Signore, furono nella sacrosanta 
Basilica Vaticana incoronati i suoi successori, cioè Lotario da 
Pasquale I, ai S Aprile dell'anno SS3. Ludovico It, ai 8 Decem- 
bre SSO. e tutti gli altri, che per breviiò tralasciamo di qui regi- 
strare, Gnu a Federico III, che fu l'ultimo ad essere incoronato 
da Papa Niccolò V. Per coloro poi che lo amassero esporremo 
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adeSBO i nlì e le cerimonie con cui lali coronazioni TeniraDD 
cetcbrole, che erano le seguenti: Arriyalo l'eletto Imperatole ' 
nelle vicinanze di Roma, si accampava con Intlo l'eMrcito snl 
prosano monte Mario, da dOTe, col mezzo di speciali anibaBtia- 
tori, trattava col Poatelice del giomò ia cai Bard)besi celebrato 
il rito pel quale era Tesolo, e rivedevasì e stabiliva^ il ce- 
rimoDiale da osserTarei Yieenderalffléiiie. Arrivato il giorno 
posto, il Papa mandava incodlro all'eletto Imperatore, tutti i 
Magistrati c le Scuole di Boma, vale a dire le corporazioni e 
maestranze della cittì, che Testiti de' loro abiti di cerimonia, 
portando bandiere e stendardi, arrivavano infine ad un certo 
pDOtO della via che condttceva a monte Mario. Per questa me- 
deama via già moveva l'eletto Principe, accompagnalo dai 
SUO) Baroni, Arcivescovi, Vescovi, Abati ed altri feudaiarìi, e 
giooto presso a coloro che gli venivano incontro, smontava da 
cavaDo e prestava no primo ginramento già in precedeioa sta- 
bilito; e quindi procedeva oltre. Arrivato a porta Collina proB' 
sima a Castel S. Angelo era incontralo da tutto il clèro di Ro- 
ma vestilo anche esso de' suoi abili di chiesa, portando croci, 
reliquie ed incensieri, e prima di porre il piede sulla medesima 
porta ed entrare nella città Leonina, prestava un secondo giu' 
ramenlo già in precedenza aacor questo convenuto. Emesso 
tal atto oltrepassava la porla, ed allora mettendosi tulli sotto la 
porlica, e cantando il versetto : Ecce ego millo Àngetum meum ; 
e l'altro Benedichis qui venit, si avviavano verso la Basilica Va- 
ticana, ed intanto i di lui tesorieri gettavano moneta al popolo 
a destra ed a sinistra. Ed il Prefello della cillà andava innanzi 
al medesimo portando in mano la spada nuda. 

Giunti nella cortina o piazza di S. Pietro, e più precisamen- 
te arrivato essendo a' piedi de' gradini della sullodata Basili- 
ca, l'Imperatore gli ascendeva, ed alcune volle, ad imitazione 
dì Carlo Magno suo antecessore, li saliva genuflesso. Arrivata 
poi sull'ampio ripiano e stando innanzi le porle orientali dd 
quadriportico giurava una terza volta. latanlo il sommo Ponte- 
fice, con tutta la sua corte assumeva nel secrelario gli abili sa- 
cri come se avesse dovuto celebrare i divini misteri, e di qua 
uscendo processionai mente avviavasi verso il quadriportico, 
ove era preparato il Irono in cui sedeva, avendo alla sua destra 
i Cardinali vescovi e ì preti, ed alla sinistra i Cardinali diaconi, 
vicino ad essi stavano ì suddiaconi e li accoliti, il primicerio 
con la scuola de' cantori, ed appresso i magnali e nobili della 
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città, 1 midislri e gli officiali della curia. lalaoto il nuovo Im- 
peratore acconìpaguato dai suol Arcivescovi, Vescovi, Priocipi 
e magaali, si avanzava verso il Pontelice, a cui con riverenia 
baciava i piedi ed offeriva de' duui. Il Papa lo accoglieva eoa 
bontà e lo abbracciava e baciava ; e rguindi alzandosi in piedi 
ed avendo a destra l'eletlo Imperatore e a sinistra il primo dei 
Cardinali diaconi, si avviavano verso la cbiesa di S. Hhìb in 
Torri, ove Inlli eDtiaU e postisi iaiuiiii l'alure, l'Imperatore 
eletto preslava no nnoro giuramento leggendob in on codice 
tenulo da on eoddiacoao, coi qoale prometteva di proteggere 
e difèndere la persona del Papa e la santa romana Chiesa in 
ogni cosa. 

Cif> compito, il santo Padre coti tutta la corte avviavasi prò- 
cessionalmenle verso l'aliare papale, ove dopo avere alquanto 
oralo ascendeva il suo trono ; e l'elello Imperatore accompagna- 
to dai Carriinnli Vc=cotì d'Ostia, Porto, ed Albano rimaneva 
nella medesima chiesa di S. Maria in Turri. Qui si presenlavauo 
ad esso i Canonici di S. Pietro, e lo dichiaravano confratello e 
collega, rivestendolo delle loro insegne, sopra le quali riceveva 
pnre le vesti imperiali, restando al cameriere del Papa quelle 
fino allora adoperate. Ciò eseguito precedendo i sullodati Cono- 
Bici, e cantando l'antifona : PelTC, amas m, si moveva l' In^ie- 
ralore eletto avendo a destra il conte del palam Lateianeme, ed 
a smtstra il primicerio dei giodici romani, pasaaodopel paradi- 
so, verso le porte maggiori della Basilica. Ed essendo amvaio 
innanzi a quella ch'era chiamali regia o argentea, ivi riceveva 
dal Vescovo di Albano iiiiii jirimn benedizione contcìiula nella 
collella che incomincili : Deus, in cuiua riianu corda sani regum. 
Questa liniia, il cnrleggio imperiale procedeva oltre, ed arriva- 
lo in mezzo alla cbìesa, ove era una gran lastra di porSdo per 
la sua tigura rotonda appellala roia, ivi il Veacoro di Torto di- 
ceva sopra il medesimo la seconda orazione che incomincia: 
Otus xnenaTTabilis auclor mundi. 

Dopo tal ceremonia l'Imperatore col soo corteggio si avait- 
wvt verso la sacra Confessione, ove giunto si prostrava aol- 
l'aarea soglia della medesima, e tosto il primo de' diaconi in- 
toonava piii volle il Kyrie eleison, e il piùaoziuio de' Cardinali 
preti diceva l'orazione dominicale con i segoenli versetti : ' 

f. Salmm fac servum tmm. Domini. 
^. l/fbmidk baenditali hm. 
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■f. Sfitlt ti auxilimn de sanclo. 

^. SI de Sion luere ema. 

f. Domine, salmm fot regem. 

^. SI exanii nos in die qua inuoeattritim le. 

Domine, txaadi oraliontm meam. 
^. Et eìamor meus ad te veniaf. 

flomttnw vobiscum. 
t^. Et cwt spirila tuo. 
Oremus. Actiones noslras, eie. 

Quindi sorgendo, ludi si avviavauo verso l'aliare di S. Uau- 
mìo, ove l'eletto Imperatore era uato coU'olia de' caiecamenì dal 
Cardinale Vescovo di Ostia nel braccio destro e nel nezio deUé 
spalle, dicendo contemporaneamente una langa orasìone che 
iDCOmincia: Domine Deus omnipotens, miiu est omnis jmteslai 
et dignilas. Appresso tàl orazione l' Imperatore si dirigeva ver- 
so l'aliare papale, ove si era dal sno' trono portato pure il som- 
mo PonleGce per iacomiDciaie la messa, e Tatta in quella la 
confessione, il Papa ^olgerasi e lo ahhraMiava e baciava rome 
uno de' Cardinuii tiiacoui. Quindi rimperatitri.' si poriLiv.i iil 
Inogo OTe era l'ambone ed ascenderà il soglio, ivi per Iji già 
preparato, nel quale sediiva altorniato dalia sua splendida cur- 
ie. Intanto la scuola de' caolorl modulava il Kyrie elcison, ed 
in appressa, dopo esser stalo inluonato dal Pontedce, anche il 
tìloria in excelsis Deo, fioilo il cui canto il Papa dal trono di- 
ceva l'orazione propria della messa della giornata, e poi Taceva 
Eossegoime una seconda per l'eletto Imperatore, che incomin- 
(»aTB : Dm, regnoma ommunt, a cAmA'om' maxime pnfeetor 
imperii. Terminate le orazioni si leggeva l'epislola prima in la- 
tino, poi in greco ed in appresso il graduale, dopo di che l'Im- 
peratore, scendendo dal suo trono si avviava col suo corteggio 
Terso l'aliare papaie, ove pure si era condotlo il sommo Pon- 
tefice, il quale poneva sul capo dell' Iniperalore la berretta cle- 
ricale, e sopra questa il diadema imperiale proferendo la se- 
guente formoia : Accipe signum gloriae, et diadema regni, et 
coronam imperii in nomine Palris, et Filii, el Spirilus San- 
cii, e dava tre volte la hencdiziono con la destra, prosegucu- 
docosi: Ut spreto antiijiM hoste, sprelisqne cantagiis vitiorum 
omnium, sic iuslilìam, sic mismcordiam, el iudicium diligas, 
et ita toste et misericoTdilef el pie vivas, ut ab ipso D. ff. Jesa 
CItristo in eoitsortio sanctorum aelerni regni Goronam j)flky)iiu. 
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Poi prendeva dall'altare ora eratw iopiecedenu' Stati collocati 
il pomo d'oro, avente nella sua sDmmilà una croce, e lo scettro 
pure d'oro, e consegnava l'iino e l'altro al medesimo, fiaalmeD- 
te presa uoa spada posta sullo stesso altare la snudava e por- 
geva all'Imperatore, dicendo: Accipe gladiom desuper B. Pelri 
corpose nmptum, pernosiras manus.... 

Terminalo che aveva il Ponlelìce di proferire la suddetta for- 
raola, l'Imperatore con la r.orona in capo, con lo scettro nella 
sinistra, ed il pomo nella destra si dirigeva verso ìl suo Irono, 
ove reslava io piedi, ed intanto il primo de' suddiaconi con li 
altri constitnili nel medesimo ordine, appartenenti alla Cnrìa 
romana, e con i cappellani imperiali, si portavano verso l'altare 
del Crocifisso, per qoìvi cantare ad alta voce le lodi dell' Impe- 
ratore, cui rispondevano i scrinarìi della città di Roma, vesUti 
di cappa di seta, sìinati nell' interno del coro. Le suddette laudi 
erano come appresso : fiotnino nutro mmctisiimo, Jmpiralori 
Somanonm, taliu tt Victoria, e ripeterà» tre Tolte. Qm'odi il 
più amico de' suddiaconi cantava per tre volte con i suoi il 
versetto Salvator fRnndi, etc., come abbiamo riportato più so- 
pra in questo medesimo capìtolo, pag. 371, con quello che se- 
gue, e Univano con dire tre volte il Kyrie eleison. 

Dopo ciA cantavBsi il Vangelo latino e greco e proseguiva la 
messa papale, e quando si era all' Offertorio l'Imperatore de- 
posta la corona, lo scettro ed il pomo, si portava al trono del 
Papa ad offrirgli de' doni. Allora il Pontefice scendendo dal so- 
glio si appressava all'altare per prosegiùre la messa, nella qnale 
l'Imperatore disimpegnara l'officio di suddiacono, con oETrirgU 
il calice e le ampolle, e ai tralleaera nello stesso luogo, ore 
era nell'offerìre le medesime, fino a che il Papa si condnceva at 
trono per farvi la comunione secondo il rito, dopo la quale era. 
da lui comunicato pure l'Imperatore, cui dava ancora un altro 
amplesso di pace. Allora I] Imperatore ritornava al suo posto 
ove riassumeva gli ornamenti imperiali, od il santo Padre com- 
pita che aveva la messa, dava la solenne benedizione al popolo. 
Dopo di che r Imperatore si avviava verso il luogo ove ìt Papa 
cou tutta la sua corte dovea montare a cavallo, per tenergli in 
queir istante la staffa ed addestrargli per alcuni passi il destrie- 
ro. Ciò anche compito l'Imperatore col suo numeroso corteggio 
saliva a cavallo, ed accompagnava ìl Ponielice fino alla chìess 
di S. Maria io Traspontioa, che era ove sono attualmente le fos- 
se di cactello, e qui abbracciarsi di nuovo si separaTano, an- 
Tot. I. 18 



dando il Papa Tersa il Laterano, e loroando l'Imperatore o al 
Yatioano o al suo campo, poslo, come è deUo, sul monle Mario. 

La cdebiaxioDc dell'Anno santo o Giubbileo istituita oell'aD- 
DO ISOO da Papa BoDifacio Vili, diede origine, dod subita ina 
dopo molli anni, ad no' altra bella non meno che devota e mi- 
steriosa ceremoDia nella Basilica Vaticana, Tale « dire all'àper- 
tura e chiusura della PorU santa, con la quale si TOleva simbo- 
leggiato at principia ed al floe del medesimo anno di remissio- 
ne dulie culpe 0 Giubbileo. Di quest'apertura della Porta sauta 
uon se ne trova fatla meuzioue ne' primi Giubbilei ; ma la prima 
volta in cui se ne faccia parola fu in quello del ISOO, celebrata 
da Àlessandro VI- G siccome le ceremonis adoperate in tale oc- 
casione faroDo poeo piii poco meno pratlicale anche negli aniit 
santi snsseguenU, cosi noi narreremo quelle da Alessandro VI 
eseguite. 

Questo Papa adnoqne nella vigìlia di datale dell'anno li3» 
SWUli lU celebrare nella Basilica Vaticana i primi vesperi di 
quella solennità. Testilo di piviale, cui triregno, portalo sulla 
gestatoria aiendo nella sinistra una candela accesa, e cod la 
destra benedicendo, preceduto dai Cardinali e da tutta la corte, 
portando ognuno una candela accesa in mano, scese dal palazzo 
Vaticano nel portico della Basilica. Qua giunto i musici inluo- 
naroQo il salmo [iibilale Deo omnis terra; dopo di che il Papa 
recitò il versclio Aperite miki portas iustiliae ed i seguenti 
con analuga urazione, poi sceso dalla gestatoria, apprestatosi 
alla Porla saota, avendo .nelle mani un martello di argento, con. 
quello per tre volle percosse il muro e ritornJ) alla sua sedia, 
ed intanto i muratori atterravano la porta suddetta. Sgombrala 
quella da ogni macerie, il Papa si appressò di nuovo alla me- 
desima, e gennllesso sulla di lei soglia orò alquanta a capo sca- 
peilo e con la candela in mano; foi sorgendo entrò il primo 
neUa Basilica, e dopa di esso entrarono lutti iCarditiali e i Fra- 
lati del suo seguito, citi- al pari di lui erano prima genuQeesi, 
aTendo orato alquanta nel posto ove stavano seduti. Il Pon- 
tefice entrato in Basilica andò all'altare del Sagramenlo, e di 
nuovo genuflettendo orò, e poscia all'altare papale ove inluonò 
i vesperi, dopo i quali destinò dei religiosi perchè di giorno e 
di notte custodissero la Purta santa, che dovea sempre rima- 
Bere aperta. 

.Nel Giubbileo susseguenle, celebrato da Papa Clemente VII 
nelisai), s'introdusse il rito di lavare la Porla sanla con acqua 



beutìdella. Nella vigilia poi del baiale deiraiino 1500, il Papa 
cOD cbiiise di per sa lu Purta santa, ma delegò due Cardiaali, 1 
quali celebrali i secoodi Temperi del Natale nella Basilica Yati- 
cana COD lorcia io mano si avviarono processiooaln^eati: verso 
la porta maggiore della Basilica accompagcaii dal eacro Col- 
legio, dai Prelati, dalla corte jiontiiìcia e dal Capitolo vaiicaaa 
avendo lutti in dano una candela accesa, ed iotaolo i masici 
canlavanD l'inno Bosfà Benda impie. La processione, uscen- 
do pef la suddetta porla maggiore, rientrò in Basilica per la 
Porla santa, e quando tutti furono lienirali, uno de' due Cardi- 
nali delegati puse sul limitare di essa un peizo d'oro a fog^a 
ili pietra e dall' aliro uno di argento, laeciando ai muralori di 
compiere la chiusura; dipoi Furono recitate alcune preci e coal 
ebbe termine quella ceremooia. 

Veniamo adesso ai riti ed alle ceremouie adoperate dai Papi, 
nel fulmioare le censure maggiori, cioè la scomunica e l'inter- 
detto. Esse erano conte appresso. Dopo che alcun regno, città, 
provincia ed anche persona alto locala, aveva ripeiutamente 
mancalo ai doveri di cristiano, e commesso que' delitti, euor- 
uiezze e scelleragiui, contro i quali erano minacciate le censure 
maggiori, i Papi adoperavano ogni via pacilica per ricondurre 
sul buon sentiero coloro che se ne erano allontanali. À tal elTet- 
to spedÌTano ai delinquenti, Bolle e Brevi spiranti lenerissinio 
affetto iì padre amoroso per piegare ì loro onori a ritornare al 
suo seoo. Questi non bastando, inviavaDO legaiioni. Alle lega- 
zioni susseguivano le minacce, alle minacce i monìtorii, ai rao- 
nitorii ì pro[%sd, e quando, esaurito ogni mezzo non sapevano 
qual altra via tenere, per percuotere e schiantare l'errore, al- 
lora adoperavano quella spada ad essi dal Signore conBdata a 
punizione del malvagio. 

Compili pertanto tulli gli atti che dovevano precedere la Tul- 
minazionc delle censure, non di rado essi adunavano un Conci- 
lio nella Basilica Vaticana, ove ai Padri in quello raccolti espo- 
nevano le cose dal suo princìpio fino a quel puQ[o. e rithiede- 
Tano il loro parere. Dopo averlo ricevuto essi destinavano un 
giorno per la pubblicazione della sentenza. Quando queslo era 
arrivato, fino dalla mezzanotte antecedente incominciavano a 
suonare a latto tutte le campane di Roma, ed il sommo Ponte- 
fice, lutto silenzioso e meste in -rìso, conduceva» ad ora cdm- 
petente nella Basilica Vaticana, ove erano già radunati coloro 
che a quella promulgazione doTevono inteivenite, tutti intenti a 
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pregare Iddio perchè compuDgesse il cuore allo acamunìcaDdD. 
Presasi da ogouDo il proprio luogo, il Papa assumeva gli abiti 
poDtillcali di color violaceo e premelieva un discorso, nel qoale, 
eoa ordine lucido e perspicuo, esponeva la cosa e le ragiooi pa- 
tenti per le quali si era deierminaUt Tenire al passo che eia per 
4aTe. CommetleTB quindi ad un suo cappellaiM dì bre a tulli 
leltura de' processi compilati, e siccome questi erano in liogui 
latìua veuivano quindi all'alTallala moltitudine pifi aucdnlamen- 
le spiegati io italinno da un Cardinale con mitra in testa. CiA 
compito si distribuivaDo a tutti due candele di cera gialla che 
venivaao accese. Quindi il Papa, sorgendo in piedi, e con esso 
lui lutti gli altri, proferiva la terrihile sentenza, dopo la cui let- 
tura gettava i:an iiiiiiciu lu lerra le candele che aveva nelle 
mani, ed aiirciuiniu fìiccvìiikj coloro che lo circondavano. Coo- 
lemporaneaiiicuic suoiinviino a lutto le campane, i Crocifissi e le 
sacre immafjiui i;i vuiav^uu, spogliavano gli altari dei loro 
oroamenli, alle quali cerimODie non vi era cuore si duro che 
potesse temperarsi dal pianto. 

Quando poi dovevasi dare l'assoluzione dalle censure, allora 
il Papa, con il sacro Collegio e sui corte, tomaia di nuovo 
alla BaùlicB Vaticana, ore trovava coloro die doVerano essere 
aasoluti. n Pontefice gì' interrogava se volevano obbedire alle 
leggi della Chiesa, e stare alla penitenza che ad essi sarebbe 
imposta, ivutane l'affermativa iotuonava il salmo Miserere, 
durante il quale batteva leggermente gli assolvendi sulle spalle 
con una piccola bacchetta. Dopo di che, sorgendo in piedi re- 
citava alcune preci, quindi prendendoli per mano, si appressava 
alla porla della Basilica che fino allora essiiodo chiusa subito 
si apriva, e gl'iniroduMTa in qutlla, e dopo alcune altre preci 
aveva termine la cerimonia. Con tali riti Sisto IV, nel 1480, 
assolvè nel portico della Basilica Vaticana la repubblica Goren- 
tioa nella persona de' suoi ambasciatori, dalla scomunica da 
cui era innodata, e nel ISID Giulio U fece altrettanto eoo gli 
ambasciatori delhi repubblica Ten^siana, che pur era legata dal- 
le ecclesiastiche censure. 

Se non che crediamo pregio dell'opera il qui riferire latti i 
liti e cerimonie che furono adoperate da Clemente Vili nel dar 
l'assoluzione ad Enrico IV re di Francia e Navarra nell'aoDO 
ISOS. Quando il detto Papa ebbe presa quella risoluzione, stabili 
il 17 Settembre di detto anno per la cerimonia, i^e si fece nel 
portico della Baalica Vaticana. Quivi fu innalzato un trono per 
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Sua Santità, ed ai lati del medesimo rurono poste le bancate pel 
sacro Collegio, prelatora ed altri illaslri e distÌDli personaggi, 
che hanno posto aelle cappelle, ki un' ora competerne scese il 
I^apa in gestatoria dal tIcIdo palazzo Vaticano, preceduto dal 
Mero Cnllegio, da dd gran numero di Vcscotì, seguito dal re- 
ato della corte poDiificia, e seduto che fu sul soglio, i signori 
da Perroo e d'Ossat, procuratori del Re, si presentarono, e dopo 
aver baciali umilmcnlc i piedi del Pontefice, lessero una supplica 
a nome del Re, con laqu ' ' ' 
re, quindi esposero l'alio 

un assessore della S. R. loquisizinne lesse ud decreto di Sua 
Saoiità che dichiarava il Re assoluto da tulle le censure nelle 
qnali era incorso in qualunque modo e per qualsiasi causa o 
sentenza contro lui prolTerita, dopo aver prima abiurato, per 
mezzo de' suoi procuratori, tulle le eresie, e promesso con giu- 
lanento di assoggellarsi e ai uDOiaire ai coma una meoti aeua 
Chiesa, il che tosto esegai roDo ifprocaraioii suddetti con^rmao- 
do le loro promesse con giuramento prestato sdì aanti Tangeli. 
Id seguito preseutarouo in iscrìtto la professioue dì Ibde, nella 
quale a nome del Re promeltevaDO rendere al Papa tale ubhi- 
^enza, come gli era slata resa pel passalo dai He crìstianUsimi 
di lui antecessorì, e di osservare inviolabilmente la fede catto- 
Bce, apostolica, romana. 

Dopo questo si venne alla lettura delle condizioni che il Papa 
imponeTa al Re per sua penitenza, quali Turano accellatc dai 
suddetti procuratori con promessa di porle in esecuzione. Allora 
il du Perron e il d'Ossat si prostrarono di nuovo ai piedi del 
saptcf Padre, e tulli i presenti genuQetlerono ; ed i caniori pon- 
tiGcii ialuonarooo i! salmo Slistrere, durante ii quale d sommo 
FoDteGce percolerà a quando a quando leggermente le spalle 
de' medesimi procuralori. Terminala il salmo saddettn, il Papa 
sorse in piedi , redtò )e oraaiout prescritte dai pontìSeale , e 
^indi presa la' mitra alaò la voce, e come giudice che prol^ 
rìace uoa sentenza, dichiarò ch'egli per autorità di Dio onnipo- 
tente, per quella de' santi Apostoli Pietro e Paolo e per la Sua, 
assolveva Enrico di Borbone re di Francia da tulle le censure 
ecclesiasticbe, in che era incorso per motivo di eresia. 

Prorerìlo che ebbe il santo Padre tal sentenza, suonarono a 
lèsta luiie le campane della Basilica e di tutte le chiese della 
città. TDODBTono pare ì canaoni di Castel S. Angelo, contem- 
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paraneaiDeale si aprirono le porte della Basilica Vaticana, Gta(£ 
chiuse Suo allora, ed il Papa, col sacro Collegio e (ullì gli altri, 
entrò in quella per rendere grazie al Signore. E nel metter pie- 
de nella medesima iliase ai prefati rcgiì procurniorì d'Ossal e 
du Perron qnesle parole: Voi farete intendere al vostro Signore 
che presentmmU aveadogli aperte te porte della Chiesa tnili- 
tante sopra ta terra, a lui conviene rendersi degno con viva 
fede ed opere lii pietà di entrare un giorno nella Chiesa trion- 
fonie del cielo. Entrati tutti in chiesa si avviarono verso l'al,- 
tare papale, e lermÌDà la cerìmoaia col canto del Ti Barn p 
colta solenne benedizione pontificia. 

Fu tanta l'esultanza di Bnma intera per tal assoluzione, che 
altro non udivasi per la cillà, se non grida feslire e di ap- 
plauso. Furonn esposte le armi di Franna sopra molle porte, e 
non vi fii alcuno anche poTerissimo, che non si comperasse un 
ritratto del re Enrico IV. Il Papa per eternare la niemarta di 
tal ratio fece battere delle apposite medaglie, in una Èccia dei- 
le quali era la aaa effige, e nell'alka quella del Re. 
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Dopo ava nel capo XX ampiamente discorso della singolare 
TeoerazioDe cbe tulio il popolo cristiano dì ogni età, di ogni ce- 
to, di ogni coadiztoiie , nazione e lingua ha sempre manirestato 
per la sacrosaota patriarcale Basìlica Vaticana, ne piace ora es- 
porre nel presente quella che alenai principi pììl peculiarmente 
le prorcssarono, per cui il loro Dome è in benedizione anche 
oggi nella Basilica medesima. 

Ed aniesigDano a lutti ci si offre al pensiero il gran Copali- 
nò. Questi DOD ebbe appena aperto gli ocelli ed il cuore alla fe- 
de cristiana, e conosciuta li merito sorprendente del beatissimo 
Principe degli Apostoli S. Pii'tro prediletto dell'Etereo Padre, 
che si CORI piac<| III: iiv!>l:ir-li l.i divinità di Gesù Cristo ; amatis- 
. Simo dall'Eterno Fijilio. chu ad esso volle uaicamenle affidato 
quell'ovile elle si avcTd rcii^nlo e raccollo col SUO prezioussimo 
Saaguej accettissimi! allu Spirilo .Santo, die lo aveva a ribocco 
riempilo de' suoi carismi, pi^r i[c^nani<>iUe disimpegnare l'apO' 
Slolico minislero, toslu >,\ dio ugni pr^niura, affinchì il nome 
del S. Aposlolo benedetto Tusse nutu all'universo, mentre, come 
ottimaFneole riQelte S. Leone, niun angolo della terra avrebbe 
ignorato quello che in Rama fosse maniresto : Quae usqnam 
gentis ignorartnt guod Jtoma didkissel? 

Con questo line die mano ad immediatamente edlGcare in 
onore del medesimo quella sacrosanta Basilica, che siamo ve- 
nuti debolmente descrivendo, la quale fino da! suo sorgere si 
annunziò per così ampia, splendida e ricca, da oscurare quanto 
di più niaf^nifico, maestosa ed illustre aveva saputo operar fino 
allora il niaudo pagano. 

Secando in tal divozione, fu CostaGtc suo iiglio, cui essendo 
toccala in sorte l'Italia nella divisiouc che Castatilino medesimo 
aveva fallo dell'Impero, vedendo che la Basilica Vaticana dod 
era compita, ne alTrellò i lavori intanto che volle vederli ulli- 
mati, e quella interamente aperta al pubblico culto. Anche l'im- 
peratot Teodosio seniore, ed Onorio suo tìglio mostrarono assai 
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devozione alla medesima, nella quale operarono graodì lavori 
massime ocl iclio, come si Tidc m quciii uliimi icmpi, menlre 
furono in [juello j'itrovale delle legale col merco del secondo; 
ed ì! primo venne ad implorare alla sacra Goufeasione del bea- 
tissimo Principe degli Apostoli S. Pietro la vittoria caiilro il 
tiranno Eugenio uccisore di Valealìniana III, come ci Ta ìd- 
leadere Ruffino. 

E questo Imperatore pur anco testé uomiDalo, cioèValentì- 
DÌano III, era lanlo accesa di vera e slDcera divozione verso la 
sacra tomba del beatissimo Friocipe degli Apostoli, ohe volle 
passare una notte intera ionanzi a quella in orazione, iusieme a 
Galla Placidia sua sposa, con quel loro profiuo e gaudio spiri- 
tuale, nolo solo ad essi che lo avevano goduto , e a Dio che 
glielo aveva comunicato, e del quale una beo languida idea ce 
ne possiamo Tarmare ancor noi, misurandola dalla preziosilà del 
dono allor da (\ui?] principe oITcrio alla sacra Confessione, che 
fu di una gran Li-.iia di oio iiifes^iecio Goolenente tredici nicchie, 
in cui erano iilircLljuLc sidiuc dello stesso metallo, rappreseo- 
tantì nostro Sigowe Gesù Crislo ed i dodici fortunali membri 
del collegio apostolico. 

Fin qui non ci È a far meraviglia se Princìpi cristiani, e quel 
che è più religiosi e pii, erano divoti di Pietra sopra il quale era 
Ibndaia la Chiesa, cui sì gloriavaoo appartenere; ma è ben a 
meravigliarsi ne) leggere cbe allo stesso Apostolo altissima e 
profondissima venerazione professassero que'sovifbì, ch'erano 
dissidenti come infetti dal seme dell'eresìa ariaaa. E fra costoro 
dobbiamo accennare Teodorico re d'Tlalia, il quale a segno del- 
la sua [jrofonila venerazione versu di quello a cui erano siale af- 
fidale le chiavi del rccno de' cicli, voile a proprie spi'se ripara- 
re tulio il letto della Basilica, come evidenlcmente si conobbe 
nel IfiOS quando fu demolila quella parie del medesioio che tut- 
tora reslava intatta, venendovi trovate delle tegole improntale 
col nome e col merco suo. 

Dopo questo principe, non abbiamo per certo tempo chi se- 
gnalare, menlre i di Ini successori, ami che imitarlo nell'osse- 
quio e devozioiie verso il beatissimo Principe degli Apostoli 
S. Pietro, si gloriavano quasi diremo di esserne persecutori. 
Lifatti i re longobardi Vitige, Astolfo, Liutpraado e Desiderio, 
»nzi che onorare e riverire la sacrosanta Basilica Yaiicana, 
^r riguardo a Colui che era in essa depaslo, la assalirono, 
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la ÌDTasero e la posero a ruba e sacco pi& volle, e si resero 
pi b oggetto a quella di terrore e spaTeolo, die di allegrezza e 
cuiftirto. 

NoD furoDD però cosi i Re inglesi, appena che ebbero la for- 
tuna di abbracciare il cristianesimo, menlre abbiamo veduto 
alquanti di essi recarsi apposìtameote a Roma per essere bat- 
tezzali nella Basilica Vaticana, al servizio di lei dedicare il re- 
sto de' giorni loro, e porgere così un grande esempio di devo- 
zione verace al bpatissinio Prìocipe degli Apostoli S. Ketro. 

Pari esempio di devoziuue e figliale ossequio al S. Apostolo 
lo diè il re de' Bulgari, che nel congedare i legati del Papa, i 
quali erano presso di Ini, consegnò ad essi i proprìi capelli cbe 
ri era poco prima recisi alla loro presenza, affinchè li avessero 
a suo nome oD'erti a S. Pietra, in segno di esser vero figlio e 
servo di lui. 

Quegli per altro che come il sole oscura tutte le stelle, co^ 
riporta il vanto pnmiero m tal pia venerazione, fu ed è quel 
Cario re di Francia, dalla grandezza delle sue geste appellato 
Magno, titolo cbe niuoo gli La mai coulrasiaio. Ouesii venuto 
ÌD Roma non uoa, ma scUp vnltc sempre nmmiusto verso il 
beatissima Prìncipe degli Apiisiiili s. ['leiro una jiiLeusissima 
ditozione, come ce ne assicura Egmardo. Dctia vita di lui. con 
le seguenti parole : Colebal Carolus prae caelens sacns vene- 
rabilibus hcìs apud Romam Eeclesiam S. Pttri, « cuiua do- 
narla, magna vis pecuniae tam ami qttam argenti, nec non 
et gmmarvm ab ilio congesta est, multa et imumera ab ilio 
Potitifictbas immissa munera, tue itie tota regni sui tempore 
diuiil anliqnius quam ut urbs Bomae, stio labore veleii pof- 
leret aveloritate, et Ecclesia S. Pelri, non solum per ittuia lata 
et defenta, tei etìam snis opibus prae omnibus Eceìisiis essel 
ornala ti dilala. E perchè di questo suo afTetio e divozione 
Timanesse ana eterna testimonianza per i secoli avvenire, non 
solo nel suo testamento ratio in Aquisgraoa ncll' 811, l^gò alla 
Basilica Vaticana que' mngnilici regali da noi accennati altro- 
ve, iiiii (li più lasciò siTiue ik\ medesimo suo allo di ultima 
volontà lo scguculi memoriinde parole: Super aulem omne i«- 
beniiir ali/iie prampimiis ui ipsi Ires fralres curam el defensiù- 
nrtn eccksiae sancii Pelri simul suscipianf, siati quondam ab 
ano noffro Carolo, el bonae memoriae genitore nostro Pipino 
rege, it a nobis poslea suscepta est, et eam cui» Bei adnjton'o, 

hoslibus defeadere nilantw, el ivstitias mot. 
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Tulia l'ambizione adunque di Carlo Magno fu quella di esse- 
re ttiìlo per dirensore e protettore della chiesa di S. Pietro, e 
tal esempio nella dì lui Tamiglia nou andò perduta, mentre Lo- 
dovico il Pio allorché tra i propri! Sg1i riparti i suoi Sleti nella 
Dieta di Nimega l'aono 830, fece ai medesimi la slessa iDgìm- 
zione di prendere cioè a cuore la difesa e la protezioDe delli 
eacrosauta patriarcale Basilica Va^caoa, come racconta Pascasi» 
nella TÌia dell'abbate Wala, E qualche anno prima, avendo il 
itiedesinio Inipcratorc sapulo, cbe in pregiudizio dei giuramenti 
funi, i parligiimi di Lollario suo figlio duramente trattavano gii 
eccbsiaslici addetti alla Basilica di S. Pietro di Roma, egli 
malgrado ìa sua naturale dolcezza, ne fu talmente irritalo, cbe 
gii spedì sull' istante alcuni depulali slraordinarii con ordine di 
dirgli queste precise parole : Bicofdaleni che guando vi ho dolo 
il regno (^Italia, vi ho Taecotnandato di aver cura della S. So- 
mona Chiesa, quindi dovete difenderla dai twi nemici, e non 
laiàarta saóheggiare dot voitri sudditi. Fatemi preparare dei 
viom, e mprallvlto degli alloggiamenti per la strada di Roma, 
perchè voglio tenire a vifitare la tomba degli AposloU. E dopo 
IiUdovico Pio, Ludovico n di luì nipote, nella sua lettera ell'im- 
}ieratOT dì Costantinopoli Basilio non tenne diverso linguaggio. 
£ con termini pur equivalenti il re Pipino aveva risposto ad 
Astolfo re de' Longobardi, cioè cbe non soffrirebbe in conto ve- 
runo, che certe regioni fossero separale dai dominii di S. Pie- 
tro, ed affermava eoa giuramento, come esso non si era espo- 
sto a tanti combattimenti per amore di persona alcuna, ma scio 
per quello cbe portava al Principe degli Apostoli, e per ottener 
oolla di ]ui valevole intercessione il perdono de' propriì peccati, 
e che per quanti tesori esso Astolfo gli offerisse non si lascerebbe 
mai pecsuadera di togliere al S. Apostolo quello che gli «Teva 
donalft. 

Nè lì moslrò meno osMqneote alla sacrosanta Vaticana Bari- 
lica l'imperatore S. Enrico, che per la prosperità della mede- 
sima adoperfr ogni studio ed ogni cura, e più volte ìt protesse 
e difese da coloro che volevano opprimerla, come si narra dai 
scrilbHÌ della sua vfla. 

. Nè va omesso l'esempio dì Guglielmo conte dì Borgogna, che 
cendotlo» a Rema con molli altri principi fraucesi, dopo aver 
limganenle orato Innanzi al sepolcro del beatissimo Pietro, fe- 
ce volo a Die alla presenza di molti Vescovi, Abbati e popolo 
ìnmimerabile, eenpre, fino a die gli tosse bastala la vita, 
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difeso avreUie la sanU Sede, e le cose di S. Pietro ad ogni e 
qualunque oceorrenza, previa Tii^'eata che ad esso ne sarebbe 
ratta dal Papa. Ed Alessandro II, cbe allora sedeva sul Trono 

ponti Belo, accolse il voto. 

VeoerazioDe siugolare mostrò pure verso la sacrosauta patri- 
arcale Basilica Vaticana ud altro Guglielmo conte di Aquilania 
e. Berry. Questi nel fuQdare il taoio famoso monastero Clunia- 
cense ,' nella carta di erezione del medesima prescrisse che i 
Monaci avrebbero oflerto ogni cinque anni dieci soldi di oro alla 
sudileua basilica per i lumi, ed avrebbero avuto ì SS. Apostoli 
per protettori, ed il Papa per dìrensore. Nè vuoisi omettere, che 
esempio di consimile venerazione venne dalo pure nel seco- 
lo XVI dalla città di S. Severino nelle Marche, quando nel 1B7B, 
donò alla medesima una lampada di argento, ed i Tondi neces- 
sari! per provvederla di olio da ardere notte e giorno. 

Di pari devozione diò mostra ancora S. Leone 15 Papa al- 
lorquaudo risiedendo al Laterano, soleva tre volte in ogni set- 
timana di qiate tempo condursi a S. Pietro accompagnato solo 
da pochi ra'niiliari tutti a piedi nudi, recitando con essi preci, 
salmi Hi inni. E Papa Pio li non sapeva distaccarsi da Roma, 
se prima non era disceso nella Basilica sulludaia, e dopo aver 
Idrato ionanzi all'aliare papale, non aveva pregato brevemente 
ad ogimno de' molti altari della medesima. 

Segno anche di peculiare peculiarissima devozione dette an- 
cora queir illustre romano che Tu Lorenzo Lanccllotti, Torse uno 
degli antenati della nobile e principesca Tamiglia di questo no- 
me, il quale vedendo ìu cattivo stato le TeDesire della sacrosanta 
Basilica Vaticana che non erano meno di setlantadue, c presso 
cbe Uitte bisognose di restauro, domandò a Papa Calisto III di 
Tarlo Biue speae, .come .esegui, per cui quel Pontefice credè dì 
crearlo, io attestato di benemerenza. Maestro Ostlario con appo- 
siu Bolla registrala nel Bollano comune, e s«gnalameDla Vati- 
cano, cbe porla la data del S Luglio 1ÌS7. 

E merita pure essere ricordato un Canonico della Basilica, il 
quale aveva la divozione mai più pr;itir.ita da altri, di spaz- 
zare ogni sabato tutti i gradini dell'aliare papale veglilo di 
cappa « rocchetto, o di cotta « rocchciio come portava la sta- 
gione, ed in pari tempo recitava divote orazioni, come Tadl- 
ineDle airvedevaw chi Bssataiente lo mirava in volto durante 
quella sua azione. 
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E veoendo adesso ad eounierare ì moltissimi (itoli di onora 
e di lode dati alia sacrosania patriarcale Basiiica Vaticana, ai- 
cuoi de' quali SODO da noi siali rireriti nel capo secooilo, a pa- 
giaa 11, avanti tutto ci seoUatno io dovere di dichiarare, che 
non facciamo altro in ciò se odo IrsscriTcre ud brano del Tor- 
rìgÌD, il quale nella prebiiooe alla sua opera lAynert Gnlli 
Vaticane, porta tal elenco da esso con sommo stùdio raccolto 
datari! amori. 

Egli dice Liduni|iic clic hi sacrosanta Itasilica Vaticana « pu6 
considerare i'Mo ite napelli, ciuò in qnanlo alla fabbrica mate- 
riale, inquanto alla dignità temporale, ed in quanto alla san- 
tità spirituale, c sotto ognuno di questi tre punti di vista viene 
grandemente encomiala e lodata da gravissimi autori. 

lufdtii in quanto alia fabbrica materiale S. Àgoslioo la chia- 
ma basilica amplissima, Giulio 1[ grande e megaiGco edificio, 
Leone X chiesa che avvanza tolte le chiese del mondo e di So- 
ma. Il Card. Bembo tempio Tra lutti in tulio il mondo ad ogni 
altro maggiore. Altri poi la nominò fabbrica reggì^Aedificio au- 
guslo, pomposa mole, lempìo che di gran lunga sOTpassa quel- 
lo di Salomone. Altri la disse tempio magnilìccntissimo, tempio 
il più inaraviglioso dell'nniTerso intero, fabbrica stupendissima, 
la mole più celebre di lutto il mondo, basilica ammirabile, ope- 
ra angelica, tempio di ogni altro più nobile si di Grecia che 
d'Italia, [empio meraviglioso, basilica eceel^a, chiesa ooliilis- 
sima, santuario amplissimo, mirarcloso, da essere auteposio ad 
ogni regio ed imperiale palazzo. Altri la qualificò pcredilicio di 
vastità ed ampiezza prodigiosa, per diiesa da esser lenuia per 
uno de' miracoli del mondn, per hasilira d' immensa grandezza 
di sorprendente lavoro. Altri finalmente la appellò tempio che 
spira magnificenza romana, che riempie di meravìglia gli aoimi 
di chi lo contempla, chiesa delle maggiori, e dèlie più sonloose 
che abbia la Cristianità, tempia de' tempii, che assorbì quanto 
Al prodotto per ccolo anni da tutte le terre, tempio cui si de- 
vono tutti gli altri tempii inchinare. 

Considerandola poi sotto il punto di vista della dignila tempo- 
rale, È chiamata dai Papi. Cardinali e gravi scrittori come ap- 
presso. Madre e capo della Chiesa, tempio celebra tissi ma, co- 
rona di lutti i tempi, basilica onorabile, Dobilissima, segnalala, 
splendida, pomposa, augnsla, principe delle chiese che tiene il 
primo luogo, tempio che sarà sempre celebrato, tempio di ogni 
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prìyil^o abbellito, baBÌlìca che risplende di riccbi marmi, di 
rari bronzi, di preziose gemme, di argeoto e di oro più cbe 
qu^UDque altra mai. Basilica reverenda, ammiraDda, onore a 
decoro della Chiesa, diadema della città di Homa, tempio per 
eccellenza glorioso, primario, ramosissimo, sacratissimo, mìra- 
bilissimi basilica, la principale della terra, specchio ed esempio 
di tulle le chiese, basilica di titoli, cDcomii, onori, grazie, in- 
dulti, privilegii, indulgenze sopra luILi; le fhiese dell'uniTcrso 
decorata. Basilica rivcriiy iIeii mmim PiiiiLe[ici, onorata da' tìi- 
loriosi Imperatori, pregiata da eccelsi ISii. stimata da valorosi 
eroi, ammirata da tutto il popolo cristiano, tempio augustis- 
simo, pri nei patissimo, splendidissimo. 

E per quello che concerne la di lei santità spirituale, chi po- 
Iria con peuca o lingua tutte spiegare le sue grandezze? Ecco 
infàtii come alcuni PonteSci, cbiari per dottrina e santità, la 
Tengono celebrando nelle loro Bolle apostoliche. Papa Milziade 
infoili ]> cbiama : tempio sede del beatissimo Pietro. Giulio I : 
cbiesa prima e capo ddte altre. S. Leone Uagoo : sacro letto 
ddla dom^ione di S. Pietro. S. Gregorio Magno : cbiesa ve* 
neraodi e santissima. S. Niccoli I: chiesa di Dio dorè il beato 
Pietro Principe degli Apostoli riposa col corpo, e rìsplende per 
miracoli. loooceazo ìli : madre e specchio di tutte le cbiese. 
Gregorio IX : chiesa che per santità rifiliate in terra come il sole 
sfolgora in ciulo, Giotanni XIX (ietto XX : maestra e signora 
dalla quale tutte le altre chiede hanno preso la dottrina, basilica 
che degnamenic Tisiiaia conferisce ampia remissione de' pec- 
cati, basilica che sorpassa in ispecial dignità tutte le altre. Bo- 
DÌfacio Vili: basilica onorabile. Giovanni XSI: basilica da cai 
lotte le chiese del mondo debbono prendere esempio. Giovan- 
ni XXII: basìlica cbe di prerogative, dignità e fama brilla fra 
tulle le altre. Clemente VI: edificio venerando degno di essere 
sopra taHi gli altri celebrato con le pib rare lodi. Sisto IT; ba- 
silica patriarcale, e fta tutte le alire di Roma e del mondo pri- 
ma in dignità ed onore. NiccolA Y: yeneranda e santa baùlica, 
fra Ib altre cbiese specchio singolare. Paolo 11: basilica ricolma 
di onori e UloH pib cbe qualunque altra chiesa dell'universo. 
Giulio II : basilica chiara per religione, foma e miracoli. Cle- 
moiteVlI: nostra veneranda basilica. Leone X: tempio sacro 
sublime. Giallo UI : cbiesa nella quale è posto il soglio della 
apostolica fede. Paolo HI : basilica celeberrima ed ammiranda. 
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Paolo IV: basilica sacra venerabile e per tatto il moDdo'uomU 
Data. Gregorio XIII : basilica comp^nilio di tutte le indulgenze 
e grazie spirituali. Sisto V : porla ài devozione a tette le atr 
zioDÌ, basilica che fiammeggia di chiarìesimo lume di rfitigiime 
e di fède. Paolo V : anUchissima e religiosissima biuliea. Vi- 
beoo Vm : tempo per religione Tenerando, che ogni aliro ar- 
Tanza [ter Banlità, cui da ogni parie del mondo a ta grandis- 
simo e giornaliero concorso. 

Dottissimi e santissimi Cardioali non hanno mancato anche 
essi co' loro encomH alla sacrosanta patriarcale Basilica Vaticana 
unirsi ai romani Pontefici. Ed incomiDciando da S. Girolamo, 
qnesli la nomina trofei degli Apostoli. S- Bonaventura: tempio 
mirabile e santo. Anastasio Bibli oleario : aula apuslolici c ve- 
neranda. GioTaoni Tusculano : basilica io lutto il raoudo vene- 
rabile. Francesco Toledo: chiesa ove È ogni giorno indulgenza. 
Cardinal Bembo : il più santo tempio dell'orbe cattolico. Il Cal- 
dina! Baronie : basilica ei^ustissi ma, ornamento di Roma, mi- 
raci^ del mando. Il Cardinal Bellarmino : sacratissima e vene- 
ratnliBsinui reliquia. E dai Cardinali, scendendo ad altri illustri 
personaggi, per dignità ecclesiastiche, per santità e dottrina 
cospiciu', citeremo S. igoitino chela chiama: chiesa in oni V 
il sepolcro del Pescatore, ove l'eminenlissiinio grado del sabli-- 
missimo Impero romano, deposto il diadema, supplica dero^ 
tissimamente. S. Giovan Crisostomo: sepolcro io coi è l'arma 
della giustizia e della luce, più chiara de' palagi reali, e dote i 
scellrati genuflettono supplichevoli. S. Paolino: basilica santa. 
Crispo Vescovo di Milano : tempio venerando. Sidooio Apolli- 
nare: trìonrali Limini aposlolici. S, Antonino: chiesa venerM- 
da, madre e capo delle chiese. Venaniio Fortunato: eccelso se- 
polcro di S. Pietro. Ottone Frisingense : capo di tutte le chiese. 
Rulilìo Bensooe : mirabile e singolare basilica. Francesco Pa- 
nigarola: basìlica con somma riverenza da nude ginocchia, da 
scalzi piedi d'Imperatori e Re visitala. Attilio Serrano: chiesa 
Teneranda, la cui terra se, con le mani si premesse, darebbe 
sangae de' IbrtiTr. Angelo Rotea: (Jiìeaa sacra angustissima e 
meravigliosa. S. Tommaso : chiesa di perpetue e continue io- 
dulgenie. Ensebio Cesarienae: memoria insigne e splendida. 
Ennodio: tempio che a sé attira i Ibdeli. Petrarca: tempio eé- 
lebrab'ssìmo. Tlarà Biondo : sacro pretorio di Roma. Pompeo 
Vgonio: basilica di sacri tesori arricchite. 
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Ed in ciò il Torrigio fu imitalo dal FoEtaQa, che 8 pag. 406 
del suo Tempio Valicano, lo cnciimia in qucsli lermini. Edilicio 
maggiore dì ogni altro del mondo, fabbrica a ug ustissima, su- 
Tiaoa mole, regina fra le regine, più ramosa di quello di Salo- 
mone, magni Bcenlissimo, eccelsa, miracolo del mondo, merari- 
glia di tulli i lempi, re de' tempii, corona di ogni altro, celebre 
Tra i celebralÌB9Ìmi del Cristianesimo, splendore delle meravi' 
^e, struttura ammirabile, modello della simmetria, ecc. 

Giustamente adunque S. &a'6a I, Urbano ly e moltissimi 
altri romani Pontefici Iisciarona scritto itelle loro Bolle, che 
come il beatissimo Apostolo S. Pietro fu il Principe di tutti gli 
Apostoli, eoà la Basilica che dal yenerando suo nome s' iatito- 
la, è la prima di tàtie le altre. 



CAPO XSVI. 



Sdla OUMdn iti InUtàtu) Frliidpt ilegU ApsatolL 

Avaati di coDlinuare il nostro argomeoto con descrÌTere i no- 
nasteii che sttoniiaTaDO la sacrosaota Basilica Vaticana, che 
solo ci reslano ad ODumerate a compimeoto del nostra ISToro, 
crediamo ehe aia pregio dell'opera il qui parlare di alenili aaerì 
pegni, che la medesima Basilica rendevano pi ii veneranda. 
Togliom dire della sacra Cattedra di S. Pietro, della Statua di 
bronzo del medesimo Priocipe degli Apostoli, del Volto santo 
del Signore nostro Gesù Cristo, del Legno della sacra Croce, 
della sacra Lancia con cui Tu trapassalo il di lui amanlissimo 
Cuore, del Capo venerando del gloriosissimo Apostolo S. An- 
drea, Tratello del bealissimo Priocipe degli Apostoli S. Pietro, 
e della sacra Coltre de' santi Martiri. 

Per Cattedra di S. Pietro s' intende quella medesima sedia 
sulla quale il santo Apostolo si adagiava allorquando giunto in 
Soma a fissarvi la santa Sede, e poi ispargervi it suo sangue, 
adempiva i varii oflicii dell'apostolico suo ministero. Di que- 
ste sedia veneranda eccone la miouta e dettagliata descrizione 
che ne dà il Torrigio : La veneranda sedia, egli dice, eome 
da mt am Mano Wl fu misurala ed in ogni pari* otur- 
vaia e considerala, è nella forma che qui descrivo. Davanti è 
larga jjo/hm S ed alla 3 e nitizo : dai lali è lunga paco più di 
palmi t e mcj^o. Di ditlm con t'af^poggio à alla palmi 5. È 
fatta a ColomielU »l aichi lutta di legnri; (Itile colonnelle sono 
alle un palmo e due once, e tjii archeiti palmi 2 e mezzo. Di- 
nanzi vi sono inlagliate diecioUo istorie di avorio con finissima 
squisitezza, lavorate con lavori sotlitissim di ottone. Intorno 
sono di rilievo basso motte figure di avorio. Nell'appoggio è 
grossa quattro dita, e perchè per l'anlichilà andava mancando, 
fu nnfa di un cingolo di ferro e di alcuni legni. Fio qui il ToF- 
rigio. Il Febei però nella sua diss£riazione intorno a questa 
medesima sacra Cattedra, da esso pubblicala nel H5H, ne di 
un'altra descrizione Torse più dtttagllala, e che merita essere 
qni liknla: Essa è di legno ornala di emblemi e di piccole /igìire 
di avorio. È pur adoma di fregi di questa medesima materia, 
larghi dve dita, i quali rappresentano fiori, nomini t teili di 



CAPO xxYì. 289 
animali, lavorali con la piii iquisila eleganza. Indie Ivlto ti 
dinanzi dtlla, ìnedesima, pfr quanto r largo, è ricco di 
simi lavori, pur in avorio, scoljiili con ogni diligenza, ne m 
mancano lamine di oro : la parie anteriore ed inferiore e larga 
falmi 4, è alta a e mezzo, e ne' fianchi ha 2 palmi e mezzo di 
grandezza. La parie posteriore è alta col suo dossale palmi 6, 
limata di colonnette alle un palmo e due once, sulle quali si 
basano piccoH archi the hanno due palmi e mezzo di dior 
metro. Nel davanti tono incise ditciotlo istorie, parie in avia- 
rio, f>arte in vtelaUo, incassate in ailrrtlanti gusci di finilis- 
simo lanoro, nellt' guati islorie si veggono mvlle minutissime 
figure. Il dosatilo igrosso i diti, e poiché per vecchiaia mi- 
nacciava venir meno, /u citUo da una (axia di ferro. Fiu qui 
il Febei. A queste descrlzioiii crediaino [ircgio dell'opera uni- 
re auche quella che ce ne ha lasciato il dottissimo Cardiaale 
Kiccola Wisemao ArciveacoTo di Westminster nel suu Saggio 
critico sul ragguaglio di Lady Morgan ne' seguenti termini, che 
togliamo dal Dizionario del Uoroni voi. X, pag. 266. 

( La Cattedra di S. Pietra è per l'appunto tale e iguale hea 
fiupporie ai potrebbe essere stata da ud ricco senatore dona- 
ta al reggitore della Chiesa riverita e protetta da lui. Essa b 
quasi interamente incrostata di avorio per forma che ben di- 
rìtiamente debbesi giudicare per una sedia curale. Può ìd due 
parli principati dividersi, nella parie quadrangolare ossia cu- 
hica che forma il corpo, e nella spalliera diritta ed elevala cbe 
forma la parte deretana : la ^irima parte è larga quattro pnimi 
roiiiaui, da huaw. e dai lali due e mezzo, alla tre e mezzo. È 
formala da (]ua[[ro slanghe dinile unite insieme con ispranghe 
trasversiili dt sopra e di sotto. I lali sono riempiti di una spe- 
cie di arcali cbe posano su due pilastri di legoo, soslenenti 
insieme colle slanghe degli angoli tre piccoli archi: la fronte 
ricca a meraviglia è divisa in dieciotlo scompartimenti posti in 
tre file. Ciascuno contiene un bassorilievo di avorio di squisi- 
tissima Goezza, alloraialo con altri abbellimenti di oro puri»- 
simo. Questi bassirilievi rappresentano le imprese di Ercole 
domalore dt mostri, la spalliera della sedia è formala da tma 
serie di pilastri che sostengono archi come ne' Iati, le coloo- 
Deìle sono tre, e gli ardielii quattro. Sopra di essi poggia una 
cornice sulla quale si alza va rrontiapizio triangolare, che dà 
si tutto UU& elegante ed archi lellonica apparenza. Oltre ai te- 
sté memorali hassirilieTi il rimanente della Ibntiera, le modt 
Tol. I, 19 



; 290 BASmCA VAIiaSi ANTICA 

nature di dietro ed il timpano sono lutti incrostali di ayorio 
hellamente lavorato. Ben quindi aperto si pare che questa st- 
ila sia radura romana, e jjroprio una sedia curale degoa dì 
essere occapala dal Capo della Chiesa, e adoroata di avorio 
e di oro per Fornia, che essere ben appropriala potesse alla 
casa di utt opulento Senatore di Roma ; conciossiacbè la fini- 
ta squisitezza della scoltura ci Tieti di crederla posteriore al 
secolo di Augusto, in coi le arti erano giunte alla cima della 
perrezioDc. 

D Ci ha un'altra circostaaza che TOoUi qui particolarmente 
ricordare nel descrivere che Tacciama questa Cattedra, e che 
ha una esatta corriapondenia all'epoca del primo viaggio di 
san Pietro a Roma. Questo viaggio inlerveoDe nel regno di 
Claudio, ed in questo periodo di tempo, come ben hallo di- 
chiarato Giusto Lipsio [Eiect. c. I, cap, 19), le selle geslato- 
ne mconunciaroDo ad essere adiiperaie in Roma dagli uomini 
di nobil grado. Conciosiaciie oopu quyst epoca sveionro. Se- 
neca. Tacilo, GioTPnaie e Marziale facciano memoria di uua 
tale usanza di larsi irysporuire m sedia. A queelo effcuo pone- 
vaiisi anelli ai (luc hiii, per mezzo ue quaii si Irasmeiievano 
due siiarrii. e cosi la sedia uai scliiavi sulie spalle loro porla- 
ym- A ciascuno ue lati uclla Calteura di ». Pietro vi ba due 
anelli mdubilatamenLC destinati allo stesso mtenuimeuto. Cosi 
mentre la fattura di questa Teoerabile reliquia ci forza ad as- 
segnare la sua on(;ine ai primi periodi del romano ImperO- 

• questo particolare la determina ad un periodo non aotenore 
al regno di Claudio, sotto cui 9. Pietro ar;iTÒ a Roma. Da 
ciò appare chiaro, che questa Cattedra sia di tal folta, quale 
un antiquario ia presupporrebbe dover essere a voler pasuire- 
giusia li suo Mioio, ali onore ai essere siaia 11 irono episcopale 
del primo PonteRce romano. 1 Che se alcuno noe si appagasse 
di queste descrizioni ma volesse cogli occhi proprii formarsene 
una più. adequata idea, basta che si porli nell'aula capitolare 
de'BSii Canonid Vaticani, ove vedrà un esattissimo disegno 
ddle medesime, lauto in profilo che in spaccato, esegnilo da 
Std'ano Piale per ordine di Monsignor Albìzzì canonico, alta- 
risla, economo e segretario della Congregazione della rereren- 

' da Fabhrica di S. Pietro. 

Nel libro intitolato Di mirattliiw Urbis Bomat è detto che 
questa sacra Cattedra è quella medesima da S. Pietro adope- 
lata in Antiochia. Monsignor Àngelo Bocca Vescovo di Tagaste 
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e Sagtista pontiBdo, abbricoìa quest' opiDÌODe nell'appendice 
della sul opera i)? BihHolheca Vaticana; alla quale si appiglia 
pure il Torrigìo, che'lenta appoggiare tal sentenza sull'auto- 
rità di Clemente ÀlessaDdrino, il quale nana, come scaccialo 
SìmoD Mago dalla città di \nliochia, e S. Pielro avendo cu- 
rato quanti infermi ebbero ad esEO Tatto ricorso, e battezzato 
inoltre in sette giorni diecimila Antiocheni, un tal TeoGlo, che 
era uno de' maggiorenti della città, cangiò in chiesa l'amplis- 
sima soa abitaiione, ove il beatissimo Frindpe degli Apostoli 
pose la residenza. Tal quanto dire la sua Cattedra. Ed ag- 
giunge che Tenendo rappresentati ne' bassirilìeTi della mede- 
sima le fatiche di Ercole, ciò yuol significare esser quello più 
lavoro greco che latluo, c tlie ì: verosimile avere S. Pielro 
ordinalo il trasporto della stessa a Koma, ove andava a lis- 
sar stabilmente la sua residenza, anche per togliere il pretesto 
agli orientali di contendere con Roma ne' secoli avvenire per 
la sopremazta. 

Ma noQ sembra che siansi ben apposi i sostenitori di tal 
semenza, osseodo che dalla minata ispezione della Cattedra 
diiaro apparisce, essere essa del genere di quelle sedie appel- 
late curali, die ad inse^ del proprio officio adoperavansi dai 
magistrali romani. Per conseguenza non poteva appartenere agli 
orientali, i quali mai non hanno fatto uso di simili seggiole. 
Se adunque era del genere delle curuli, non polCTa essere, uè 
Tenir da Antiochia e dalle case di Teofilo suddetto, ma beoA 
Terosimile si fa l'opinione dì coloro che reputano avere essa 
appartenuto alla casa del senatore Pudente o padre, *o avo, o 
zio di S. Padenziana, nel cui palazzo fu S. Pietro ospitato al 
suo primo arrivo a Roma. Nò osta che la rorma delle sedie 
curuli oggi conosciute non convenga con quella di cui trattia- 
mo, perchè nel corso de' secoli potè variare la struttura e l'or- 
nato delle medesime, ed inoltre essendo queste sedie adope- 
rate dai Consoli, dai Pretori, dagli Edili e da altri magistrati 
romani, è chiaro cbe essendo esse del medesimo genere, do- 
leTauo discrepare ba loro negli ornamenti. E ciò circa la qua- 
lità della sedia. 

Circa poi la sua identità, il Looigo è di opinione che que- 
sta' fosse in prmcjpìo sepolta vicino alle venerabili spoglie mor- 
tali del beatts^mo Principe degli Apostoli ; e che poi disuma- 
la jn occasione della traslazione di quelle, non fosse mai più 
posta sotterra. E ci6 pub esser vero, essendo nota la premura 
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de: priDiitivi cnstiaQi di nascondere nelle viscere della terra in- 
sieme ai corpi de sanli Uarliri, quello cbe ad essi aveva ap- 
p^u tcLiiilo. e gl islrumenli del martirio col quale erano Blaii tor- 
mi^ntali. il che comprovasi dal tetto di Papa S. Sterno 1 cbe 
fu seiiuko con tuUa la marmorea sedia, sulla quale aveva avuto 

Che poi la Chiesa romana abbia gelosamente conservato 
quella dal healissimo Principe degli Apostoli adoperata, si b 
niamresto dulia premura di luUc le cbiesc apostolicbe, come 
sarebbero la liiirosulimituna , I Ale.ssanilrlna , rAquìldense di 
Tar alirclUnlo cuu le Cattedre adoperale dai loro lbDda(OTÌ,'e 
DiuDo crediamo Turra eoeteoere cbe pari premura non avessero 
avuto iD CIÒ I Preti della Chiesa romana, UdIo pib quanto che 
Tertulliano afferma nel suo bbro De praemipliom, eap. Si, 
ene m ogni cniesa apostolica « conservavano )e Cattedre de- 
gli Aposioli, le quali, rappresentavano la persona di ognano Hi 
essi : Pereurre Sedes ÀpottoUeiu, <^ud qvai ipiM adiue Cor 
thedrae Àposli^oram snis loàt residua, repraaentanUt famem 
uniaseuixisgae. 

In secondo luogo, cìb deduciamo da Optato MileTÌtano, au- 
tore del secolo IV, che scrivendo contro Parnieniano donatista 
dice queste piirole : Si Macrabio vesiro dicaiur uU itlìc teitat, 
nanqtiid poUst dicere in Cathedra Petri? qitam neseio si net 
oeaiis novil. Ora con gli occhi non si possano vedere che cose 
maieiiali- ]ji|inqae ule Sedia esisteva ai lemi» di Optalo. Alla 
medesima Cattedra alluse pur 5. Leone I Papa quando nel se- 
colo Y coà si espresse : Petrus qui ùt propria Sedi sedit, st 
vitU, et praesidet, pnmfal quamalibui fidei veritatm. Enuo- 
dio, autore del secolo TI, ricorda il costume di condurre i neo- 
fiti innanzi a questa Cattedra. Ne' tempi antìdii della Basilica 
sì sa die veniva essa conservala poco lungi dal Inogo ove è 
al presente la porta santa. Papa Adriano I eletto l'anno 173 
la Iraslèrt io uua cappella da esso edificala, e dedicala ad mi 
S. Martire omonimo, segnata nella carta topografica della Ba- 
silica al n. IB. Stando in questa cappella poca naacii che per 
nn incendio non si perdesse. In occasiouc poi della demoli- 
zione della medesima Tu portata nella sagreetia della Basilica 
e venne posta in varii luoghi di quella. In ciascan anno poi, 
nel giorno della Cattedra di Antiochia, ed in qAlche altra cir^ 
costanza siraordioarla, solea a braccia de' Canonici essei poN 
lata, con accompagnamenlo di Inmì ed incenso, innanzi ai wor 
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celli del Coro, ore i fedeli accorrevaDO a venerarla ed a tocnar- 
)a con nastri, panaìliaì e cordicelle, per le quali ap[ilicaie con 
fede sulla pcisDoa degl'infermi dod di rado, anzi speseo soleva 
il beDÌguissimo Iddio operare prodigii. E fu in una delle delle 
soleaaità, e precisamente in quella della Calledra dì ADtiochia, 
che Sisto IV, scesa improvvisamenle dal palaizo apostolico 
Della fiasìlica Vaticaua, doaA un magnifico arazzo, affinchè con 
quello la medesima sacra Cattedra -venisse ricoperta. 

Paolo V bramando dedicare ad ojiore di S. Anna, madre 
di Harìa santissima, quell'altare della sacristìa sopra cui era la 
suddetta sa^ Cattedra, prescrisse cbe fosse trasportata nel- 
l'altra cappella della medesima sacristia dedicata ai santi Ser- 
TBzio e I^mberto. Urbano Vili, qualdie anno dopo, la fece 
collocare nella prima cappella a sinistra dì chi entra nella Ba- 
silica, ove al presente è il fonte battesimale. Poco però vi 
stette, mentre da Alessandro YH venne fatta riporre nell'al- 
tare dell'abside superiore della stessa in mezzo ad uo gran mo- 
Bumeuio di bronzo ideato dal Bernini, che descriveremo nel 
secondo volume di questa medesima storia. 

Nè Tu solo semplice costume di conservare simili cattedre 
nelle chiese apostoliche, ma fu anche consueto dì far sedere 
in quelli ogni nuovo eletto, tanto nel giorno della sua intro- 
nizzazione, quanto nelle principali feste dell'anno, ed ancora 
nel giorno de' loro funerali, come leggiamo si fosse pratticato 
con san Pietro ÀrcivescoTO di Alessandria. Ora lai costume 
legnava pure in Roma, almeno pel giorno della inlroniszazio- 
ne del nuovo Papa, come sappiamo dall'Anastasio, il quale 
ndis Ttta di Papa Benedetto 111, creato l'anno 843, narra, 
cbe nella domenica susaegucnie alta di luì elezione, di gran 
mattino fu portalo nella Basilica Vaticana il novello eletto 
dai Vescovi, dal clero, dal popolo ; ed alla presenza di lutti, 
secondo il costume de' maggiori, fu consagrato Pontefice se- 
dendo nell'apostolica Sedia; ed il Canonico Benedetto ag- 
giunge che il Papa ponevasi a sedere nella Cattedra aposto- 
lica acche nel giorno in cui sì celebrava la lesta della mede- 
sima. Quel costume durò fino a che ì Papi non fissarono nel 
secolo XIV la loro residenza in Avignone, da dove ritornati 
non lo ripresero, come non ripresero tante altre antiche co- 
stamanse, la cui memoria appena è rloiBBls nella storia della 
Chiesa. 
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«MBi ine* M bsadnlma Filii^ duU ^imUII 8. n«t». 

Famoso e nolo a lutto il mondo è quel simulacro di bron- 
zo dei beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro, cbe sì k 
Gempre veneralo nella sacrosanta Basìlica Vaticana, tanto an- 
tica quanto moderna. Esso è letus^sdino di oltre a quindici 
secoli, e TÌ SODO alcuoi che più antico ancora lo predicano, 
con.aETermarlo dell'epoca di Coaianlino. Comunque sia, la mag- 
gior parte di coloro jcbe scrissero della sacrosanta patriarcale 
Basilica Vaticana dicono che venisse eretto da S. Leone Ma- 
gno, a ricordo perenoe dell'incruenta TÌttorìa da esso rìpor- 
tata sopra quell'Attila re degli Doni, che si faceva chiamare 
Plogttlo dì Dio, il quale movendo all'eatermiDio di Koma ave- 
va già valicato il Mincio io quel ponto ove, presso Goveroolo, 
sbocca npl Po. Ora in questo laogo essendo stalo Attila rag- 
giunto dal Pontefice S. Leone, gli s^pe questi tanto efficace- 
mente parlare, da indurlo a tornare immediatamente indietro. 
Tale improvvisa rìsoluzìoDe di Attila sorprese altamente tutti 
i saoi, ma cessò in essi lo stupore, quando ai medesimi Al- 
tila stesso cooressò aver veduto sopra la lesta di S. Leone un 
altro Pontefice, che minacciava punirlo, se alle parole di dii 
lo esortava alla pace noa avesse ubbidito. 

S. Leone, ottenuto l' intento, se ne tornò a Roma a con- 
solare il suo popolo costernalo ed ansioso dell'esito della di 
luì legaiionp, e quando conobbe che il risultalo di quella era 
conrormc ai suni voti, non ebbe più rilegno la sua gioia. Il 
santo Pontefice però riconoscendo i! felice successo della sua 
missione dal yalido patrocioio dell'Apostolo S. Pietro, volle 
attestare ad esso la sua profonda riconoscenza, e con questo 
nobilissimo scopo fece fare l'èneo simulacro di cui discorria- 
mo, profittando del metallo in cbe era atteggialo il tanto fa- 
moso Giove Cepitolìoo, e lo pose nella chiesa del monaste- 
ro di S. Startino, posto pressi) il muro occidentale della Ba* 
Bilica Vtticana, e la tribuna della medesima, da cni non era 
lontano che soli 300 palmi, e stava precisam'ente ove sorge 
adesso il grsa pilone detto della Veronica. Di una doppia vii- 
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Tere al Ponletice S. Gregorio 11, che avrebbe mandalo a Ro- 
ma nersona ai aua Gaucia oer miraogere e stnioiare la slama 
di Dromo di S. Pietro, laiaiii armo con questo empio scopo 

noa Doderosa flotta, e la suedi ai danai di Roma. Ha meatre 



tanta disgrazia. 

Compita la venerabile statua fa da Papa S. Leone ionnlzata, 
come abbiam detto, nella chiesa del monastero di S. Martino ; 
e notano gli autori esser stala quella chiesa in gran venera- 
uone presso lutti i fedeli, e che dìud altro luogo della Basi- 
lica, dopo la sacra ConressioDe, era pili Trequeniaio di quello 
ove la suddetta sanla icona si rimirava. Quando poi nel se- 
colo XYI il monastero si dovè demolire per ìnchiuderto nel- 
la nuova Rasilìca, e nell'area del medesimo innalzarvi uno dei 
quattro grandi piloai sui quali basa la cupola, allora la sud- 
detta sacra effigie venne trasportata nella cappella de' SS. Pnn 
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cesso e AlBrliaiSDo indicata nella carta topografica dal a. M. 
Venuto poi il momenlo di disrare questa cappella aocora, il 
Tenerando simulacro Tu traslbriio nella navaia dì mezio tut- 
tora intatta della iiacrasanla Basìlica Vaticana antica, e posta 
presso nn aliare prossimo al muro erello da Paolo III, segoa- 
to Dum. 41, circa il silo ove nella Basilica presente si Tede 
la slalna di S. Vincenzo de' Paoli, e i|uivi stelle lunghi onni, 
cioè perfino a che Papa Paolo V oon \a fece porre nel piiuio 
ove attualmenle si mira. Secondo il Cancellieri da (luiimlo que- 
sta Tenera [a icona era nella chiesa ilei monaslcro di S M.n- 
(iao, poggiò sopra una base aurea, o almeno doroLa, iu cui 
leggevansi motti Tersi giambici in greco, de' quali ne furono 
rioTenuli tre soli dal P. Habilion in un antico codice mem- 
branaceo del secolo VII, esisterne nel monaslero della Hadonna 
santissima di Einsidien inlsTÌzzera, come laccoDta nel lomolV 
de' suoi analeui, e delli versi erano seguente leaore: 

TON eECHi iUiroii eE&ceE xpicn 
THN sEorÀnm»! neipAS bh h 

BEBHKDC 01 KAONOnUI 

i quali dal medesimo dotto autore furono tradotti in latino in 
questa guisa ; 

SomMitttiimiiii, tedDcum 7erìtini, 

Idut dhkilui leatptant in auro petram, 

T» qua fimller cotloeattu iam ampUtu non vaetUo, 

Ut oUm ftwm ptUbui m»lt hetd«r*m 

Toltati ÌD italiano dal P. de' Uagislris dell'Oratalo di Boma, 
nel modo come appresso : 

And che a me, al Verbo Dio volgete 
Gli occhi e la mente, alla scolpila pietra 
Con caratteri d'or dÌTÌoa mente. 
In cui sto saldo, e non pavento scosse. 

Da questa base dorala tolta dopo alcun tempo, Tu la sacra 
statua in discorso innalzala in altra offerta dal Card. Hiecardo 
Olivieri Longolio d'Aogìò Normanno, Vescovo di Porlo, Car- 
dinale di Coslania, ed Aroipele delhi samisaota Basilica Va- 
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tieani, ne' lati della quale tì Itace Bcolpire le sne armi, per 
lo che alcuDO disse che il medesimo Cardinale avesse eretta 
la stallia suddetta; qual base tuttora si conaerra nelle sacre 
Grotte Vati cane ed è segnala col □. irs. Nè conlenlo di ciò 
fondò all'altare de' SS. Processo e Marliaiano due cappella- 
,nie affinchè vi fosse cbi avesse cura di quella ditota eHigie, e 
tali cappellanie furono dette ènee dalla ènea statua che doveva 
esser iu custodia di coloro che ne sarehbero investiti. £ qui 
per non aver a ritornar sopra a tal argomento proseguiremo 
a narrare quanto ci resta intorno a tanto venerando simnlacro 
fino al presenie giorao. 

Stelle sul piedistallo del Card. Olivieri la venerabile statua 
di S. Pietro per circa 300 anni, cioè fino a Papa Benedetto XIV, 
Botto il cui glorioso Pontificato fu posta sopra un altro dise- 
gnato dal Vaovitelli, e scolpito dal Marchionui, coosisleole in 
UD gradino di nero orientale, con zoccolo di poriasanla, sopra 
cui basava la sedia di pietra bigia egizia ornata di palme e 
teste di cherubini, ricaTaie nella slessa pietra insieme al cu- 
scino sul quale sedeva la statua, e sgabella ove posava i pie- 
di, ed in menzo allo zoccolo leggevasi in lettere nneialliche la 
seguente iscrizione : 

Benedktus . Papa . XPf. in. MDCCUV., 

Allnalmente poi la suddeUa sacra effigie k sopra zoccolo di 
alabastro, cogli specchi di granilo verde e camici di metallo 
sopra cui fu posta nel 1757. 

Fin dal162G un di volo spago uolo àooìi a questo simulacro 
un drappo di seta rossa con stelle di oro, bastaale a comporne 
un doBsello ed un baldacchino, salto il quale avrebbe seduto in 
appresso quella sacra ìcDoa. Tal drappo venuto meno fu sosti- 
Iniio da altro, ed al preseole ve ne è uno di velluto contrala- 
gliato, dono di Papa Pio VI, come lo indicano ì di lui stemmi 
gentiliiii tessuti in quello. Innanzi alla medesima sono costao- 
temenle due candelabri di bronzo, donati dall' Enio Card. Ma- 
rio Mattel, Arciprete della Basilica Vaticana, ove si pongono 
le candele che la pietà de' fedeli offre in onore del 5. Aposto- 
lo, e nelle feste soleuni ivi se ne ammirano due altri di metallo 
doralo con guarnizioni inargento, dono de) restante somma 
PoQtefìcG Papa Pio IX, ne' quali ardono per quel giorno due 
gran ceri ornati dì talchi e pitture. 
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Suole pure la medesima sacra icona essere poDtKicalmenle 
Testila ogQi anno nel giorno della fcsiiTiià del sant'Apostolo 
che raffigura, non che in altre solenni cirfosl.mze di Bealilica- 
zioni e Canonizzaiiom, ed allora al dossello e liald^cchino gior- 
Daliuro se ne sostituisce altro di broc&nln, in cui spiccano chia- 
vi e croci, triregni e palme, e ne' driippelioiii del lialilacchi- 
no SI mira il padiglione con le chiavi, impresa della R. C. A. 
Nel 1C37 un tal Cristoforo Benincalsi olTerl a questa sacra im- 
inagine una lampada di argento con cetidìla annua baslaale a 
mantenerla accesa quolìdianamcule, e nel 1733 una persona 
divola le donò pure un triregno dei valore di scudi cento, ed 
alcun tempo prima aveva avuto in regalo un pluviale. 

Alla medesima si atlribniscono vari! prodigi!. E primiera- 
meate nel manirologio della sacrosanta patriarcale Basilica Va- 
ticana, si legge come un certo Ugoue de Aogelis donasse al- 
l'altare di S. Pietro de Bruncio un calice per un miracolo rice- 
-VQlo nella sua persona. H Sì Maggio 1631, si trovò appesa 
al veneribile simulacro nna tavoletta poliva, che conteneva il 
seguente epigramma : 

Iiacìw impello dmltstan vertice lychimta, 

Cim /ixi plantii otnila, Pelre, tuie, 
rfic mora praepingui perfandor lofiw olivo, 

Oaaiue legar {aedo veslU odore model. 
Dum pudel et sorde) HI pettae OKcius oro, 

bìffusere omnes, te tribuente nolae. 
Quid mirum maculìs purgai lì pallia? lufpem 

Cui viliit animutn tergere possi dalur? 

Hd giorno poi 12 Giugno dell'anno 17SS, la medesima sacra 
icona ne operò uno strepitosissimo, già da noi raccontato piCi 
sopra al capo XXII, pag. 

E qui ne vogliamo narrare un allro per ammaestramento 
di coloro che alle sacre immagini de' servi del Signore non 
prestano tutta la veuerazione. Mentre per ordine di Papa Ur- 
bano Vili si poneva in opera sopra la Confessione di S. Pie- 
tro e l'altare papale quei famoso baldacchino, sorretto da im- 
mense colonne di bronzo che ivi si ammira, avvenne che un 
giovine lavorante di nome Giovanni Antonia Staffetta, appena 
Tentenne, si prendesse il sacrìlego vezzo di imgere con latte e 
burro pntrefotto il piede desbv dd sacro umniacro, e nascon- 
dendod quindi io no angolo era tutto in osserran con ina- 
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ligios!! cnmpiaccnia 1 contorcimcnli di Tollo e di bocca, acuì 
coiiipuucvaw la fEn:i;ia di mhto che, secondo il pio costume, 
si erano appressati s baciarlo. Ma non andò inipuDito nel suo 
misfatlo, imperocché il 17 Aprile del 162S, mentre era sopra 
di un ponte, cadde improvvisamente da quello e mori sul col- 
po. Tal fatto da chiunque lo udì Tu avuto per un giusto casti- 
go, da Dio inOitto all'oltraggiatore irriverente della sacra im- 
magioe del suo Apostolo. 

Come si è detto, grandissima è siala sempre la devozIoDe 
dei fedeli verso la statua ènea di S. Pietro. Nondimeno ad' 
accrescerla, se fosse stato possibile, Papa Pio YI, di santa me- 
morìa, prima di muovere alla volta di Vienna in Austria, ad 
imploriR, mediante l' intercessione del S. Apostolo, la bene-, 
dizione divina sul di luì viaggio, ed un ottima risultamento 
all' importantissimo scopo pel quale era intrapreso , ordinù a 
monsignor Benedetto Siay dì Itagnsi, canonico della Basilica 
di S. Maria Maggiore, e segretario de' Brevi ai Principi, com- 
porre un responsorio ad onore del suddetto, e questo Prelato 
scrisse allora quello che iocomincia ; Si nis palromm guatrere, 
che avendo incontrato la pontificia approvazione, fu arricchito 
della indulgenza parziale di giorni 100 per ogni volta che aia 
recitato, e della plenaria due volle per .ciascun anno, cioè il 
18 Gennaro e 1 hgjnst». Tal responsorio, !a quindi tradotto ia 
lingua italiana, e la traduzione ancora gode dell'indulgenza 
'medesima. La Sanliti poi di nostro Signore Papa Fio IX ne 
ba accordato un'altra di giorni 40 a coloro che baceranno il 
piede del medesimo, e cìb in TÌrtù di un bicTe dei IB Mag- 
gio 1857. 
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ÌDeBe BtHpda winM tmamta Bdb lunsaatt Buillci 'httnn utlB, 

Solio il nome di Reliquie maggiori veogoDO nella sacrosaaia 
Baulica Valicana designale qaelle tre che si appellaeo : Tolto 
tanto, sanlitsmo Legno delta Croce, e saera Lancia. B Volta 
saalo, delio aauira Veroaica, è delle medesime la più augusta 
ed insigne, essendo l'identico sudario che la pia donna, appel- 
lala Veronica, porse a Gesù mentre andava al Caltario, per- 
chè si asciugasse con tiuello l'augusta sua facns tutta grondan- 
te di sudore e di sangue, Gesù avendo ciò eseguito c restituito 
alla diTola Matrona il sua linn, ed essa trovatovi impresso il 
sacratissimo volto del Figlio di Maria nello stato in cui allora 
era, lo ebbe sopramodo carissimo. 

Tal preziosa reliquia, di cui irattiamo a lungo in altro lavoro 
gii da noi compito ed ioliiolato: La YtTonica, ossia il Vallo 
santo, fu portala in liunia lino dai primordii del Cristìanesi- 
ma, e non è più uscita da questa città, ma è sempre slata 
con ogni gelosia cuslodaa nella sacrosanta Basilica Vaticana. 
In onore della medesima Papa Giovaoni VII ne' principìi del 
secolo Vili eresse in S. Pietro quell'altare, già da noi descril- 
to miDulameote nell'opera indicata, ed anche in questo stesso 
volume a pag. 161, sopra a cui costruì ua elegaolissimo ci- 
borio, che stelle io piedi per novecento unni, sino a ohe fa 
doTuto disfore per poter compire l'ediGcio della Basilica Va- 
licam presbite. 

Non solo il popolo romano, ma i redeli tutti dell'orbe csttO' 
ileo baimo sempre professato una dìvoziouc affatto parlicolare 
Terso questa sacra reliquia, e sì sa dalle istorie che era im- 
mensurabile il concorso de' fedeli a S. Pietro in que' giorni in 
cui se ne dovea far l'ostensione, che aveva luogo alcune vol- 
te dall' indicato ciborio, ma in certe piU solenni ricorrenze da 
una superba impalcatura che costruivasi sotto l'arco trionrale 
della Basilica, ed ornavasi di arazzi, drappi, doppieri, fiori ed 
altre decorazioni. Fuori di tali iocooiri dod polca mostrarsi il 
suddetta sacro sudario a eh ichesi fosse, senza un particolare 
pennesBO del romano Pouiefice, che solea concederlo soltaoio 
a petMH» cospicue o per natali o per ecclesiastiche dignità. 
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Solea pure mostrarsi in occasione di pubbliche calamità pei 
placare lo sdegno di Dio. Qualunque fosse poi il tcmpa o la 
causa impulsiva di tali osteosionr, esse erano eseguite dai Rffii 
CaDonici della Basilica, i quali sono sempre stati i gelo« cu- 
stodi della medesima. 

Per accrescere ne' Romani la deroiìone Terso la stessa sa- 
era reliquia, e per altri non meno nobili molivi, Papa Inno- 
cenzo IH stabili, in virtù della Bolla Ad commmorandas nu- 
ftias, che il Volto santo del nostro Signore Gesù Cristo ve- 
nisse ogni anno fiolennemenie trasferito, nella seconda dome- 
nica dopo l'Epifania, alla chiesa dì S. Spirito io Sassia, che 
a quella Litania iolerveoisse il sommo Pontefice, il sacro Col- 
legio de' Cardinali e tutta la Corte papale, e per rendere la 
funzione più solenne, avesse lo stesso sommo Pontefice tenu- 
to al popolo una relativa omilia dopo il canto del Vangelo. 
E di queste omelie due sono giunte sino a noi, la prima è 
d'Innocenzo HI, e si legge fra le opere di quel gran Papa; 
e la seconda è di Papa Onorio IH, di lui successore, che poco 
Sa venne riovenuia in un codice della basilica Sessorlana dal 
Ailia F. abate Bottino, il quale ce ne ha gentilmente favorito 
un esemplare, e questa è inedita. Nè contento di ciò lo stesso 
Papa prescrisse in quel giorno tutti gl'intervenuti lucras- 
sero la indulgenza delle staziooi, ed al povero si porgesse li- 
mosina tanto copiosa da bastargli a provvedersi di pane, carne 
e Tina per quel {pomo. 

Tal costume duri quasi un secolo, ed ebbe fine allora cbe i 
Papi posero la loro sede in Avignone, da dove ritornali non 
fu pìii ripreso. Stando però anche io quesl' ultima città i to> 
mani Pontefici avevano assai a cuore che la divozione dei po- 
poli al Volto santo non iscemasse, ma aumentasse sempre pib. 
Con lai Gne dne di essi, cioè Giovanni XXll e Clemente VI, 
composero un devoto ritmo io onere del medesimo, ed asse- 
gnarono indulgenze a coloro che lo avessero recitato. Il rìimo 
di Giovanni SXII incomincia : Satw sonda Pades, e quello 
di Clemente VI : Ave facies praeclara, ambedue da noi fotti d{ 
pubblica ragione nel nostro lavoro sulle Indulgaat delta Bati- 
Ika Vaticana, a pag. HO e segg. 

Venendo ora all'altra non meno insigne reliquia della san- 
tissima Croce, È nolissirao die fu S. Elena cbe la rinvenne. 
Accaduto tal fortunato ritrova memo, si fecero di quella varie 
parti, ed una di esse, certo non piccola, fu destinata alla sa- 
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crosaola Basilica Valicaaa. Qualciie secolo più lardi Giovena- 
le Patriarca di Gerusalemme duuò al PolilUcc S. Leone allra 
non tenue porzione del medesirao sai:™ i.egno, Questa esisle 
tuttora nella sacrosanta Basilica Vaticana, e \i si vede io essa 
scolpito in rilievo il Crocilisso con quattro cliiodi, c poi un- 
dici figure, e dalla pane opposta vi si ammira effigiala la Ver- 
gìae ed alcuni caratteri orienluli. Tale preziosissimo tesoro fu 
Bmarrito più volle, e venne anclie derubato sotto il Pontefice 
Clemente e ricuperato perù sempre miracolosamente. 

k questa sacra reliquia della santissima Croce, esisleute nel- 
la sacrosanta Basilica Vaticana, Papa Simmaco Dell'anDo (98, 
eresse un oratorio o cappella con analogo ciborio, ove la ri- 
pose chiusa in magnifico reliquiario ornalo di gemme, qual 
oratorio è stato da noi descritto nel capo Xlll, pag. 131 ; e nel 
capo XVI, pag. 19U abbiamo riparlato ì doni, de' qiiafi lo ri- 
colmò. Aoclie r imperaior GiusUno mandò in dono alla sacro- 
santa Basilica Valicaaa nn nobilissimo reliquiario in cui coor 
lenevasi del Legno della saatisBima Croce. Questo ancora en- 
Bie, ed in ogni anno nel Venerdì santo si espone sull'altare del 
Coro, e col medesimo vengono eseguiti gli auguslissimi riti 
di quel giorno. 

À compimenlo del presente Capitolo resta ora cbe parliamo 
della sacra Lancia. Essa era stata sepolta insieme colla Cro- 
ce sulla vetta del Calvario, e Veiu» con quella rìavenuta da 
S. Elena. lUmase tal sacro Ferro nella ciuà £ Gerusalemme 
Gqo al secolo Vili, in cui accadde l' inviisioQe de' Persiau neV- 
la Palestina. In quella lattuosa circostanza ebbe il Patrizio Ni- 
ceta la fortuna di Ealvarlo,'e Io portò seco a Costantinopoli, 
ove Tu mostralo nella chiesa di S. SoGa, ai 26 Ottobre del- 
l'anno 61 i. 

Se non che questa sacra Lancia non era intera , e non ra 
£3 nè il come nè il quando venisse spezzala. Solo si cmo- 
sce che la parte inferiore era quella di cui adesso parliamo, 
e la superiore si custodiva nella medesima città, ma nel pa- 
lazzo imperiala in mezzo alle cose piii preziose. Ora tal par- 
te superiore dopo essere stata quivi conBervata fino al seco- 
lo XIV, avvenne che un bel giorno Irovandoù gì' Imperatori 
Ialini di Costanti Dopali stremi di pecunia, la dettero in pegno 
ai Veneziani. Saputosi ciò da Ludovico IX re di Francia, fat- 
tosi prima cedere ogni diritto dagl' Imperatori suddetti, sbor- 
sò la somma occorrente per ricuperarla dalle mani de' Vene- 
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ziani, e la tece portare a Parigi, e riporre nella famosa san- 
ta cappella. La parte poi inferiore rimase sempre in Costan- 
ibopoli, OYe dÌTeone preda di Maometlo li ndl'anao 1(64, 
quando sì rese padrone di detta sTeuturata città, e Baiazette 
suo figlio G successore, per riconoscere Papa Innocenzo YIH 
dell'ospitalità e custodia avuta di Zizim suo fratello, gli fece 
dono di ^nesta sacra reliquia. E volendo Papa Benedetto XIV, 
Suda quando era Canonico della Basilica Vaticana, verificare 
se la sacra Lancia, che, come dicemmo, era cooservaia a Pa- 
rigi nella sacra cappella de' Re di Francia, fosse parte di quel- 
la che era in Soma, pregò persona dimorunte in della città 
che gliela fingesse delincare al naturale. Avuto poi a suo tem- 
po quel diseguo, egli lo coufronlò con la sacra Lancia di Ro- 
ma, ed apparve allora manifesto, che i due pezzi non erano 
stati altra volta che um sola e medesima Lancia. E con ciò 
fb trovata ^era l'alfcrniazioue dell' ambasciatore di Baiaiettc 
ad Innocenzo Vili, che prcsonlando al S. Padre quel gradi- 
. tissimo dono, affermò come la parte superiore del medesimo 
fosse a Parigi. 

Arrivata la sacra Lancia a Boma il Pontelice amò ricever- 
la con grandissima soleonilà, che noi non istaremo ora a nar- 
rare, il giorno 31 Maggio li93, e poi volle che fosse portata 
nel Palazzo apostolico e posta nelle di lui camere; e Ténen- 
dp a morte ^ U a non molto, ordinò che venisse trasferita 
nella Basìlica'Vaticana, ed il suo nipote ed erede Cardinal Lo- 
renzo Cibo, Arcivescovo di Benevento, edificasse per la me- 
desima una sontuosa cappella con relativo ciborio ove riporla 
come fu fatto, e noi abbiamo raccontato altrove. 

Molte sono sempre siale le indulgenze concesse dai sommi 
Pontefici a coloro che assisterano olle ostcnsioui delle reliquie 
maggiori; ed anzi allo^ciii^ volevano i l'api accord.^r qualche 
straordinaria indulgooia, i;u[n:i:ili;v<iii(j questa. AuualiueDte essa 
è plenaria per concessione di Papa Urbano Vili- 1 giorni poi in 
cui suole eseguirsi la mostra di tali reliquie sono i seguenti: 

1," La seconda Domenica dopo l'Epìbnia in tempo de've- 
speri, quando arriva in S. Pietro la venerabile arciconfraler- 
nita di S. Spirito in Sassia. 

S.' Il Hercoldi santo dopo il mattutino delle Tenebre. 
' S.' 11 Qiove^ e Venerdì santo assai spesso Bll'aniTO delle 
-varie arciconfi^teniite di fioma nella Basilica Vaticana. 

i.* Il Sabato santo dopo la Uessa solenne. 
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5. ' II gforao di Tasqua di Risurreziaiie do{K> il solenne pon- 
ti fica le celebrato dal sommo Pontefice. 

6. ' I! Lunedi dopo Pasqua prima e dopo il Vespero. 

7. * Il giorno 3 Maggio Invenzione della S, Croce, tanto nel- 
la mattina dopo la Messa cantata, quanto nel giorno dopo i 
Tesperi. 

8. ° Il Lunedi dopo Pentecoste all'arrivo nella Basilica della 
arci con fra temiti di S. Spirito in Saaaia. 

9. ' Il is Novembre giorno della dedìcaaone ddla medesima, 
tanto nella mattina dopo la Messa solenne ponlificale, quanto 
dopo i \eepGii. 
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La saera Coltre de' santi Martiri, di cui parliamo nella prima 
patte del presf^nic ciipitulo. t i^iicl mcdesioio drappo o loozuoto 
col quale, giusta un' aniic lussi ina tradizione, i priniitÌTÌ crisliaoi 
porlaTBDO al sepolcro coloro, i quali morivana per la cDaresEÌone 
del Dome santìssima di Gesù Cristo ne' campi Taticaoi. Che in- 
Dumerabili essi fossero, basterà risoy venirsi come io questi cam- 
pi il crudele Nerone vcrsù a torrenti il sangue de' seguau del 
Nazareno, ed alireiiauto si praticò celle susseguenti persecu- 
zioni, per esser questo uno de' punti desiìoaii all'esecuzioDO 
delle sentenze capitali, che non potevano aver luogo in città ; e 
furono tanti che per accoglierti tutti in un sepolcro si dovè ca- 
vare, poco lungi dall'avello ove fu sepolto S. Pietro, un vasto 
cemeiero, appellato cenietero Vaticano. 

Nè SODO mancati miracoli a comprovare che lutto quell'am- 
pio spazio, che Valicano si appella, sia stato bagnato dal san- 
gue de' santi Martiri ; e de' molti che se ne potrebbero addurre, 
ne scegliamo due soli, che sono i seguenti. Narra Niccolò Si- 
gnorile come avendo un non so qual Principe, col mezzo di un 
ano legato, fatto richiedere al romano PontcHce delle reliquie 
de' Santi, quel Papa raccolta alquanta terra ai suoi piedi la pose 
in un vaso di cristallo, che ben suggellalo, consegnò a cbi glie- 
ne aveva fatto richiesta. Il legato, vedendo nel vaso sol poca 
polvere non osava ritornate al suo padrone ; e saputosi ciò dal 
Papa lo fece chiamare a ai, e per mostrargli qnanto fosse ingin- 
nosa ai santi Martiri la sua poca fede, ratti i sigilli alla di luì 
presenza, strìnse nelle sue mani la polvere nel vaso coniennia, 
e snhilo apparvero quelle baanaie di sansiie. 

L'altro mir n PoV 

descritta dal i M IT na a 

come il predeiio Papa iruviiudusi un ili -ìuilìi [h.w.vm ui S. Pie- 
tro fu raggiunio dsii ambascmior ui (■oionia iiresso mi accre- 
ditato, il quaic nvercniemenitì gii eipo;e. i:unie essuuao sul 
ponto dì restuuirsi nel suo paese desiderava pnriar seco reli- 
quie de' santi Martin, e che perciò umile e rispettosa istanza 
Voi.;. . ao 
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ne porgerà allora a Sua BeatilndUie. Il Santo Padre mostrossì 
Eulùto ìndiDaio a compiacerlo, e seni' aggiungere parola, m iras- 
ae di Usca il /azzoleilo, mise ia quello un pugno di terra che 
raccolse a' suoi piedi, e lo pose nelle mani dell 'ambascia tare, 
dicendo di aTerlo compiaciuto. Sorrise il legato a tutto ciò, 
nondimeno, per la ossequiosa riverenza che (iroressata al Poo- 
lelice, di cui conosceva l'altissima santità, prese il fazzoleilo, 
e rese le sue grazie, partì. Giunln alla propria abiiazioue volle 
apiegare il fazzoletto, forse uoo auioiu di scuut«;re la terra che 
il Papa vi aveva posta, ma con sua indicibile soprcsa, trovò 
che quella era divenuta compatta, simile a grumi di sangue di 
recente nsoito dalle vene, del quale ne era aspersa pur anco il 
fitizoleito. Attonito l'ambiasGiatore a tale prodigio ebbe in som> 
mo pregio quella polvere, poco prima arida, ed ora cangiala ia 
sangue miracoloso. 

Ora se non tutti, cwlo una gran parte di esu santi Marlin 
nell'esser parlati al sepolcro voiivano ricoperti da questa Coltre 
di cui parliamo, e da ciò le venne il nome di Coltre de' santi 
Martiri, che aucora cuoserva. Que±>ta soleva esporsi odia m- 

grand'arco trionfale della meiksiin^i ìei ogni ^iniio né giùrim so- 
lenne del l'Asce US ione del S. i\. Gbììì Crislu al cielo, e teuevusi 
esposta liao al 1 Agosto sussegtiuiilc, c duraute questo leiiipo 
sermoneg^jiavasi ogni dì nella Basilica dai PP. Agosiiuiani e dai 
PP.Predicaiori al tur nativamente, ed i fedeli accorrevano in gran 
copia a venerare la suddetta preziosissima reliquia, ed a racco- 
mandarsi alla putente intercessione de' sauti Martiri. 

Veneodo ora allo veneranda Testa dell'Aposlulo S. Andrea, 
questa fu olTerta a Papa Pio li da Demetrio Paleologo, fraiello 
di Costanlino imperatore di Costantinopoli, i] quale si salvò a 
Elenio dalla ruina di delta diti, quando vi entrarono i Turchi 
nell'anno li5l in cui cadde in loro potere, seco poitaudu que- 
sta sacra preziosissima reliquia, che credea di potere depusitare 
io qualche chiesa della Morea. Ma avendo poco dopo Itlaoniet- 
lo 11 rivolte le armi sue vittoriose contro questa ri^gione anco- 
ra, vide quel Principe sventurato altro partito non restargli che 
ricoverarsi in Italia, come fece, sbarcando ad Ancona, e getiac- 
si nelle mani del S, Padre. Il Papa Pio H accolse con gran giu- 
bilo questo Principe, di cui sperava valersi nella guerra che 
meditava muovere contro i Turchi, ma il suo maggior coulento 
ta quello di ricevere la Testa dì S. Andrea, deguisBimo fraiello 
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del beatissimo Friucìpe degli Aposloli S. Tìttto, di cu era suc- 
cessore etl erede nella CaUedra Romana. Fetlochì lietissimo di 
quel dono spedi subilo ad Jlncona il Card. Oliva a riceverlo e 
coodurlo 3 Ruma, e iiuandi) seppe che crii per giuugere gli an- 
dò inconlro col sacri) Colirpio ed un populo inaumerahile fino 
a Pome Molle, dove al ricevere diille \ìiiim del Card. Bessarione 
quel sacro pegao lauto ambilo e desidtrulo, improvvisò la beltà 
e DiagniHca preghiera che incomiucia: AdvmislUajtdeìn, che 
diamo al d. 51 dei ducumeuti. 

E poiché l'ora era assai iarda e Don più opporiuna per av- 
viarsi processionai mente alla sacrosanta Basilica Yaiicana, fu 
rimesso al giorno segueule il irasporto in essa della prezionssi- 
ma snddetta reliquia, cbe per quella notte veDoe depositala sul- 
l'altare maggiore della chiesa di S. Maria del Popolo a Porta 
Flaminia, ed egli il Papa dormi nell'attiguo convenlo. Giunta 
la dimane si fece jl predetto trasporto, cui iotervennero da circa 
centomila persone, ireulamila delle quali avevano io mano un 
cereo acceso, gli altri portavano delie palme benedette nella 
prenderne DomEiiica, jioichè era il Martedì della Settimana san- 
ta. Il I'^ip;i, : (.arjinah, i Vescovi io abili pontificali eoo le mi- 
tre HI testa e le palme nelle mani facevano tutti di sè lietissima 
mostra. Arrivata la processione nella Basilica Vaticana fu la sa- 
cra reliquia deposta sull altare papale, ed il S. Padre olfrì al 
beatissimo Apostolo S. Andrea la Basìlica suddetta, ove il sa- 
cro Capo di lui sarebbe con ogui custodia tenuto e venerato. 
In seguito portatosi all'altare del Volto santo volle si facesse 
l'oslensioDe aocbe di questo ; e mentre tal limnione aveva luogo 
nfleltendo il S. Padre che m quel momento miravast e l'im- 
magioe del Volto sacratissimo di Gesìi, e la Testa dell'Apostolo 
S. Andrea suo primo discepolo, fu sorpreso da tanta tenerezza, 
cbe non potè contenersi, e prorompendo io di rottissimo piamo 
trasse pure le lagrime dagli occhi di quanti gli stavano intorno. 

Terminata la fuuzione il S. Padre comandò cbe a maggior 
caulula fosse la sacra Testa custodita in Castel S. Angelo, come 
fu fatto, ed intanto ordinò che a sue spese venisse eretta nella 
Basilica Vaticana una magnìlica c ricca cappella, con relativo 
ciborio, ove quella stabilmente collocare, il che venne esegui- 
lo, e tal cappella Tu da noi minutamente altrove desciitia, cio& 
nel capo Vili, pag. 9B e seguenti. 
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CAPO XXX, 

Sai nunuttn ddli T«iiii « di B. CUvina Ut> Fatta* • Ddb Snatìt 
dal nati Svila a B«B • Dd niniutn* ■»» Wonunl (Pub - M 
Unpio di FiabQ, o fimlmanta dal eoutan Titieuu. 

Il suolo ove da Coslamino 7cnnc crcHa la sacrosanto patriar- 
cale Basilica Vaticana sopra il sepnkro del heatissimo Principe 
degli Apostoli S. Pietro, non prcscDlava che tempii e sepolcri 
ed altri manumenli pagani, che furono demoliti per innalzare 
co' loro cemeDli la suddetta Basilica sacrosanta. Eretta poi clie 
fu questa si Tide cbiaro che cosi isolata doq poteva rimanere, 
ma aveva bisogno di altre o attigue o prossime fabbricbe, sì per 
albergare coloro che doveTana officiarla, e qnelli che dorevana 
serrirìa. mondarla, custodirla; A per foruire rìcorero ai devoti 
e pellegrtm. che numerosi accorrevauo a visitarla; A infine per 
soddisr^ire olla pia devozione di cbì il resto della propria vita 
T I [ mo dello medesima. Ora da lotto ab 

({jello sorgessero assai presto chiese, 
iole ed altre fabbriche, delle quali is- 
Ifniiioiiin <nii lore lircTC meozionc, affinchè nulla manchi alla 
iiOsir;i isiurin. 

Il pnoio periamo che innalzasse cdiflcii, direm quasi profani, 
a poca distanza dalla Basilica sullodata fu l'imperatore Coslao- 
tino. Questi, secando narra Anastasio, murò pressa alla me- 
desima due fabbriche, che esso chiama Episcopi!, il che ci 
credere che fossero destinati l'uno pel sommo Pontefice e sua 
corte. 1 altro per gli ecclesiaslici addetti alta Basilica. Di lati 
edifìci! dopo questa meaiione noi noD sacriamo altro, per cm 
non siamo in grado di altro raccoDlare di qnelli. 

Molto pero possiam dire delle fabbriche che nel corso de' se- 
coli furono qui innalzate, e nell'accingerci a tesser l'istoria del- 
le medesime, incominceremo da quelle eh' erano a! scttentriose 
della Basilica ; passeremo quindi alle altre rhe stavano all'ocia- 
denie, ed in ultimo a quelle della pane meridionale. 

E mettendo ad esecuzione tal nostro disegno prendiamo le 
mosse dal ricordare come nella piazza di S. Pietro eravi una 
chiesa dedicata alla Madonna santìssima sotto il titolo dì Regina 
cotti. Dì tal chiesa nulla si conosce, nemmeno l'area nella quale 



sorgeva. TuUo ciò che e vcuulo a ooLizia de' posteri intorno ad 
essa è che cststetlc fioo ai tempi di Leone X, csseodo ricor- 
dala io UQ atto emesso sotto il di lui pontificalo. Una Bolla poi 
di Papa Ales!;ai)dro VI, cooscrvala nel Bi)llario Valicano, c' im- 
para che Della piazza del borgo 5. Pietro eravi oD'aiIri chiesa, 
che era anche parrocchia, dedicala ancor qaeua alla Hadonna 
sanliasiiDa, quale il precitato Papa dulte in commenda ad un 
lai Pellegriao de Varris, e questi defoolo, ad un certo l'ieiro 
CarsDza spagauolo. 

Più innanzi, all'imbocco del lato destro del colonnato, e pres- 
samente sull'area ove sorgono le case del vicolo del Mascherino, 
il cui lato meridionale fronieggia la piazza Ruslicucci , erano in 
antico due piccolissimi moDasteri di doupe, ambedue militanti 
sotto la regola di S. Agoslina, ed uno aveva il titolo di S. Calori- 
M della Portiea, l'altro ili 5. JUaria dtlU Vergini. Il primo aem- 
ìm che fosse ediiicaio ne' prìncipii del secalo XIV, cioè verso il 
ISIO, sotto Papa ClemcDUV, come apparisce da un privilegio ad 
esso confbrito da monsignor ArcivescoTO di Tebe, vicario del Pa- 
pa io Roma, e vicario pure della Basilica, nel quale è detto che 
era poco prima stato edificato, nuper exlructum, ed era ancora 
privo di chiesa, e dal Pontefice Benedetto Xll, con Bolla del 
1312, è data a quelle monache facoltà di edificarsi un cemelero 
ove venir tumulate, salvi i diritti parrocchiali ed il cocseni^o 
del parroco della chiesa di S. ALiniiio, [iella cai parrocchia era 
situato ; Bonifacio IX poi cou ultra Bolla dei 18 Di'ceiiihre 1389 
esentò tal monastero dal pagamento della quarta funerale, per 
la ragione della povertà delle monache ivi dimoranti, qua! po- 
vertà era tanta, die per alleggerirla in qualche modo, due Ve- 
scovi avevano concesso a detto monastero quelle ìndalgenze 
che potevano maggiori, cioè una quarantena a chiunque aves- 
se dato qualche limosina alle medesime. Boni&cio IX, Consilia 
IMIa dei 83 Novembre 1393, accordò la ÌDdulgenia della Por- 
àmeula, cioè loties gmties, a tutti coloro che ne avrebbero 
visitala la chiesa nel giorno della Santa cui era intitolata, cioè 
ti SS Novembre di ciascun anno. 

L'altro monastero era detto dell» Vergini, e stava fra le mura 
della città leonina al nord, e quello del monastero di S. Cateri- 
na al sud. Per Io che, essendo tuttora in piedi le mura suddette, 
ricavasi che questo monastero di S. Maria delle Vei^ni sor- 
geva ove è oggi il vicolo detto ibi Colonnato, e stanilo le case 
segnate dal numero dvico 1 al 1 e Ibise più, e spnovì pnn 
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dae piccole lastre dì inarnin con le armi dellii Basilica Vaticant 
ed i numeri LXXXX LXXXXl, o militava psso pure sono la re- 
gola di S. Agostino. Questo picroln monastero sembra che in- 
cODiinciagge sotto Papa Clemente VI e fosse anaesso al prece* 
dente, mentre fra )e di lui Bolle ve n' è od», da cui rìcavaai 
che presso la Basilica Vaticana ii era un luogo cbiemalo le 
Verini, ove certe douue, ìa delta Bolla iodividualmeuie Domi- 
nate e ohe asserirano essero canno ichcsse rii S. Agostino, vo- 
levano fabbricarsi un monasiero \mm lungi dal [irci-.ciJi'iite, con 
danno e pregindicio di questo, malgrado il dissenso del reve- 
rendissimo Capitola della Basilica cui apparteneva quell'area. 
Ad onta pertanto di tutto ciò il monastero fu ediiicaio. ma eb- 
be vi tii brevissima. Imperocché le monache ivi rinrhiuse non 
polendo vivere per la loro gran povertà, a bban donarono il mo- 
nastero, che Tu da Bonifacio IX donato alle vicine monache di 
S. Caterina della Portica. 

Tal monastero co^ ampliato ebbe grandissima celebrità nel 
secolo XIY, ma nel anssegueote venne meno. lofatti era,sppena 
incominciato il secolo XV che fu dalle monache abbandonato, e 
la chiesa Tenne cbiuM, e l'Immagine di S. Caterina in quell» ve- 
nerata, rimanendo sem'tlcan culto, alcune pie donne nel liD9 
la fecero portare nel monastero di S. Caterina della Rosa, ove 
stette no sol anno e poi fu riportala al luogo primiero. Di que- 
siti mnnaslern fa riroriio il Vasari nella vita del Buonarroti. 

Abbitndonalo che ebbero le monache il monastero di S. Ca- 
tcrma della Fonica, la Basilica Vaticana andd al possesso del 
medesimo e della chiesa annessa, ed aOìttò il monastero sud- 
detto ad un tal Vescovo di Ferrara di nome Bartolomeo, che si 
obbligò erogare l' importo della sua locazione in rislauro della 
chiesa che aveva assai sofferto. Tal chiesa fu poi accordala ak 
l'uniTersità de'Hazzi^ da Papa Alessandro VI| quando, per 
suo oidìne, dovettero lasciare quelli di S. GregiHÌo de' Corfi- 
M, data ai medesimi da Papa Sisto IV e confermata da In- 
nocenzo Vili, e la ritennero fino a Paolo V, in cai la chiesa 
di S. Caterina della Portica fu daia alla Congregaiione del 
sanliBsimo Sacramento eretta da Paolo III nella Basilica Va- 
ticana, quando la cappella eretta da questo Papa e già da noi 
descritta, fu dovuta demolire per proseguire la nuova bbbrica 
della Basilica suddetta, e la ritennero Gno ad Alessandro VII, 
che avendo bisogno di spatio per l'attuale columato, la fece 
gettare a terra. Alla medesima chiesa arerà eonceaso Pai» 
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Gregorio XIII una indulftcoza plenaria a coloro cbe l'avesse- 
ro. visitala in certo dato giorno, come risulta da relativa Bolla 
dei 6 Novembre 1S79 che incomincia'. De salìUe gregis. 

Da questo lato di tramontana dod tì era altra chieu doiM> 
la predetta fino alla diaceoia de' santi Sergio e Bacco die sia- 
Ta mollo più Terso ponente, ed ocenpara precisamente qoel 
cito ove oggi sorge il muro di levante della nave traversa 
dft' santi Prnrps'io e Martiniano, nelle cui nicchie sono le ala- 
tile (ic' saoli Gaelano Tiene fondatore de' Chierici Rp{;oliiri det- 
ti Teatini, e di san Girolamo Emiliani istiluinre d> quelli altri 
appellati Comaschi. Col nome poi di diaconia si designava UD 
ospizio dove dai diacnni regionarii alimentavansi vedove, pupil- 
li, vecchi e poveri. Questa diaconia pertanto, di cui parliamo, 
era intitolata ai santi Sergio e Bacco martiri e nella carta to- 
pogralica è indicata dalla lettera it doppia. Anticamente questa 
era oratorio e Tu ridotto a diaconia sol verso l'aono 1SS dk 
S. Gregorio III che lo riediticò dalle fondamenta e dotò di eam- 
pi, vigne ed oliveli, prescrivendo che col fruttato de' medesiiDi 
si alimentassero i poveri di Gesà Cristo. -Durò quasi novecento 
anni, mentre fu demolita circa l'epoca dd poDtiGcalo dì GinlioII, 
ed in alcuni acavi Tatti nell'area ove solleva si rinvennero di- 
pinte in un maro le immagini de' medesimi Santi, come narra 
il Piazza nelle sue Effemeridi a pap. 3li3. 

Nell'altra ala di muro da cm i; iormal.i questa Irilimia aqui- 
lonare, e sia a sinistra di chi entra in qaella, uve smio le nic- 
chie che contengono le statue di S. Itrunonc fondatore dei Cer- 
tosini, e S. Giuseppe Calasanzio fondatore de' Scolopii, e dove 
rivolta è it sepolcro di Clemente XIII del Canova, quivi sor- 
geva in antico uno de' famosi monasteri che aitorniavaoo la sa- 
crosanta Basilica Vaticana antica, appellato de' SS. GioBomii t 
Paolo. Celebre fa questo nell'aoticbiti, e viene sempre oomina- 
to pei priow nella auimeranone dei medesimi. Era stato edi^ 
ficaio sin dal secolo V da S. Leone I, come afferma l'Anastauit 
nella vita di detto Pepa, sebbene non si trovi latta altra men- 
zione di quello fino a S. Leone III, che donò alla cbiesa dà m»> 
desimo un canestro, ossia lainpada d'argento, del peso di Ubbie 
tre. S. Leone IV gliene donb pure un' altra del peso di libbre 
ventidne. Si trova pur nominato in un diploma di Papa S. Leo< 
ne IX, e dal necrologio della Basilica sappiamo che vi età in 
lineilo un sacerdote csppeUano. 
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Proseguendo il giro delle mnra estenie della Basilica Yalica- 
na dopo il mODastero dei SS. GieTaani e Paolo, s' ÌDcootrava 
no allro edifldo magoiGco, a guisa di tempio anch'esso, e sor- 
geva proprio in quello spazio che è Tra le statue del ^lohta Elia 
a destra di chi guarda l'altare della Cattedra, e quella di S. Be- 
nedetto a sinistra, e la parete orieuiale di tal l^ibliricsto aderiva 
all'abside maggiore della Basilica antica che non sorpassava 
questo spazio; ed esso era II Tamoso tempio di Probo. Tal edi- 
ficio sontuosissimo noo tempio, non chiesa, non oratorio date 
esser appaialo a parer nostra, ma beiud. mausoleo, si perchè 
non sì sa che in esso fossero altari, benché avesse la sua absi- 
de, si perchè s'ignora a qual Santo era stalo intitolalo, né si 
trova che fossero ad esso addetti o sacerdoti, o diacoai, o altri 
miaislri, SI perchè era stato cdilicalo da Proba Fullonia moglie 
dì Probo Anicio, a solo fine di tumularvi il corpo del suo con- 
sorte, e poi riposarvi essa pure quando sì fosse addormentata 
nel Signore. E che la cosa sia co»ì, apparisce chiaro dal non 
esser mai fatta menzione che fossero in quello celebrate feste 
religiose, nè alcun Papa abbia fatto ai medesimo dei dooi ; e 
non se ne saprebbe cosa alcuiu ce il Vegio dod ci avesse Ib:- 
«àito scritta ohe quello egisteva. Egli inltim racconta come al- 
cani mesi prima che Papa Niccolò V desse ordine che venisse 
distrutto, eotrb quasi a caso nel medesimo tempio, che ci de- 
scrive grande, nobile e ricco di molti marmi e colonne prezio- 
sissime, ma però aflatlo abbandonato e chiuso a tutti, e tanto 
ignota la sua vera origine da esser creduto dal volgo l'abìia- 

Auicio Prillo, di cui quel mausoleo portava il nome, era 
stalo l'uomo il più illustre de' lempi suoi, non meno per le ric- 
chezze che per le ottenute dignità. La magniSceoza della di lui 
casa era stata paragonala da un tal Secondina all'eloquenia di 
S. Agoslioo, e tutte queste circostanze singolari determtnaroDD 
alcuni Persiani, andati a Uitano per consultar S. Àmbrogio, a 
passar da Roma nel ritornare in patria, sol per conoscere sa era 
fero quanto di esso Probo, di sue riccheize e sue dignità an- 
TBOo udito narrare. Iknto era ripeno il mondo ddlo splendoro 
del suo nome e della fama della gloria sua 1 Ebbe Ire tìgli tutti 
etrecOQSOli, fii prefetto del pretorio d'Italia, Sicilia, Sardegna, 
Corsica e ìsole adiacenti, ed in parte dell'Affrica. Le virtii di 
IProbo sono altamente celebrate dal poeta Ctaudiano nel poema 
del consolato di Olìbrìo e Probìoo, e dal poeta Ausonia nel libro 
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che sotive a lai medesimo. Questi è qnel Fn^ che mandaDdo 
S. Ambrogio peiGovenialore dell'Emilia e Ugorìa quasi profe- 
U'zzaodo gli disBe : Andati t comporlatmi più da Ttsdóvo che da 
giudice; ed essendo ancora pagano era lanto dotto ed ìslruìto 
nelle scienze filoBoGche, ed al tempo stesso di vita tanto mode- 
. rata e di tania reUitudioe di meote, da essere stalo eletto dallo 
slessa Coslaniino imperatore a giudice fra i Cattolici da una 
parte. egliAriaoi, Foiimani e Sabelliaoi dall'altra. Ed egli a 
disimpegno della commissioue, avendo udito i capi delle parti 
coDleDdeoli seoteu^iò a Favore dei primi cioè dei Cattolici. 

Nel mausoleo adunque, in cui era stato sepolto questo illustre 
personaggio, entrò il canonico della Basilica Vaticana MalTeo 
Tegio, come egli slesso racconta, un sei o sette mesi prima che 
fosse demolito; e vide in quello delle iscrizioni che trascrisse e 
cosi ci sona siate conservale, e de' musaici. Trovò in esso sedi- 
ti finisnme colonne, dodid delle quali staTano lungo il mede- 
«mo e lo divideTano quasi in Ire navi, .e quattro erano nd- 
l'abside, colonne e musaici che andamao perdute. Le indicate 
iscrizioni poi contenevano l'epiiaiBo del snddetlo Probo e della 
Fallouìa sua consorte, i cui corpi furono rinvenuti sotto il pavi- 
mento del tempio, rinchiusi in un'urna magaiBoa tutta istoriata, 
quale, essendo stata aperta, altro non presenlfi se noa molt'oro, 
che era nelle vesti e sui cadaveri, i quali del resto erano affatto 
consumali c ridotti in polvere. Tal urna, estratla dal luogo ove 
giaceva, fu portala nella cappella di 5. Giovarmi in Fonie della 
Basilica Vaticana, e servi per lunghi anni a conservar l'acqua 
benedetta, necessaria alla collazione del sagramenlo dd Bat- 
tesimo. Nell'anno poi 1607 Tu Irasrerila nell'altra cappella di 
S. Tommaso, e quando questa venne atterrata si traslati nel 
tempio delle Hndoana della Febbre, e linalmente nella nuova 
Basilica Vaticana, servendo sempre per fonte baiteumale, lino 
a cbe, eome racconteremo nel seguente volume, venne collocala 
nella piccola stanza attigua alla cappella della Pietà. 

Quantunque poi tal urna sia stala descritta con ogni rnaeslria 
dal tlalielli, bcneiìciato anche esso della Basilica Vaticana, pure 
non sarà, speriamo, discaro al lettore averijui una breve replica 
della medesima descrizioae, tanto più che il menzionato Battelli 
la dettò in latino, ed il suo lavoro difficilmente riovieasi. Ecco 
dunque come essa è. Ka nella sua Taccia principale cinque nic- 
chie, una maggiore nel mezzo, e quaitro uguali ne' lati, divise da 
proporuonate colonae co' loro capitelli. La nicchia maggiore ha 
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per iDlero la figura del Nazareno in mtzza agli Apostoli, il qua- 
le strìnge nella destra una croce gemmata, e nella sinistra il to- 
lome degli Evangeli. Essa posa come sopra un nouiicello, da 
cui sgorgano qnattro rivi, che eTidenlemente alludono ai quair 
tro Dami del paradiso terrestre. A dritta del Salvatore è S. Pie- 
tro ed alla eioiatia è S. Paolo. La croce geminata'allnde bII'uid 
costeote de' primitin cristieni di cori ornare il simbolo di nostra 
redenzione, per renderlo più amabile si neo&ti, a cai il suppli- 
zio della croce era ancora b»bì odioso. Di qoesto costume & 
meniione Fradeozio ne' sE^enti versi diretti a Roma : 

ÀjwMÙ nstna Rim mea Hgfia nettm ut. 

In qiàiv» effigia enait, otti gtnmata nfiilget, - 
lui Umgit totUo tu auro ptrfertvr in haitU. 

Il volume nelle mani del Salvatore signifii-a la lesije evangelica. 
I libri in quelle de' santi Apostoli Pietro e P.iolo rtinotano la fa- 
coltà eh' ebbero essi di predicare il Vaogelo. I quattro fiumi che 
fluiscono da un solo Foole alludono ai quattro Evaogeli die 
parlano di un solo Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo. 

Le quattro nicchie minori contengono due Apostoli per eia* 
Senna, aventi tutti, meno che due, il libro nelle mani, ed hanno 
ai piedi sandali vili ed ordinarli, c.onw convenivano a persone 
del volgo. Nella parte superiore di^l sarcofapo sui capitelli delle 
colonne, che stanno fra uu arco c l'altro delle ni(;i;bie. scorgonsi 
due canestri pieni di pani, ai quali sì appressano drlle colombe 
0 tortore per beccarli. La faccia posteriore pure È divisa in cin- 
que spazii, ed ogni spazio è separato da colonne aopra i cui ca- 
pitelli sono altri vasi ripieni di pani con una colomba sola vici- 
no ad ognuno, che va beccando i medesimi. Nel centro poi vi 
sono i nlrattì di Probo e Proba, ohe atrìngonsi le delire in se- 
gno di fiedelti e concardia coniugale. Seguojio a destra e «Di- 
stra dne apazii quadrati baccellati in meno e quattro colonne, 
e nella estremità dell'urna sono dne altre nicchie con due sta- 
ine di ignoto signilicato. Ogni fiancata poi è pure divisa in tre 
niccbie, ed in ognuna sono due Apostoli, ed Ogni nicchia h 
divisa dall'altra da una colonna viiinea sullo quale è il solito 
Taso, pieno di pani con la colomba ohe li va bezsioando. Gli 
Apostoli poi sono tutU in varii e diTorsi atteggiamenti e m»- 
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Secondo il Bodo fiirano rìavenute sotto il panmenlo di qae- 
sto edifico altre mae ancora, oelle qnali gi doTevain conte- 
nere le spoglie mortali de' Ire figli di Probo, cioè Olibrio, Pro- 
bino e Probo, e forse anche quelle di Giuliaoti consorte del 
suddetto Oltbrio e mndre di Demetriade, dame snibedne molto 
celebri che goderoDo I amicizia la prima di S. Agostiao, die 
le indirizzo il libro de bino viduilatis, l'allra di S. Girolamo 
che le diresse la famosa leuera a Demetriade. Se non che per 
la Ignoranza e negligenza non tanto de" manoTali, quanto di 
coloro che presiedeyano al lavoro, le suddette urne colle loro 
epigrafi, di cui non potevano esser mnocantì, e con quanto in 
WK SI conleaeTH, andarono perdute interamente. 

E poicb& abbiamo a lungo parlato di Anicio Probo, ci A 
conceda spender qui due parole ancora intorno a Proba Fallo- 
Dia consorte di Ini. Costei allo splendore de' natali, alla chiarena 
del sangue, alla copia delle ricchezze, al decoro del volto noira 
un.pregio cento e mille tanti piii stimabile, quello àoè di tu 
ingegno quanto mai si puA dire elevato e snUime, che da Id 
coltivato con ogni ragione di buoni studìi le accrebbe merita- 
mente la fama. Infatti essa è la dotta autrice dei Centoni Vir- 
giliani, ossia della Istoria di Adamo e di Eva, di Noè, della 
vita di Gesù Cristo. Essa È l'unica donna annoverala fra gli 
scrittori ecclesiastici, e dì cui dice S. Isidoro di Siviglia che 
non ammira il grondò studio, ma loda il sublime ingegno. Essa 
scrisse qnesi'opera per confermare il consorte nella fede cri- 
stiana, mentre Probo non abbracciò la religione callolica, se 
non oeirnltima veccbiezza, ed al medesimo la intltolb eoo quei 
Tcni con cut la compie, cioè : 

celebrata favenlei 

Buae udì morm laerorvm, huiK !pie Imeto 
0 iuldt «mitw, el Spieiate n«m(tir, 
Bac talli ffiMouil in nlH^mt vepotei. 

Se non che non dobbiamo di^isimulare come alcuni autnri han- 
no creduto, che la autrice del suddéuo Ceoione non sia la Pro- 
ha Faltonia moglie di Anicio Probo, ma un'altra donna omo- 
cima alla precedente. Peraltro gli argomeoti sui quali essi si 
fondano, non ci pare che bastino a distruggere la sentenza da 
noi seguita. Finalmente diremo come le iscrìzioDi sepolcrali ^ 
Probo e dì Proba, conservateci da HaCTeo Vegio si iroTerauiO 
ai on. B9 e 53 de' documeati. 
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Più Terso ponente dopo il tempio e niausoleo di Probo e pre- 
cisameate nel ptiDto ove, oell'atluale Basilica Vaticana, Barge 
r>IUre della Cattedra dì S. Pietro, tutte le carte topograQche 
della medesima pongono i rnderi di un ediScio che chiamano 
cemetero Vattcano. Per al^ Cendo Camerario nà libro dei 
cenai della Chiesa Romana, non lo appella eoA, ma lo Aeà- 
gna col nome di CoemleriuM Fonlit S. PeM, forse per indi- 
care che quivi na" tempi delle peuecazioni non solo si sappel- 
lìvano i corpi de' cristiani che davano lavila per Gesù Cristo, 
ma che pure per un cerio panicolare piÌTilegia vi si ammì- 
nislrava il baiiesimo, e Ai quivi dove S. Damaso Papa fece 
allacciare le acque che vi scorrevano, e dalle quali venivano 
guasli li corpi ivi lamulati. Chi di tal cemetero amasse avere 
più ampia notizia, può consultare tanto il Busio, quanto l'Ar- 
ringhio, ma più di costoro l'opera insigne del signor cavaliere 
Gio. Battista de Kossi, De' Cemeteri Romani, stando noi con- 
tenti di indicare le urne istoriate che vennero fuori dai scavi 
faUi nel medesimo. 

La prima e più bella urna pertanto rinvenuta nel cemete- 
ro Valicano ta quella die contenuto aveva il coi^ di Ginnio 
Basso nobilissimo cittadino romano, stato console nel 431 con 
Flavio Antioco. Essa ha un dopiiio ordine di hassiritievi supe- 
riore ed inferiore, ed o^nì urdine si divide in cinque nicchie. 
Nel primo a sinistra di i-lii -iiiinl.i <■ >rjil|nw il sacriliziu di 
Abrama. Nel secondo i S. l'ii^i.rij sim-o [itil'jlrio del l'imlylicc 
poca prima di negare (ic-ù Cri^lo. .N'cllii icrza si rappresenta 
Gesù Cristo in mezzo afiii Apusiuli Pieiru e Paulo seduto in una 
sedia, e nella quarta Gesù Crisi^i inn^inzi u Ponzio Pilato. Ognu- 
na di queste nicchie è sep^r^iii d^ll'aUra col rnezzo di colonne, 
alcune delle quali sono baecelluce, in alire sunovi de' bassirilie- 
vi con capitelli corinlii. Nell'ordine poi inleriore vedesi prima 
Giobbe sul letamaio, cui una persona incognita offre un pane 
segnato dalla croce : quindi Adamo ed Eva dopo il loro fallo. 
Presso Adamo è un manipolo di spighe, e vicino ad Eva sta 
una pecora lanuta. Segue l' ingresso trionfante di Cristo in Ge- 
rusalemme, poi Daniele nel lago de' leoni, e S. Pie^ io car- 
cere. È lunga palmi 1 1, alta S 7, e larga 4, ed attualmente sì 
conserva nelle sacre Grotte Vaticane, ove è segnata col n. 931 . 
Kell'eslremità superiore sotto all'attico vi si leggono queste pa- 
iole : lumvs Bassus Tir cottsutans qui viunt amis XLU, men- 
riius XI, itt ipta praefeclwa uri» Seoplùtus Ut ad Deam YIII 
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kat. Sìptembrà, Etaebio a Bratto Cm. ; qnal conaolalo cor- 
TispODile all'anno 8B9 di Cristo, XX di Coslann) imperatore, 
Vili di Papa Liberio. 

Un'altra urna pur degno di ricordo fu di qui similmenle estral- 
la, nella quale vcunc poi dqioMo il corpo di Papi Marcello II. 
Essa era lunga 8 piedi c , aveva snio tre nicchie, una nel 
ccnirn in cui era scolpilo Gesù Cristo sopra una pietra, dai cui 
piedi uscivauo ì quattro fiumi, eoo ai lati due Apostoli, e due 
alle eslrentilà, in ognuna delle quali erano due figure. Oltre a 
questa ne Tccne esiralta pure da tal luogo una terza divìsa in 
sette nicchie separale fra sÈ da alberi di palma che intrecua- 
TSDO fra loro le rrondi. Nelle nicchie erano le seguenti istorie, 
doÈ la cODTersione dell'acqua io vino, la guarigione del cieco 
nato, la risurrezione di Lazzaro. N'd centro dell'uroa vedevasi 
-un uomo orante a braccia stese che non si saprebbe dire chi 
rappresentasse, a meno che non figurasse colui chevi era stalo 
tnmulato; poi la moltiplicazione de' pani e de' pesci, lacarazio- 
ne dell'Emoroissa, ed un nomo che offre 6 pani ad un serpe. 

Similmente ne fu eslralla una quarta, divisa in cinque scom- 
partinienli, nel primo, terzo e quinto de' quali erano liassiri- 
lievi, nel secondo e quarto semplici liaccellaiuro. 1 suddetti 
tre scompartimenti erano suddivisi rappreseniando ognuno due 
storie. La prima raffigurava Mose sui Sinai che riceve le tavo- 
le della legge, al disotto era la conversione dell'acqua in vino 
fatta da Cristo. La seconda esibiva l'effigie dì coloro che erano 
stati tumulali io detta urna, e al disotto era il buon Pastore 
pascendo le ane pecorelle. Nella terza si mirara S. Pietro che 
presume di sè di non negare Cristo, e al disotto stara Uosè 
innanzi alle rupe da cui faceva scaturire le acque, Dna quinta 
urna non aveva hasstrilievi di sorta, ma solo due ligure di 
uomo e di donna che si stringevano la mano, e forse raffigura- 
vano coloro in essa sepolti, stringenti oclle mani un volume 
che alludeva al Vangelo io cui avevano creduto. Nel coperchio 
poi erano scolpiti due delfìni, pesce simbolico che spesso si rin- 
viene nulle pitture e sculture de' tempi primitivi. 

Ne solamente queste ma varie altre urne ancora furono eslrai- 
te dal cimitero Vaticano la cui enumerazione e descrizione può 
Tcdersi nella Bona SoUtrranta del Bosio, alla quale rimettia- 
mo i nostri lellorì. 
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CAPO mi. 

Unuten a eUgn « 8. Kctlng, di & SUtUu HiggiMi 
■ di & Sti&Do Mtaon. 

IlD'dlin ctùesa e monaslero assai celebre esisteTa par presso 
la Basilica Vaticana, e sorgeva Dell'area niedesima oveaitoal- 
mente torreggia uno de' quattro grandi pitasiri che sorreggono 
la gran cupola della Basilica presente, ed è quello ove si ve- 
de io basso la statua della Veronica. Anlicbissimo quanto altro 
mai fu tal mouastero, essendo stato edificato da Papa S. Leone 
MagDO, che, come È noto, cinse la tiara l'aooo di Cristo HO, 
e lai opinioDe è assai verisimile, attesa la siogolar divozione 
che a qjeslo saato taumaturgo professava il medesimo Papa. 
Per albo il Qampini non è di tale opiniODe e pensa che Tosse 
eietto da S. Giulio Papa ad ìosinuaiione di S. Atanasio, l'an- 
no 340 di Cristo, e sarebbe stato allora uno de' primi non solo 
di Boma, ma forse anche d' Italia. 

Questo monastero trovasi dagli autori indicato con diversi no- 
mi. Ora infatti è-cbiamato S. Hartino fumi le mura, perchè la 
dtti Leonina non era ancora edificata ; ora veniva detto S. Mar- 
tino meino a S. PitlTO, perchè iarutii gli era prossimo; ora 
S. Martino dopo Cabside, ed anche vicino alla ferrala cioè alla 
ConfesBiaDe. In esso poi non solo vi avevano dimora i monad 
addetti alla afBcialuia diurna e notturna della Basilica Tatic»- 
na, ma Ti era ancora tu fiorilissimo educandato di giovani di 
nobili e specdiiale famiglie, i quali vi si allevavano alla pelà, 
alle lettere, alle scienze e venivano detti Àlanni della Chiesa 
Bomana. Da questo collegio sorti la maggior parte di coloro che 
tanto illustrarono colle loro azioni la Chiesa di Dio, fra i quali 
ne piace citare S. Leone IV, che in detto monastero, fin dagli 
anni più teneri, era stato educalo, ove pure fu monaco esem- 
plarissimo, e quindi veuue esaltato, pe' sommi suoi meriti, alla 
tiara. Coll'andar del leiupo, iucuminciaodo a venir meno que- 
sto cenobio, ed avendo bisogno di ristauro, S. Leone 111 non 
mancò provvedervi, rifabbricandolo dalle fondamenta ed am- 
pliandolo ancora, e tal lavoro fu poi portalo a perfeiione da san 
Leone IV, che, compito il ristauro, anche nobilmente l'ornò. £ 
licoidando di esservi stato educato, a mostra della sua gratitu- 
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dine, donò alle chiesa del medenmo ud drappo di «ngolare liei- 
Jena, incili era ricamalo il passaggio all'eieniilà di S. Hartino, 
l' immagiiie di N. S. Gesil Crisio, dì S. ÀgaU Verg. e Mari, e 

quella dello slesso S. Leone IV, e Ti erano incasloQaii in vani 
pumi diMisBite giacimi. Donò pure alla medesima clilesa qual- 
Iro conine, in una dtlle quuii eruuo ricamale in oro rami ili ro- 
se; UDa lucerna di argi*nl" ii due betclii del peso di 27 libbre e 
mezzo, ed UQ allro arazzo color i)i rosa, in cui non holo vi era- 
no ricamali i liori di quesUi nume, ma ti era [iure siala eDigiaia 
coll'aga r immagiue del Salvaiure con (;li Afiusiuli e quella dello 
stesso S. LeoDe. Fioalmenle aveva donato alla medesima allre 
rÙD(|ue corlioB, por di colore di rosa, in una delle quali vi era- 
no tredici croù folte dì gammadie, e tre maudorle di argento 
doralo, ed no calice di argento con le sue calenclle del peso di 
libbre 4 e due once, e piti ire lampade pure di argento folte a 
foggia di canestre del peso di libbre B ciascuna, nn altro araz- 
zo bianco tessalo di seta ed oro, con in mezzo una croce rica- 
mala in Gio egualmenie di oro, orlato di porpora. 

Inoltre in qucsla chiesa di S, Martino ne' tempi antichissimi 
celebravansi dai fapi b ordiiiaziom de' sacri miuisiii. l'orse col 
sanlu scopo d'iiujieLrare ai uovelli ordiQULi per l' intercessione 
di S. Martino le grazie neccsiaric all'esatto adempimento degli 
ulScii inerenti al loro altissimo luiuisieru. Quaudo poi Papa 
Simmaco ebbe innalzalo l'edilìcio rotondo in onore di S. An- 
drea, già da noi descritto al capo X, p. lOG, egli stabili che in 
questo, e non più nella chiesa di S. Martino, quelle si celebra»- 
aero. Ha se- il romano Pontefice cessò di celebrare le sacre or- 
dinazioni in questa diiesa, non omise mai di praticare nella 
medesima, perfino a die stette in piedi, quella bella e comm»- 
venle liinzione di ogni Giovedì santo, che è della il Mandato, 
dalla parola Maaialim tiovum con cui incomincia, Tale a dire 
la lavanda de' piedi a tredici non sacerdoti ma solo suddiacMii, 
come si ricava dall'Ordine romano XIV. 

Inoltre da questo medesimu monasiero usci Giovanni arci- 
cantore della Basilica Vaticana, per andare In lugbiltcrra col- 
l'ab. Benedetto Biscops, ad insegnare ai monaci inglesi il modo 
di cantare il divino oQicio, e celebrare i sacri misteri in tulio il 
corso dell'anno, secando la liturgia romana. Da questo mona- 
stero pure erano, per ordine di Gregorio IH, usciti ì monaci 
aodati ad insegnare il modo di cantare i divini ofHcii, come si 
costumava nella Basilica Vaticana, a que' religiosi che il mede- 
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Simo Papa aveva posli in tre mooasleri adetenlì alla Basìlica 
Lateraneose. da esso restaurati, e quelli altri che, pel medesi- 
mo scopo, erano stati mandati a S. Grisogono ed a S. Maria io 
Trastevere, come abbiamo rial Mabillon nel suo Maseo Italico, 
tol. fi, p. XXYUl. E pili pui elle per le preuedenlì circostanze, 
era iìdoduIo per luKo il moudo cattolico, questo moDastero e 
chiesa di S. ÙartÌDO per essere io quella esposta alla venera- 
zione de' fedeli, fia dalla metà del secolo V, l' insigne e vene- 
Tanda statua ènea del beatissimo Principe degli Apostoli san 
Pietro, che tatlora ammirasi e venerasi oell'attual Basilica Va- 
ticana, innanzi alla quale non vi è crisiiano che visitando la 
saddetia sacrosanta Basilica non abbia lerTOrosamente pregalo, 
e cui non abbia di vota mente bacialo il sacro piede. 

Se non che, malgrado tjinta fama e tanta celebrità, ninno di 
coloro che han descritto la sacrosanta Basilica Vaticana antica 
ci ha lasciato detto in qual pomo stava della predetta chiesa la 
medesima statua, nè ci ha indicato di unali ornamenti di mar- 
mi, mosaici, ori ed argenti la pietà de' fedeli l'avesse adomata. 
£ db è avvenuto da questo, che presasi dal Papa Giulio li la 
delermiDaiioDe di riedificare dalle nudamente la suddetta Ba- 
silica, che minacciava roinn, e risoluto di porre esso stesso II 
prima pietra nell'area, ove sorgeva la chiesa di S. Martino col- 
l'atligiio monastero, nessuno sventuratamente pensò a prendere 
il disegno e la pianin dell'uno e dell'altra, e so alcuno vi pensb, 
andò a male o uel doppio fiininso sawhepgio sostenuto di U a 
venti anni circa dalla sacrosantfi Basilica Vaticana e sua sacre- 
stia, 0 sotto il poDtiBcalo di l*anlo V, iiuando fa preposta all'ar- 
chivio persona poco idonea a sostenere carica cosi gelosa, che 
non si peritò di vendere una gran quantità di pergamene al me- 
desimo appartenenti, le quali furono adoperate ad conficimda 
lympana fotmmontm. Del resto tutta l'antichità non ci ha tra- 
mandato intoroo a tal venerando simulacro altra notizia che 
quella dell'nBO di appendervi le sentenze delle ceniure eccte- 
wastiche, che venivano, giusta le occorrenze, Ailmiuale dal Ro- 
mano Pontefice, o contro gli eretici, o contro i acaodalou, o 
contro ì ribelli ed altri malvagi cristiani, afEnchè questi non 
poleatero delta condanna loro allegare ignoranza. 

Ài detto monastero di S. Martino, in Terza di una Bolla di Pa- 
pa S. Leone III, poi conrermata da altra di S. Leone IX, che in- 
GOminda Cotaenit apotloUco modttwmni, era aoggetia la chiesa. 
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ài S. Sahatare in Turriòne, della quale parleremo nel capo se- 
-gueote, ed in TÌrtù di questa soggezione la medesima chiesa di 
S. Marlioo Ticerera tatti i censi, che le parti ulIramoulaQe era- 
no obligati pagar a quella, e serrifano al Irattamealo degli ad- 
detti alla Basilica Vaticana. Inoltre la mede«'ma chiesa dì sin 
HartiDO era l'erede necessana di tutti gli abitanti della città Leo- 
nina, se aiorivano senu erede leguiimo e naturale. 

- Veni;hi;imo adesso al mDnnsii'ro dedicato al protomartire 
S S h 0 p r n = li r I r n I S i uagginre. 
D 1 i I IL 1 1 1 it I 1 I L t 1 1 ■! I secondo 
il di CUI |ijriTe, avev^i i[ miiiir di luaiimnrc [lon LìioId per la sua 
ampiezza e miiKin'n'i'H'^. 'piii"'" Iht lìisLiiisiierln da altro nio- 
nastero del mi^desmio liiulu, tlie lemva iijipellato minora. Il su- 
periore di questo ccDohio era oiinriilo dei iitoln d^ Arciprete, e 

10 era anche degli alln qualiro monnsicn vaticani, che però 
avevano altri superiori locali per la loteroa disciptma. Inoltre 

11 monastero di S. Stefano niaf!;9;iorc. di cui parliamo, era detto 
di Cata Galla Patrizia, cioè ad domum Gallai l'alnttae, vale a 
dire nella casa o proprietà dt Galla Patrizia, come il monastero 
di S. Stefano e S. Silvestro si trova disiinlo coli 'appellazione di 
Cala Paoli, cioè ad domum Paoli, e il Cimitero ad Nymphas 
aveva ragginola Caia Bassi, cioè ad domum Bassi, e ci6 o per- 
ché da Calla Patrizia ercllo snpra un qualche suo podere, o per- 
che da lei risiauralo, dntato od arriccliiio. 

P.T nn tempo si e a.'^sai questionalo chi tó.sse mai cotesta Gal- 
la Patrizia, essendo che multe furono le notiili donne dalla storia 
ricordale, le quali porlarouo questo nome. Oggi lai questione 
semhra sia stata decisa, mentre la maggior parie degli scrittori 
è veaola nella sentenza, die costei ibsse la figlia del celebre 
Simmaco, fatto uccidere nel SSl dal re Teodorico, di cui abbia- 
mo parlato nel capo XXIII, che iDàrìtata in età giovanile ad Udo 
della sua condizioDe, ebbe non saprei dire, se la fortuna o la 
disgrazia, di perderlo nel sesto mese del malrimonio, e rimasta 
vedova non sì potè mai indurre a passare alle seconde nozze, 
ahbenchè tutte le circostanze esteriori ve la iovitassero, ma 
preferi vivere in abile vedovile e dimessa io un monastero di 
donne, esistente presso la Basilica Vaticana, di cui parleremo. 
E sembra che la cosa non possa esser diversamenie, sapendosi 
con ogni certezza come la famiglia de' Simmachi possedesse UH 
fondo nel Vaticano, che ben può esser quello, sul quale venne 
edilìcato il monastero di S. Stefano maggiore. 

Voi. /. 21 
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E Tenendo adesso a far indagini sul fondalore di tal luooa- 
Blero, sembra clie queslo merilu apparienga al Papa S. Leo- 
ne 1, celò pare indirettameote provalo dalla circostanza cbe 
sollo S. Leone III. che fu Papa SuO anni più lardi, era per la 
Telustà lanlo mal ridono da avere bisogno dì pronto e considere- 
TOle ristauro, che quel Papa non gli fece mancare, ed in lai ipo- 
tesi Galla Patrizia, che visse 160 anni dopo S. Leone 1, non 
avrebbe faiio che riccameate dotarlo, io occasioDe del suo ritiro 
dal mondo per averle potuto conrerire il suo nome. Il medesim» 
Papa Leone III volle far par anco de! regali magnifici alla chiesa 
ia quello eretta, con donarle quattro lampade di argento, a fog- 
gia di canestro del peso di libine 3 e mezza. Il massimo beaefìclo 
pBiò che il precitato Pontefice potè rendere a quel luogo pio, hi 
di darle per superiore qad monaco di nome Pasqoak', tiglio di 
Massimo Bonoso, che ai SS Gennaio dell'anno SIT ^li successe 
nel Pontificalo col nome suddeiio di Pasquale I, che a mosira 
del suo nnimo grilo olTrì quaiiLo appresso alla chiesa del mede- 
simo moorisieru, tiuc: \arii arazii tessuti di seta ed oro, eoo ìq 
mezzo una croce ricamala a Ilio di uro, orlali di porpora, e con 
diverse pietre fino ; due tappeti di velluto, uno con uoa croce 
ricamata nel centro, ed oriaio con merletto di oro, l'altro con 
una istoria parimenti ricamata, rappresentante la Madonna san- 
tìssima con ai fianchi i SS. Àpostoli Pietro e Paolo, orlato lutto 
di poqiora, ed anche un ampio velo in cni erano grandi croci 
quadrate, ricamale in oro, ed orlato ancor esso di porpora. 

Tal monastero, quantunque soS'rìsse le medesime vicende cui 
solloslettero gli altri, pure a preferenza di questi le potè supe- 
rare e vincere. Infatti mentre tutti sono stati uguagliati al suo- 
lo, e di alcuno neppure sì conosce ìl punto ove sorgeva, questo 
se non io lutto, almeno in piccolissima parte è sopravvissuto, 
e dove prima accof'IÌBva i muiiati destinali all'ulBciatura del- 
la Basilica Vaiicana, oggi dovrclile albergare gli Abissini che 
vengono ai l.imini apostolici. E iu Papa Sisto lY, che dopo 
averlo rislauraio lo riservò a tale scopo, ed essendo poi stalo 
tolto ai medesimi, Papa Clemente VII, o Paolo IH, loro lo resti- 
tid, e da quell'epoca s' incominciò a chiamare non più S. Sieb- 
m maggiore, ma S. Stefano de' Mori o degli Etiopi, qual nome 
tuttora ritiene. La donazione di Paolo III fu confermata da 
Paolo IT e da Gregorio XIII, che a aollevace la gran povertà 
4e' medesimi, assegnò ad essi una limonna quotidiana dal pa- 
lazzo apostolico. Sollo Qemenle ZI Don venendo più dall'Abis- 
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£ÌDÌa i moaacL per abitarlo, ed essendo perdute le reodìte per 
maaienerlu, fu il locale eoo la chiesa dato ia cappellaoia al sa- 
cerdote D. Silverio CampaDa beoetìciato di S. Pietro, col titolo 
di rettore, e detto Papa non niaocò di rifabbricare a sue spese 
la casa contigua, e per segno di gratitadine TutiI posta la di 
lui statua che è aitaalmeale nella sacrestia. 

Nel 1731 però Clemente Xl[ lo ritornò agli Abissini, Copti, 
Etiop, Egiziani, che ancor io drillo lo rìlengono sotto la dire- 
lione della S. Cuiigregazione di Propaganda, in Tatto però l'hao- 
nn del tutto abbandonato, per cui dall'EOlo eRino sig. Cardinal 
Bamabò, Prefetto della sullodala S. Congregazione, è stato af- 
fidato al sacerdote D. Antonio Vatiani col titolo di Rettore. La 
cfaiesa È molto piccola, e dopo la sacrestia si vede ancora l'antico 
abside, sorretto nel dinanzi da due cotenne dì granito orientale, 
e [orse fu in quest'abside che un pittore di nome Scbizzone, co- 
me racconta il Vasari, vi Fece delle cose assai lodate. Nell'al- 
lare maggiore poi della chiesa è oggi un buon quadro di auiure 
incerto, rappresentante la lapidazione di S. SteFanu, ed il S. Sil- 
Terio Papa nell'altare a destra c di Biagio Puccini. Nella festa 
dì detto PonleGce il revereodissimo Capitolo Vaticano si reca 
in quella per assistere ad una messa cantata, che yi si celebra 
per legato del sacerdote Silverio Campana sopra Dominato, ed 
in quella di S. Stefano protomartire ve se Decanta un'altra, ma 
senza assistenza del medesimo Capitolo, A quésta monastero 
Papa Adriano I aveva donato il Castello detto Capracoro, e gli 
«veva soggettato la cbieaa di S. Petnmilla, ed il monastero di 
S. Stebnu minore. 

Ecco pertanto cosa h oggi rimasto di tu cenobio tanto cele- 
bre, cbe por era una delle ventidue abazie, i cui superiori as- 
sistevano al sommo PonieGce mentre solennemente celebrava 
nell'Altare papale. 

E per venire adesso all'altro monastero di S. Slefano minore, 
questo era cosi appellato, non perchè fosse più piccolo, ma per 
distinguerlo dal precedente, e sorgeva al sud della Basilica; 
ed a giudicare dalle carte topografiche della medesima, era al- 
l' incirca sopra quell'area, ove di presente « edifica la cano- 
nica per i bénefidati e ebierici beneUciati della stessa. Al pari 
poi del precedente monastero ebbe questo ancora un altro no- 
me, e come il primo fit dello CiUa Gaila Palrilia; questo di 
Cata Barbar» Palritia appellato, forse per la medesima ragione 
di esser stalo murato o dotate o tistantalo da una pairiua di 
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quel nome, o ediSoito io ud Ibodo di proprieti di Id. Chi IbBse 
poi costei e quando vivesse proprio dod si sa, pare se si può 
azzardare una opinione, Torse Tu quella Barbara, die viene do- 
miasla nelle lettere di S. Gregorio Msgao, figlia di od Tenarnslo 
Patrizio, Il quale disgustato del mondo si rese monaco dopo la 
morie (Iella consorte, e poi stanco della vita monastica (ornò 
alle seconde nozze con gran rammarico del sullodato S. Grego- 
rio, che non cessò mai dal richiamarlo al monastero, ma senu 
frullo, ed è da credere che la figlia coH'erjgere o riBlaarare, o 
dotare il medesimo avesse inleso espiare' in qualche modo It 
colpa del genitore. 

Circa poi II fondatore dal medissimo sonnvi due opinioni, 
Tona proposta tini Cniii-.i'llirn. l'ulln rliil .M;ivi(irrlli. Senza farci 
patrocinatori m d.'iriiii.j m: Ji'li'aiua spiUfu/.i, noi 11' espor- 
remo ainhedue, lasciandu al lettore l'ahlirarciare quella die gli 
possa parere più fondata. Dice pertanto il Cancellieri chetai 
monastero fu eretto nel secolo Vili da Papa Stefano li, e con- 
forta la sua opinione eoa un passo dell'Anastasio del seguente 
tenore i idem SD. PP. semper quae Dei meditalns, officia quae 
per mullam tempas dimissa fuerant, tempore metumo expltri 
suo tempore feeìl. Similiter divimm reslavraBÌt officiian ut (w 
liqailm faeral amstilitlim, et Iribm monasteriit quae a pritm 
tempore in Eeetesia B. Petri AposloH ad idem of^tm per- 
mhetidim deflvtata fuerant a^weit gwtrttm, ibigue mona- 
ehos qm ad ipma comungereniur offidvm ineliluit, alqus ab- 
batem luper eos ordinavit. Ora conoscendosi già in S. Leone 
Magno il fondatore degli altri tre monaslerì, cioè de' SS. Gio- 
vanni e Paolo, S. Martino e S. Stefono maggiore, sembra che 
il quarto altro non sia che quello di S. Stefano minore. CoA 
il Cancellieri. 

Ma tali rIQcssioni non ioconlrano l'approvazione del Marlo- 
relli che ritiene esaere l'origine del monastero di S. Stefano 
minore antica quanto quella degli altri, e che s'ignori aOàt- 
to il nome del suo fondatore. Ed incotnincla dall'osservare che 
nel eiuio passo dell' Aoaslaùo si accenna è v^ ad un quar- 
to monastero fondalo da Papa Stefano, ma non si ilice nè che 
portasse tal nome, nè l'altro di Cala Badura Patrìna, e tal 
titolo uh meno to poteva portare, perchè a' gioniì di detto Papa 
Stefano, essendo aBatto estinte le antiche fomiglie romane pa- 
ttizie, quest'ultimo nome aveva cangialo sigoiGcato; e dove 
piima indicava una classe di cittadini della prinwia nobilli. 
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nel lempo saddelto alludeva ad un tilolo personale cumc di 
beaemerito della pairìa. loratli il medesimo Papa coaleri a Pi- 
pino re di Francia il tìtolo di Patrisio Somana, cbe vai quanto 
benemerito delta ciltà di Koma, per averla due volle liberala 
dai LoDgobardi. Dunque se anche Sterano 11 fondò presso al 
Valicano un moDaslero, questo non Tu di Cata Barbara PaEii- 
zìa, ma qualcun altro die sarà poi stato distrutto. 

In secondo luogo leggesi in Adriano 1, come questo Papa ri- 
sta urò e riformò il monastero di S. Stefano minore, che era 
caduto tu magna desidia et negleetu incuriaqae, ul nullum of- 
jErìum ditiRO eullai txkiberelur. Ora fra i due Pootelìci non 
eorroDD die veni' anni, ed è egli presumibile che in si breve 
spazio si rilascìaKero tanto que' monaci da aver bisogno di ri- 
IbrmaT E se ciò fosse stato possibile, vista la debolezza del- 
l'umana natura, ed attesa la qualità de' tempi che correvaoo, 
era presumibile che le mura slesse del monasiero in tempo s)_ 
corto accennassero rovinaref Fin qui il Martorelli. Il lettore' 
scelga ora quale delle due opinioni gli sembra più probabile. 
Caduto questo monasiero in isquallore fu rìsiaurato ed oroalo 
da Papa Gregorio li, cbe vi pose di nuovo allri monaci I quali 
giorno e notte cantassero le divine lodi nella vicina Basilica. 

Appresso a qaesio monastero, Slelano primo re di Ungheria 
lece innalzare un ospedale per accogliere in quello coloro fra 
gli Ungari, che recalist a Koma alla visita de' sacri LimÌDi 
apostolici, vi cadevano infermi, e non già come alcuni hanno 
preteso, una chiesa con uo collegio di dodici Cauonici. Im- 
peroccbÈ questa pia foodazioDe del medesimo santo Be fu da 
esso eseguita nella chiesa di S. Stefano de l'esci, o in Pisci- 
mila, che era, per cosi dire, (ino all'altri) giorno proprio rim- 
petto alla chiesa di S. Lucia del Gonfalone, ii della chiavica, 
cambiata in questi ultimi anni in un lu i casiimenLo di quattro 
piani, ed in un tondo dell'angolo ucciilemale sta l'immagine 
a fresco del Protomartire S. Stefano, per memoria che era ivi 
esistita una chiesa allo stesso Santo intitolala, qual casamento 
porta il numero civico 137-138-139-140, ed il medesimo notne 
di S. Stefano si vuole imporre al vicolo cbe ha d'appresso. 

Tornando ora col nostro discorso alla chiesa di S. Stefano 
d^li Ungari presso al Vaticano, ci conUnuiamo dicendo, che 
caduta (pMSta in isquallore fa dallo zelo di alcuni pellegrini 
ungheresi f^tta interamente ristanrare verso il li91, conw era 
attestalo da una antica iscrizione affissa ad nna casa Ticina, 
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riportata dall'AiniHenio, e forse d'allora Tu appellala S. Slelkno 
degli Dogari, e ne! Trontispizlo di essa eraTl questa isetmo- 
ne: Eeetesia llospitalis S, Siejihani Regù Ilungaromm. Tale 
chiesa fu demoliia sul linir tifi si:colo passato quando Papa 
Pio VI fece edificare la nuoTa sagrestia. In essa furono riiro- 
vate selle delle dodici colonne che slanno nel ballatóio trasver- 
sale della sagrestia suddetta, tutte di pregevolissimo marma 
bigio, e l'ottava fu rinvenuta in Ostia. Vi crann pure due altre 
magniliche colonne di grariilellc, che fonino poste nell'antica . 
siaozì capitolare, e cbe non sapremmo ora accennare ove al- 
ttialmenle sì trovino. Scavandosi il terreno si riaTenne prima 
Dell'antico pavimento nn' iscrizione posta ad un certo Anióo- 
ne, e più sotto it cemetero degli Dngari ornato di alcune aem 
immagÌDÌ, una delle quali era in piedi con diadema in capo, 
un libro nella mano sinistra, e la destra levata in alto in segno 
di predicazione. Altra consimile con le palme in atto dì am- 
mirazione. Una mezza figura con veste giallognola e corona in 
capo. Nell'abiiide della tribuna era una protome rappresentante 
un Dio Padre con diadema e veste purpurea, avente nella si- 
nistra un volume cbiuso, e la destra ^tcsa in alto dì benedire; 
e vi si mirava pure un angelo ccn veste verde e nimbo intor- 
no al capo, accennando colla mano a qualche cosa che non si 
vedeva, Eranvi altre figure vestite di bianco con le mani sol- 
levale in aito di sorregere atcnna cosa, ed un' altra in abito 
violaceo nella cui destra era un libro chiuso. A questa chiesa 
presiedeva un sacerdote col titolo di rettore, e per un tempo 
lij perrocchis. Sotto l' imperatore Sigismondo, cioè ne' primor- 
dii del secolo XV, essendo essa assai bisognosa di riparo, hi 
ristanrata per cura di Fr. Giorgio Enrico, procuratore generale 
dell'Ordioe de' Uinorì, a spese del medesimo Principe. Dopo 
alcun tempo non sappiamo ben quando, tu concessa ad alcuni 
mooaci Antonianì dì Dazione angaresi, i quali amministrando 
le rendite della medesima adempivano pure l'ofGcto di ospeda- 
lieri verso i poveri vogari cbe capitavano a Roma. Ma poi- 
ché questi monaci erano in troppo scarso numero, così Papa 
Gregorio XUl ti rimosse, affidando quel luogo al Collegio ger- 
manico nngarico, col peso di trattare per tre giorni i pellegrini 
«onnazionali cbe venivano a Roma. 

Secondo i Bollaodisti che citano l'Ugonio, la nazione un- 
gbera aveva un'altra chiesa nella piazza di S. Pietro, appella- 
la S. Maria degli .Ubgari, cbe Fu fotu demolire da Papa Pio IV, 
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ed il di lai saccessore Papa Pio V applicò ! Tondi della mede- 
sima all'aliare di S. Marco della Basilica YaticaDa. 

E qui sarebbe da ricercare qual genere di vita professassero 
eoloro i quali dimoraTano tanto ne' tre predelti moDasieri fin 
<]nì descritti, quaato in quello de' eaoli GioTauni e Paolo, di 
coi si è parlalo uel capo precedente, ed in quello appellalo 
^i Gerusalemme, o S. Vincenzo, del quale parimenti bI è fatta 
parola nel capo XIV ; se fossero cioè monaci Teramenie tali, 
militaoti sotto uaa lai data regola, ovvero preii o chierici se- 
colari che di monastico non avesser che la mensa e l'abita- 
zione comune. loiorno a ciò ddd avendosi oolìzie e dal! cep 
li, è ben difficile affermare cosa alcnna di preciso; perlochè 
sulle tracce degli allrì noi non Taremo che esporre le due opi- 
nioni che corrono in proposilo, patrocinale l'uoa dal Cancel- 
lieri, l'altra del Ciampini. 

Il primo pertanto sostiene che gli abiialori degl'indicaii cin- 
que monaateri Ibssera chierici ossia preti secolari che altro dì 
comune non avessero, come dicevamo, se non l'abitazione e 
la mensa ; ed a sostegno della sua opinione arreca le Bolle di 
Stefano II, Leone IV e Leone IX dirette all'Arciprete e ai Ca- 
nonici di alcuno de ranniistcn suddetti. Si fa puntello poi in 
secondo luogo dell'aulorilà ili Giaetimo Gretsero, Il quale af- 
ferma che i Canonici Tìvevano a gui=a de' monaci, senza cbe 
però fossero tali. Sostiene in terzo luogo come ne' tempi an- 
tichi erauo cui nome di monasteri appellale non solo le abita- 
zioni de' monaci, ma anche i palazzi vescovili, e segnatamente 
le abilationi de' Canonici, ordinariamente annesse alle chiese 
Goltedrali o collegiale, ed il superiore de' medesimi era onorato 
del titolo di Abbate. luollrB citando i miracoli di 8. Benino af- 
ferma che ne' tempi antichi eranvi de' mnoaslerì appellati no- 
nasiìci, perchè, come spiega il Hahillon, eraoTi allora mnoa* 
eteri di monaci, e monasteri di CanoDici,^ Finalmeote ricorda le 
premure di Papa Innocenzo 111, di richiamare all'osservanza ì 
Canonici ed altri addetti al servizio del coro della sacrosanla 
Basilica Vaticana, prescrivendo the avessero comune il vitto 
e l'ahiiazione; e che la mensa fosse coudila dalla lettura spi- 
rituale, atlinchè mentre refocillavano il corpo avessero anche 
pasciuto lo spirilo. 

Il Ciampini al contrario sostiene che le persone, le quali di- 
moravano ne' predetti monasteri erano realmente monaci vi- 
venti fiotto noa wgola, <^e ben poteva essere o quella tracciata 
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da S. Anionio Abbate ai suoi monaci di Egillo, con le diver- 
se modiBcaziooi richieste dal clima d'Italia, o l'allra scrilta da 
S. Eusebio di Vercelli pel suo duro. Imperocché la vita mona- 
slìca si diffuse io Italia e io Roma, ti per mezzo di questo sanlo 
Vescovo, che di S. Atanasio ; il (jual S. Eusebio di Vercelli fu 
il primo che amA conipurre il suo clero di moaan regolari, an' 
zichè di preti secolari, owero quello che Papa Innocenzo I, se- 
condo si legge nell'Ana siasi 0, aveva formala per essi : Hìc ton- 
itilulum feeit dt omtit Ecclesia, et de regulis monasleriorum, 

£ sembra che tal opinione sia da abbracciare, giacché ba 
dell' impossibile che molte persone si uniscano a vivere in co- 
muoe, senza stabilirne in antecedenza il modo. Ora come la 
cognizione del modo di vivere di S. Antonia e de' primi moaaù 
dell'Egitto avrebbe potuto far tanta ìmpressioDe oe' Bomani, 
come scrisse S. Girolamo alla Tergine Prinapia, senza impe- 
gnarli a seguire il loro tenore di tìu? Come' poi potrebbe afferà 
marsì avere S. Atanasio inlrodolto il mODachìsmo neirOccidenle 
se i raonaci di questa regione non aiessero adottalo it tener di 
vita da esso prescritto? 

Cbe poi in realtà si Tosse in breve tempo esteso il monachismo 
in Roma ed in Italia, ricavasi tanto dalla lettera di S. Girolamo 
ad Oceàno, quanto dall'opera di S. Agostioo de moribus Eecle- 
siae caCkoHcae. Inralti parlando il primo di Fabiola, diceche 
trovando angusta alla sua carità l'ampiezza dì Roma, elia por- 
geva limosioe ai molti monasteri che erano lungo il curvo lido 
del mare: Àngusla miseritxìfdiat eius (Fabiolae) Roma fati. 
Peragrabat ergo imalas et tolum Betruscnm mare, et reamditos 
curtiorunt iitloTvmsinuii, in quibas monachorum consislmt chnri. 
E S. Agosùno nell'opera precitata, replica i Romae eliam plura 
(diverswiaj cognomi, in quibut ainguli gratitatt alque prudentia 
et diima sdenUapriupollenta eatleris Seam Aoiitn^hw jirw 
siutf, (AritUam eharilale, ionciiliUe et Ubtrlatt àvtntìbw. 

Che se ti alcuno tal opinione non satìsrscesse, e trovasse 
ìaimiiabile dagli Occidenlali e segnatamente Italiani il modo di 
Tivere degli Orientali, qui ricorderemo come pochi anni dopo 
di S. Atanasio, fìi io Roma per la seconda volta S. Agostino che 
gii battezzato in Milano, era in procinto di restituirsi nell'Africa 
sna terra natale. Or bene, impedito di ciò eseguire dai politici 
aTTenimenli che in quella regione avevano luogo per la guerra 
■vi accesa fra l' ìmperaior Teodosio ed ì seguaci di Massimo no- 
dsore di Grasiano, si ritirò ne' monasteri dell' Etnirìa, e segna- 
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temente io odo tuli' oro in piedi posto a poca distanza dalla Tot- 
fii, ove secondo un' aDtichiBsiisa iscrìzionB in caratteri gotici 
qnivi esistente anche oggi, e ripartala da tutti i storici dell'Or- 
dioe RamìteDo di S. Agnslino, pregato dai Padri presso ai quali 
dimorava, scrisse quella regola monastica che seconda si appel- 
la. Ecco le parole della indicai» iscriziooe : Vetuslissimum mo- 
nackvntm Ermitarum eof noJium oUm hic futi, a proicìma civi- 
late de CtntumcelUs, tt ab adiaettUe sacello tanetae Seterella» 
vocilattm, mquoB, Augmtìnut jmusguam in Àphricam rever- 
ttnlwr, eun eisim Bei senis aliguandiu mmmoraUK est, qui- 
bus efffip communi; otti» praecepla praeseripsil guae stcunda 
regala appellalur. Scrìtta adunque per iosinuaziouc di quei 
buoni Padri suddetti tal regola essi la posero, non è a dubitar- 
ne, laoioBio in esecuzione, e pel gran nome di Agostino si pub 
bea credere che questa fosse seguita da tutti gli altri monasteri 
di Eoma e d' lulia, e fra gli altri dai Monaci Vaticani, almeno 
fino a ohe non adottarono quella- di S. Benedetto. 

Monaci aducqne erano coloro che celebravano i divmi offiùi 
nella sacrosanta Basilica Vaticana tanto di giorno quanto di 
notte, e crediamo non wa per easer discaro ai oostrì lettori, se 
qui c'intratterremo alquaniò a parlare del roodo con cui quelli 
si cantavano e dei larii riti con che venivano eseguiti. 

Ed locominciando dall'abito che diremo corale, esso era quel 
medesimo che adoperavano nel celebrare il santo SacrlGcio della 
messa, luruili indossavano lutti unirormemente amillo, camice 
e cingolo : i diaconi poi, i sacerdoti ed i vescovi vi agginuge- 
vano la stola, i frìmi pendente dal lato destro, ì secondi incro- 
ciau nel petto, i terzi scendente dalle spalle. Tutti poi TeaUvano 
la pianeta ch'era di color violaceo o marrone, la quale essendo 
interamente chiusa, all'incirca come sono le cappe magne dei 
Cardinali, la portavano ripiegata ed avvolta sull'un de' bracci. 

Bicoperti di quest'abito che diremo corale essi ai portavano 
al coro che era di forma or retta, or curva, e stava nella navata 
di mezzo della Basilica, e aderiva al santuario di quella, ma ne 
era di esso più basso, e più alio di un gradino del resto della 
nave, e lasciava fra sé e le colonne laterali uno spazio ben ampio, 
dove divisi ne' due sessi stavano i penilenti di terzo grado detti 
Prostrali, che uscir dovevano di chiesa quando i Catecumeni. 
In questo coro in principio non si sedeva, ma slavasi in piedi 
per tutta quanta era l'uÉcialura vuoi notturna, vuoi diurna. Ha 
coll'andar del tempo nacquero lagnanze su tale posizione, mas- 
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aìme fw parte de' vecclii e degi' iofènni, ed allora i superiori 
trovando gioMe tali querele, fecero adattare al posto di ogni 
monaco dae bracciuoli, sai quali appoggiandosi avessero potato 
dar sollievo alla loro slanchezia. E siccome tal concessione fu 
considerata come un grande beneficio, così Tu chiamata Indul- 
genza, nome che Tu poi applicato ai bracciuoli suddetti. Se non 
elle poco andò che questa concessione fu trovala ìnsulEcieDle, 
e si ridestarono in conseguenza li primieri lamenti. Ai quali 
volendo i superiori provvedere di nuovo, stabilirono che fra un 
bracciiiolo e l'altro si adattassero delle tavole mobili, alle qnslì 
ogni monaco potesse appoggiare le reni, e tale tavola, e tal sp- 
poggìo veooe appellato Pazienza. 

EaccoUi i monaci nel coro in principio non si ufficiava come 
ne' tempi presenti, ma o canlavausi salmi tutti ad una voce, 
e questi erano appellali direnanti, o a vicenda secondo l'nso 
della Chiesa orientale, oppure era uno solo colui che canlava^ 
e lutti gli altri rimanevano silenzio» ed assorti in santa me- 
ditazione. E questo canto di un solo non era già ordioario e 
eomane, ma armonioso e studiato io tanto, che degenerando 
poi in abuso, S. Gregorio Magno lo lulse sosLiliipndnvi il canto 
appellato Gregoriano dal nome suo. lorutti sono arrivate (ino 
a noi delle lepidi sepolcrali in cui si (a ricordo come il defonto 
si era dislinto per somma abilità in simile canto. £ per citarne 
qualche esempio che abbiamo ricavato dal Ballettino Archeo- 
logico de) nostro amico signor cavalier Gio. Battista de Rossi, 
lo slesso Papa S. Damaso componendo TepitalSo di Redento 
diacono del titolo di Tigride, scrisse : 

Alicia Htcìareo prombal mella canore, 

Prophetam ctlebram placido mdutamtae letuai. 

L'elogio di un Deusdedit arcidiacono della Chiesa romana, tat- 
- torà inedito, cosi incomincia : 

Bie lettianm prfnw in ordine vivent, 
Aividiei conlof rarminij itle fuit. 

E quella scoperta recentemente nella Basilica di S. Lorenza futn 
ri le mura, sul sepnlcro di Sabino aiddiacoDO, dice : 

Toes jitolMos modaliitui M arte. 

Diteriis eeeini, ttrba laerata lomim. 
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Ed anche ae erano promossi al Vascavada proscguivaon a can- 
tare per coosolazione del pnpolo, come rilevasi da un altro ti' 
tolo sepolcrale, posto da S. Damaso sulla lomba di uq Vescovo: 

Piallm «I In pojnUU voM madulautt propìata, 
Ste mend pMan Chrtitt rtttnm tactnlot. 

E poiché nella Chiesa di Spagina non venne adottala la lilur- 
gia Gregoriana che nel secolo XI. cosi fino a qu eli epoca durò 
in detta Chiesa l'uso del canto nella guisa qui accennata. la- 
feUi non è gran lempo che a Comare; in Ispafina fu rinve- 
nuta una la[ùde in versi trocaici, ma tutu stia^liali colla data 
del 9B8 posta ad un certo Samuele, m cui viene ludato per la 
sua BblHtè ìD lai genere di canto. Comunque pni si cantassero 
j salmi costumavasi allora ripetere I antifona ad ci^m verso di 
questi, il che dava, come ognun vede, una sinsoliir lun^liezza 
8 latta l'ufliciatara notturna. Del qual rito ne ahlii.ìmn un ve- 
stigio nel Mattutino del Riorno dell Epifania, m cui laoiilona 
del primo salmo del terzo Ncitturno viene ripi^Uiia ad OHni ver- 
so (lei mndssimo. Tale ripelizinnf^ ppm non aveva luogo nel- 
l'ufficialura diurna, vale a dire nelle ore niiniiri di l'rima. Ter- 
za. Sesta e Nona, si per non affaticare di soverchio i cantanti, 
si perchè i monaci avessero tempo di attendere agli studu e 
ai lavori manuali o agli altri loro nunisten. M meno per la 
indicata ragione solevansi dire gl inni nelle ore minori, ed il 
primo inno che si udì nella Basilica Vaticana fu quello che at- 
tualmente si recita a Compieta; quello poi di Terza che in- 
Gominda : Ifma Santek noi» Spmlut, » recitava solo da colo- 
ro che dicevano l'officio priTaumente. He' vesperi però si re- 
plicavano le antifone come di consueto. E qui non vogliamo 
omettere di notare quello che S. AgosUno ci lasciò scritto nel- 
l'ailrovc citato suo lihro dt moribi* Ecdesiae calholicae, che 
cioè austerissima era la regola professata ne' monasteri romani, 
imperocché i monaci quivi dimoranti, oltre la prolissa ollida- 
tura, lavoravano con le proprie niatii, e sostenevano in pari 
tempo luoghissimi digiuni. 

Come è nolo vi erano certi giorni dell'anno in cui nella Ba- 
silica si celebravano le eod dette Stasiooi. Senta star qui a 
dichiarare qnali e quante fossero, per non usdr dall'ai^omen- 
to che stiamo trattando. Terremo dicendo come in tali circo- 
stanze prima d' incoDiiiKÙare il canto delle vigilie si faceva per 
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la BbuIìu una procesaioae, io cui caotavaasi ì aaimì detti Spe- 
éittìt ossia PmUmnaU, e poi nella slessa Coafessiooe si co- 
lebravaao le vigìlie che consisteTSDO io ire salmi eoa satirone 
relaiive e tre lezioni con due responsorìi, ad ogounii delle quali 
s'incensava l'aliare ivi esìstente e quindi caalaTasi il muttu- 
tino composta di nove salmi e nove lezioni, e ad ogni lezione 
tOTDSvasi ad incensare l'Aliare della Confessione, come oggi si 
praitìca ne! canto del Benediclus. Le vigilie suddette s'ioco- 
minciaTBDO sul h:a dtlln niitli:. e si p^ot^al^vallo lino alla metà 
delta medesijua, ed iu estse nuu si dicevu VAlMuia. À mez- 
za notte poi priocipiava li Mattulino. in cui si caoiava {'Alle- 
luia e si terminava allo spuntar dell'Aurora. Tal modo di uf- 
6ciare nella sacrosanta Basilica Vaticana antiurna e diurno è 
aDticliissimo, e se ne hanno testimonìaDze che datano dal VI 
secolo della Chiesa. Invero S. Gregorio di Tours ci dice che 
era io uso fin dal tempo in cui regnava Tendone re de' Goti, 
doè net S31. Nella vita di S. Gilda si legge aver essa assi- 
stilo nel BGS alle vigilie nella Basilica Vaticana. Duravano aa- 
Gora nel 1083, in cui S. Leone IX dette un privilegio ai ca- 
nonici di S. Pietro dimoranti nel monastero di san Martino: 
Qui in ieclesio B. Ptlrì dit noclttgtw tUmna officia deeanlant. 
Linoceozo Ilf nel ISOS stahìii un premio ai pid assidui a quet- 
la ufficiatura. Però sellani'anni piCi tardi Tu tolta, venendo or- 
dinato che dalla mezza ootte sì irasferìsse allo spuntare del 
giorno, appena cioè si potesse leggere. 

Volendo poi a perreito compimento della istoria della Basi- 
lica Vaticana riportare qualcuno de' riti che in essa si costn- 
mavano, prenderemo a narrare quelli che si pratticavano nel- 
la Settimana maggiore; vale a dire Settimana santa, come li 
abbiamo raccolti dall'opera del Card. Tommasi intitolala Re- 
iptHuorittle, pag. 387. Egli pertanto dice, che nel Giovedì 
santo i canonici o monaci che Cbssero nella Baulìca Vaticana si 
alzavano ad ore S di ootte, e subito scendevano in chiesa, 
che era interamente illuminala, e davano principio senz'altro 
al Mattutino nei modo come si cosioms anclm oggi. 1 salmi, 
le lezioni, i respoosorii erano quanti e quiili som al presente. 
Incominciato poi appena il Mattutiuo s'incominciavano pur a 
smorzare ì lumi principiando dalla porta, in modo che al termi- 
ne del primo notturno ne fosse spenta la terza parte di quelli ; 
al finirsi del secondo Tosse smorzata un'altra terza parte, ed 
al compirsi del Mailutino tutti lossero spenti, eccettuate alcune 
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bmpaile ebe s! andavano spegnendo da un chierico, che ap- 
pena aBColtava ranlìrona del primo salmo delle Laudi smor- 
zava la prima lampada a destra, fiaito il ealmo ne smorzava 
un'altra a sinistra, e cosi di seguito Ituo all'EvaDgelo, e du- 
rante questo a spegneva rnllima. Compito questo ufficio sì 
dicea il Mattutino, e nel detto giorno si cantavano da tatti 
insieme le ore minori ossìa l'oflìcio diurno. Nel Venerdì santo 
si alzavano tatti a mezza notte, e all'officio si dicevano nove 
salmi con tre lezioni, come al presente: ed i Vesperi erano da 
ciascuno detti privatamente. Anche nel Sabbaio santo si le- 
vavano a mezza notte; l'oDìclo compoacvasi di nove salmi e 
nove lezioni, le tre prime tolto tliille Lsmenlszioni del profeta 
Geremia, le seconde e le iGr^c erano dei Padri adatte al 
giorno, e si aecendevane e spegnevano le candele come nei 
due giorni precedenti, e l'oflicio diurno era ila ciascuno dello 
in privato. Nel Giovedì santo si spogliavano gii aiwri, e cosi 
rimanevano Uno al Sabato sussegucolc. 

Come dicevamo era simile al presente l'oflìcio de' tempi an- 
tichi ne' suddetti giorni. Solo vi È qualche variazione ne' re- 
sponsorii, de' quali ci piace riportare il seguente che è inhocca 
di S. Pietro, che ci sembra assai tenero : 

i(. Damine, post passiontm luam, et posi discìputormi (n- 
gain, l'elrua flnmhal dicfns : l.aln le coiìffs.m.'- cs;, eJ ego te 

ìiMtdiLì me discifiuluin hinin, aul ilemm ciiii.iliiuci me pisca- 
liime (uii'ii'' ai'd Tfpoe.iiiteiitem suscipe ms, Dnmine, et mise- 

y. /:;;o diri in e.Tressu IMO, otnnts homo mendax. Piilas 

Nella Pasqua poi sorgevano dal letto dopo il primo canlo 
del gallo, ed indilatamentc scendendo in chiesa si portavano 
al coro, ove appena giunti si davano uno coll'altro l'abbraccio 
di pace. Poi incomincia vasi l' ii Hi ci a tura col Deus in adiulih 
riunì, e r invitatorio con \' Alleluia, quindi si dicevano ì primi 
tre salmi del salterio come anche oggi, ed io appresso tre le- 
zioni : la prima era presa dagli Alti degli Apostoli, la seconda 
e terza dalle omelìe di S, Agostino, dopo di che seguiva il 
Mattutino, come ivi è indicato. Arrivala poi che era l'oUicia- 
tura a Prima, aozi dopo che questa era t,UiLa cumaia, il De- 
cano de' canonici volgeodosi al suo vicino gli dava la pace di- 
cendogli : Surrexil Bominus vere; e questi rispondeva: Et ap- 
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paruit Pelro, e così l'uno coll'aitra. AI Vesperi poi yeslili biltì 
che erano cogli abiti corali eoiraTano processionai mente in Ba- 
silica, andando innanzi a tutti la croce coli' incenei ere e col 
cereo pasquale. Preso cbe aveva ciascuno il suo posto Del coro 
dicevasi Nona a voce bassa, e quindi proceBsionalmeute au- 
davaBÌ iDDiiDà alle oraci, ossia all'alure detto od QrunjKnw, 
di cui si è Tetla menzione altrove, cantando per nove volle il 
Kyrie elàson, e poi all'altare di S. Pietro, dove il Decano o 
il più degno de' canonici iutonaTa per tre volte YAllelaia, e 
quindi si cantava il salmo Dixil Domirtus domino meo, e tal 
processione ni prattica anclie al preseale nella Basilica Vati- 
cana nel giorLo ili Past|ua, ma non però con lutti i particolari 
sopra ricordati. 

E compiremo qucìtu capitolo con riferire ao altro rito usa- 
to oella Basilica nella notte di Natole. In questa sacratissima 
notte adunque, quando le vigilie erano arrivate alla nona le- 
zione, innanzi all'aliare ove quella si cantava venivano sei 
canonici vestiti di nobili pluviali, i quali con bell'accordo ìn- 
luonavano l'anUfoDa: Ecce Maria genuil nobis, Goo alla parola 
iicM». Allora il coro oel medesimo loao proseguiva il resto 
che dice : Ecce Àgnat Dei. E ciò leplicaTad tre volte, lo ajh 
presso l'Ebdomadario iotuonava il Te Beum, e cantando il me- 
4eumo tutto il Capitolo e Clero avviavasi processionai mente 
Terso l'oratorio di Giovanni VII, ove era l'altare del Volto 
sulo, da noi descritto in questo volume a pag. 131, e quivi 
ti cantava la Messa solenne della mezza notte, terminala la 
quale ìncominuaTa il Mattutino della feEtività. 
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Del mimastsn fi S. Catorim VttgUyt e Uirtln, latto téU OnàOtntU - 
Selle phiese di S. SalvaUre In OsaMini, di S. Zuma Hutir*, fi B. (he 
gorio de CDrlIns a echqU de'caatorì, di S.Unl> TliinriDniu, di S-lbr- 

tisa, e àiS. Uaiii in Sani. 

Intórno alla sacrosanta Basilica Vaticana non vi erano sola- 
meole monasteri di uomini, ^ia the fossero uiopaci propriameo- 
te detti, sia elie fossero diioriti, ma tì erano ancora mooasteri 
di donni;, de' quelli ori^ ne u-H^ a ragionare. E di questi neoo- 
nosdamo due, l'uno e l'altro iledicaio a S. Caterina Vergine e 
Uarlìre, ma dislinlissimi Tra loro, lautó pel punto ove sorgeva- 
m, quanlo per la regola che profewaTano. HilitaTa inSitli I'udo 
sotto la regola dì S. Agostino, ed «a ijuello di cui abbiamo pa^ 
lato nel capo XXX, l'altro professava quella di S. Benedetto, e 
sorgeva nello spazio che si apre innanzi alla porla della Basilica 
Valicana attuale, detta di S. iUarta. 

Nnlla alTatlo si conosce dell'autore di questo, solo può aSer- 
marsi ohe ai tempi di S. Gregorio Papa già esisteva, il quale 
pare che accenni, i;ome in esso avvenisse la celebre apparizio- 
ne (lei beatissimo Principe dejjli Apostoli S. Pietro a S. Calia, 
raccuQLata ne' mh'i dialoglii. Del medesimo cenobio non si trova 
cenno uè negli autori cbe hanno trattalo della sacrosanta Ba- 
Eilica Vaticana, nè nelle Bolle de' Papi fino ad Innocenzo VII, 
il che fa credere che quel pio luogo fosse sempre osservaote 
nelle regale, florido nelle sue rendile, e non avesse bisogna che 
la muniScenza de' Papi accorresse a rìstaurarlo od arricchirlo. 
Perù sotto il medesimo Papa, essendo la sacrosaata Basilica 
Vaticana e le sue adiacenze corse dalle truppe dì Ladislao re di 
Napoli, e non polendo per tal cagione quelle serve del Signore 
attendere con pace e quiete all'udempi mento delle loro regole, 
nel U05 ottennero dal delio Ponleiìce la clijesa oggi conosciuta 
soilo il nome di S. Caterina de' Funari. ed allora della lioimae 
Rosae. E slavano tutte trani|uille nelle case a quella annesse 
quando il reverendissimo Capitolo Valicano accampò contro es- 
se delle pretese. Allora le monache ricorsero a Giovanni XXIII 
ed ottennero di essere riconfermale nel possesso del medesimo 
monastero, e ciò fu nel UH ; e Papa Martino V approvò due 
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volle, cioè nel USI e 1437, (al alto del suo immediato anleceS' 
sore, perlochè, le medesime madri, Sasaiesì stabilmente in que- 
sto monasieto, abliandonaroDO alTailo il loro antico domicilio 
presso ta Basilica Valicaea. 

Se si deve preslsre intera fede alla pianta che del medesi- 
mo monastero ci ha lasciato Tiberio Airarono. esso era amplis- 
simo. Aveva la forma quadrata, con conile ad ogni angolo, ed 
uno nel centro, ed era'omsto di doppia fìLi di Mlnnnc: con quai- 
lordici camere periato, ohe in luUn rorjmn \u:<i mi-.ù cinquania- 
seì. Non b poi nella medesima iciio;Ar:iiì:i iudicfito ove Tosse la 
chiesa, e probabilmente ne mancava, e serviva per tale la pros- 
sima Basilica Vaticana, con cni forse comunicava per mezzo di 
qnalcbe cavalcavia o altro modo. 

Dn' altra chiesa limosissima ne' tempi antichi, ma senza mo- 
nastero, bensì accompagnata da amplisumo cemelero, ci rima- 
ne ora a designare. Essa era chiamata S. Salvatore tn Ossibas, 
dal cemetero suddetto, ed anche in Terriont o Turrione da una 
0 più torri della cittì Leonina, ed anche ie mattilo o magrUo 
da no predio di questo nome, che era ove stettero nn tempo le 
- scuderie de' Cavalleggeri, ed oggi è l'armeria o fonderìa dei 
«gnori fratelli Mazzocchi. Tal chiesa e tal cemetero, che doveva 
essere amplissimo perchè destinato alla lumnlazione di quanti 
pellegrini morivano, o nella ciiià di Roma, o in qucll ampio 
tratto di paese che si stcnilc diiila cittì di Sulri al nord, fino 
a quella di Alliaiìo, ed Aivigni al sud, occupava tutto m spazio 
oggi ricoperto dal palazzo di4la Inquisizione, fine 
quartiere de' Cavalleggeri, ed alle case annesse al medesimo 
palazzo con la chiesa e cimitero dei Teutoni, detta oggi S. Ma- 
ria in Campo santo. Edificò quest'ampio locale l'imperatore 
Carlo Uagno, e qualche nobile avanzo di quella fabbrica, che 
ora conta più dì mille anni, ancora si vede, e forse dovrebbe 
esser r intera chiesa del saniissimo Salvatore suddetto, ed è la 
parie esterna semicircolare dell'abside della medesima chiesa, 
che è chiusa fin da 300 anni a questa parte, cioè fio dal ponti- 
ficato di 5. Pio V, che avendo acquistalo il palazzo quivi fatto 
innalzare dal Card. Lorenzo Pucci fiorentino, detto Card. Santi- 
quattro, lo destinò a palazzo delta Inquisizione, e dovrebbe es- 
sere com'era ai tempi di detto Papa, e forse conservare chi sa 
quanti monumenti, statue, iscrizinni, pitture, musaici, bassiri- 
lievi che ivi essere dovevano. A delta chiesa il prenominata 
Imperatore uni altra Tabbrica, bastante ad un collegio di dodici 
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sacerdoti e tre cliierìd, o come altri dicono. Ire sacerdoti e do- 
dici chierici, clie doTHriDO essere orinoiK di eerte delermtiiHte 
province della Gallia, destinati non pur ad offidare )a medesi- 
na, ed a guidare i pellegrini alla -visita delia sacrosanta BasUioa 
Yeticaaa, ove li dovevano aGeompagnare, e mosbvre tutte le 
cose pregevoli, ma quel che {hù monta, alta cura e custodia, 
lauto corporale quanto spirituale de' medesimi pellegrini se ca- 
devano iurermì. 

Per questa ragione tal locale fu, secondo il cosiuoe di allo- 
ra, appellato Schola FrancOTvm, e sotto il medesimo vocabolo 
viene designato nelle rslorie della Basilica. Ed a rendere più 
augusta e veneranda quella chiesa, il prefaio Imperatore l'ar- 
ricchì di molte sacre reliquie, che sono attualmeate nella Ba- 
silica ricordata, e per sua dote le donò un fondo detto Macera- 
no, con malti censi e rendite nelle province del regno di Fran- 
cia, da cui dovevano essere oriundi i f accrrìoti e chtDrici sopra 
designati, e le donò pure delle croci, de calici, de paramenti 
sacri, un Cracetìsso di argento, del pe$o di libbre 60, e delle 
lampade ancora. 

Fatta lai sua fondazione Carlo Magno la dono alla sacrosanta 
Basilica Yaiicana, col peso di dovere dare a mangiare a trenta 
poveri, che poi si ridussero a venti, nel giorno fesiivo del san- 
tissimo Salvatore, in sufTragio de fedeli defonti, e Bomministra- 
re l'olio necessario alle lampade per detto giorno soltanto. In 
segno poi della sua premineoza io detla chiesa, il Capitolo era 
in obbligo andarvi a cantare i vesperi, la vigilia del giorno pre- 
cedente a delta festa, e compioti appena i vesperi della festività 
suddetta, doveva cantare quelli dei defontì col Hatlulino delll 
stesai, dopo il quale un sacerdote, vestita di pluviale violaceo, 
accompagnato dagli accoliti e da' chierici, con torce, incensa ed 
acqua lienedetia, ^eva il giro delle sepcdtuie e l'assolnzione 
ad ognuna di esse, cantando de' respoosorii. Compite tali sacre 
funzioni ì dodici ecclesiasUcì di S. Satvalore dovevano ofTerire 
un rinfresco ai Rmi sig canonici, beneficiati e chierici benefi- 
ciati della Basilica Vaticana, corsisiCEilc rn vino, pane, mele, 
nespole, castagne e no^^i, ilopo il qualu il Capitolo Valicano, iu 
segno di gradimento, offeriva un conveniente regalo. Durò laL 
cosuime fino a Papa Niccolò 111, che lo abrogò. Àlla Basilica 
Vaticana poi apparteneva tutto ciò che era stato dei pellegK- 
ni defonti tanto in S. Salvatore, quanto nello spazio fra Suirt 
ed ijiagni. 

Yol. I. SS 
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' Papa Leone Ul conrennò questa emione e findauone delb 
ebiesa e cìmìlerD di S. Sahalon in Osiiiia, ed affigliamone e 
goggezione alla Basilica Vaticana, ed ancora esiste tal atto rin- 
Tenuto dal Torrigio nell'arahiTÌa della medesima, e da esso pub- 
blicata, dichiarata e direso in que' punti in cui avcTa bisogoo, 
di esserlo, segoatamente in quello ove Papa S. Leone III sud- 
detto è appellato IV, dicbiaraedo sulla fede di due antichi crono- 
logi, cooservati uetlii biblioteca Vaticana, e da noi riscontrati, 
obe dopo S. Sergio I Papa vi fu per breTissimo tempo un Pupa 
di nome Leoue, che sarebbe stato il terzo di questo nome, che 
per essere vissuto pochi gioruì non è stato contato nella serie 
(tei Papi. Papa Leone IX, nella Bolla del 1093, che incomincia 
CmnwRii apoìtolico moderamini, enumera i pririlegi di quella 
ebiesa, dice che era tìgliaie del monastero di S. Martino, che 
le Teorrano rendite da ollremonti, e che i auperrori di questa 
ehien avevano comunicato a quelli della Schoia Saxonum il di- 
ritto di poter seppellire griuglesi, tanto se motivano nello spa- 
ilo che corre Tra Sntrì ed Anagni, quanto in Roma, che in vir- 
tù di antico privilegio spettava ad essa. Che simile privilegio 
avevano pure impartito alla Schola frijonum, ed anche alla 
chiesa dì S. Giustino. 

Coll'andar del tempo questa gran fabbrica della chiesa di 
S. Salvatore in Ossibus andò soggetta a grandi guasti, e vera- 
B^tB deplorabili Turooo quelli che sostenne ne' primordi! dà 
secolo XV, per li quali rimase abbandonata, e il cimitero senza 
ncinto, e poi ridotto ad orto. Per tali mine mosso a compas- 
«one nn pio alemanno, di moie Federica, domandò que' locali 
al Capitolo di S. Pietro, ed nltenomi fece quivi innalzare luna 
piccola casella per suo ricovero, da dove invigilava alla custo- 
dia di quel venerando locale, che poi morendo chiamò eredo del 
ano avere. Morto costui, il Capitolo Vaticano gli diè lo succes- 
sore uu tal Goffredo da Lodi, sua vita naturale durante, e Nic- 
colò V approvò quel contratto, e nella Bolla di approvazione 
è detto, che la chiesa di S. Salvatore in Ossibus era tutta cinta 
di roghi, di spine, di sterpi. 

Qualche anno piii tardi un Giovanni Vescovo di Ancona, vo- 
lendo ridurre al primiero splendore, so era possìbile, luoghi 
tanto venerandi, unitosi con alcuni Alemanni, istituì l'arcicon- 
fraternìia de' Tedeschi, alla quale volle ammessi anche i Sviz- 
zeri ed i Fiamminghi, e per prima cosa fece edificare una cap- 
pella, provvedendola del bisognevole. CresciuU poi l'aicicon- 
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Esternila in numero ed in focollà, mise mano alia edificaziune 
della chiesa altaale ed annesso ospiao. E perchè i vecchi mari 
della cbieea e cimilero di S. SalTalore in Ossibus !e toglieTano 
le luce, ottenne da Àlessaadro VI di poterli demolire. Editi- 
celo l'ospizio, esaendo venule meno l'antico ospedale tanto di 
S. Gregorio I, che di SleTano 11, uve solevausi accogliere ogni 
giorno a mensa tredici poveri pellegrini, fu proseguita in tal 
edificio questa opera di carità. E qui pure, secondo l'Amide- 
mio, solevasi in ogni Lunedi distribuire pane e vino a molti 
poveri, per legato della regina Carlotta. 

Appresso alla chiesa di S. Salvatore in Ossibits era quella di 
5. Zenone martire, della quale s'ignora l'epoct in cni h eretu, 
ttonudosi meiaionala la prima volta in nn alla di Leone IX, 
del issa. Tenute meno fii interamente rifabbricata dal Card. 
Gio. Batt. Zeno, nipote di Paolo 11, l'anno 1433. Era soggetta 
al moDaslero dì S. ÙnrtiDO. il quale vi deputava un rettore, le 
mura sole dì questa chiesa esistono anche «gp, ti è ridotta a 
magazzino di legname, e sopra la sua porta vi b la seguunte 
iscrizione; Baplisla Zeno venelus Episcopus Tuscvlanus, Card. 
S. Mariae in Porlicu, Episcopns Fiticeiiiiniw a fundamentis amo 
Ckristi I43Ò, ed È quella Fabbrica che sta dirimpeilo alla stra- 
da che mena alla porla Cavalleggerì, ed ha il numero 31, ed 
un tempo è stata anche parrocchia, ed il curalo abitava nelle 
camere ad essa unite. 

Poco oltre, ma però nella piazza di S. Pietro, erano due altre 
piccole chiese, l'una della di S. Gregorio de Corlina, poicbè col 
Dome di cortina veniva designata la piazza suddetta, e l'altra 
S. Marie Yirgariorum. La chiesa detta di 5. Gregorio de Cor- 
tina, non Tu in principio cbe un edificio eretto da Papa S. Gre- 
gorio I, per raccogliervi, mantenervi, educarvi, istruirvi coloro 
che dovevano cantere, secondo il metodo da esso istituito, i di- 
vini olScii nella prossima Basilica Vaticana, ed era a poca di- 
stanza dal punto in cui la linea curva del colonnato sinistro si 
unisce col corridore rettilineo cui è aderente, come si vede non 
dalla pianta nostra, chè 1" incisore di:lla medesima l' ha omessa, 
ma in quella originale dell'Alfarano, ovt: è coutrassegnala da 
due mm piccoli, e per lunghi anai si conservò in essa il letto 
ove giaceva per le sue abituali ioremiilà, e lo stallile con cui ca- 
stigava i riottosi. Fu rislauraia da Papa Stersuo VI, che vi pose 
tre cantori col primicerio cui incombeva cantare ogni giorno la 
messa in S. Pietro, ed al primicerio che doveva regolare il cao- 



lo era stalo assegnato il posto presso lo stesso altare di S. Pie- 
tro, e per qualctie tempo fu pure parrocchia. Dell' altra poi ap- 
peliata S. Maria VirgaTtontm, si conosce che ivi , o in qualche 
aula annessa, soleva prepararsi il letto di riposo al Papa, quan- 
do si recava ad offi»are alla Basilica Valicans. ^pirteaeva al 
monastero di S. Saba, cui Sisto IV la tolse per doDBria ai Mai- 
zieri pontifìcii, i quali trovandola ridotta parte ad uso di bollfr- 
ga di barbiere, parte a quello di scuderia, la Tiporlarona allo sta- 
to primiero; ed Innoceozo Vili conlèrmò le suddetta donazione. 
Malgrado cib Alessandro TI le restituì al monaalero di S. Saba, 
nell'anno U9S. 

Alla medesima chiesa alcuni Inglesi, regnando Benedetto 111, 
avevano donalo una lastra di argento, e quivi Papa Stefano IV 
aveva benedetta quell'acqua con cui fece aspergere le campa- 
gne, per liberarle dalle locuste, ed ai sacerdoti addetti a quella 
donò a ciascuno un libro spirituale. Questi godevano il privile- 
gio di incensare il Pontelìce nel giorno di S. Marco, quando ree- 
ct^losi e riposatosi alquanto in essa, e lavativisi ì piedi si mno- 
Tsva per entrare in S. Pietto, ed avevano sd soldi di oro. La 
chiesa di S. Maria YirgarioTìm e quella di S. Gregorio d$ Cor- 
lina vennero demolite ambedue per ordine di Papa Pio IT, e 
la loro rendita fu applicala all'altare di S. Marco della Basilica 
Vaticana. 

Non lungi dalla medesima era un'altra chiesella detta di 
S. Martina, che da Cencio Camerario viene qualificala cull'ap- 
pellalivo de Coruna, sull' architrave della cui porla leggevasi 
per testimonianza del Panciroti questa scrìtta: Divae Marti- 
nettae Saerum. Quivi presso abitava ai tempi di Sisto V un 
Cardinale di coi ignoriamo il nome, che il 1 di Gennaio vi br 
ceva celebrare la lesta con snani, canti e musiche. V immagine 
della Santa era stata poco prima dipinta di nuovo dal Perugino, 
ed il Card. Booelli aveTa htto a detta chiesa d^ considerevoli 
resianri , ed era anche parrocchia. Era poi antìchissima e pare 
ebe esistesse fin dal secolo TIII, vedendovisì un'epigrafe che 
rimontava a quel tempo. Niccolò Signorile nel suo codice la 
chiama S. Martina inpùrliea, e nel 190S Innocenzo ili l'ave- 
va donata alla Basilica Vaticana. Era dove è oggi il palazzo 
Ruslicucci, e dava il nome anrhe all' alligno borgo, che per 
un tempo si disse Borgo di S. Martina. Famosa è poi rimasta 
questa chiesa nella istoria dell' innalzamento dell' Obelisco Va- 
ticano, poiché in essa si raccolsero tanto l'archiletto cst. Fon- 
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taoa, quaQlo tulli gli uperari il 10 Seltembre per ascollar- 
y'i la messa dello Spirilo Saoio, ed accostarsi alia sacra mensa, 
prima di (lorre mano all' iiinalzanieoto di quella mole. 

Poco lungi dalla chlG^a di S. Martina era quella dì S. Ma- 
ria m Saxia appellata Sehota S/kconum, di cui Ina re degli An- 
glosassoDÌ fu il foudatore, alla quale ual uu ospizio ed un ospe- 
dale per accogliervi i suoi connazionali, che in gran copia si 
recavano a Rum.i, e la dulò di compelenti rendile che furono 
poi coll'audjr del leui|jo accriisciule, per cui dO[)0 1' incendio 
soQerlo nell' KIT, estiuio da l'irla Pasquale con un segno di cro- 
ce, e quello ueirsn,e l'aliro uel 1110, potè sempre riaversi. 
S. Leone IX in una sua Costituzione del 1033 , si riservò il 
diritto di nomicarvi l'Arciprete. Perù essendo siala totalmeole 
devastata uell'aoDO 1131 dalle masnade di Federico I, fu afTatto 
abbaodonata , e così rimase fino ad iDDocenzo III da cui ven- 
ne rirabbricala coU'aDDesso ospedale ramoso in Ijilto il mondo, 
serveodosi per archileUo di Harchionne XIII di Arezzo, e per 
Mirirla vi pose i canonici regolari di S. Spirila. Dell'aolica 
chiesa oggi non vi è rimasta cbe una cara immagine della ma- 
donna EanU'uina col diviu Figlio dipioia in latrola, e coronata 
di oro, die sia nella prima cappella a sioistra Ai chi entra, cui 
il regnante Pontefice Papa Pio IX ba imposto recentemente il 
nome di SahUe degl' inferni. 
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Cd Papi i qiuli atMicro i rìitiimia la mmutta iwt ri tf l» ' 

Buìliea TAticana Antica. 

La EacrosaDta Basìlica Vaticana sia per la sua ampiezza, sic 
per le molle sue parli, sia per larelatÌTS fretta eoo cui fa e- 
diGcata, un ancora perchè fondata nel sue lato meridionale so-' 
pra i deboli avranzl del famoBo drco Neroniano , non (a di 
tnUa quella solidità dì coi fàcera mosira. Perlodiè decorso 
qualche secolo dalla soa erezione, incomiiiciù ad accennare or 
da questa parte or da quelle ad imminenti mine. Appena perb 
queste incornili ci ave DO a ma ni restarsi , i romani Famelici , ai 
quali Eiava soinmameuie u cuure nuu pur la esisteuza , ma lo 
splendore della medesima, afrrtrrevano snlli'i^iii al riparo, e 
così senza soetauziali caugi amputi potè il veueraLdu ed i lido Ci>- 
stanliniano stare in piedi quasi dodici secoli, cioÈdallValXVI, 
tanti essendone corsi dal PoniiGcato di S. SilTCSlro I, a quello 
di Giulio )I. B perchè si veda quali PonteSci abbiano esegaiu 
deili rislauri, abbiamo divisalo svolgere tal materia nel C8[ùt0- 
lo presente. 

E trattando in prima dei risarcimenti f^lli nell'interno del- 
la Baùlica, prenderemo le mosse da quelli ordinati dal Papa 
Severino che fa Fonlelice dall' anno 610 al 613. Il quale vè- 
dendo cbe il famoso musaico dei tempi di Costantioo , esi- 
stente nell'abside maggiore della Basilica, e di cui abbiamo 
dato altrove la descrizione, era in gran parte deperito, e che 
se una mano sollecita e premurosa, non fosse venula al suo 
riparo, mancando ogni giorno più, fra non molto si sarebbe 
prrdulo, ordinò che venisse senza dilazioue risLaurato, ma 
che però si conservasse il disegno, i colori, c le ligure cbe vi 
efano, e cbe di un punto la forma di lui non si alterasse. 
E fa fatto come era stalo prescritto, ed insieme con tanto sta- 
dio, amore e perfezione, che per quaù GOO anni, cioè 6no 
al Papato di Innocenzo ni , non ebbe bisogno di altro rìsar- 
cimento. 

Segnando però questo Papa , si vide che aveva di nuovo 
-SoCfena quella veneranda anticbilà, e che conveniva riparare 
DUOTSmente i guasti che in quella vi aveva arrecati il tempo che 
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tulio diYora e consama. Cm Ul proposìlo il medesimo Pipa 
InuoceuzD commise agli artisti de' suoi giorni la indicata tÌD- 
BOvazioDC, non senza rigorosa di e ole prescrivere ancliB esso, 
ohe in quello non si operasse mutazione alcuna, ma che 
sull' esempio di Papa Severino, si mantenessero il disegno e le 
immagini che ri erano. Solo un cangiamento tI venne operato 
e ru, che all' immagine di Severino si soslitu) quella dì luno- 
ceozo, come a quella di S. Silvestro era subenu^ta l'altra di 
Papa Sererino. Di pìb, come ne assicura it PaDvinìo, il mede- 
simo Papa Innoceiiio m fece porre nel suddetto abside quei 
Tersi scrini in una sola linea nella base del medesima, già 
da noi dati altrove, cioè a png. 163. 

Il ristanro di Papa IniiocGnzn liurn più di altri tre secoli, 
cioÈ fino a Papa Sisto V, soUo il cui PitiilIflcBto, lavorandosi 
alacremente al compimento della nuova Basilica, fu mestieri 
venire alle demolizione dell' abside in cui stavano i musaici 
in discorso. Perchè poi queste sacre e venerande ligure ol- 
tre ogni dire preziosissime, tanto per la loro somma anUchìtè, 
quanto per ciò che rapp^sentavano e simboleggiavano non an- 
dassero irremiaibilmenie paite, il medesimo PonteGee savia- 
mente comendA, che venissero riportate in tela, e quindi per 
rogito notarile costasse sempre ed in perpetuo, che cosi, co- 
me erano colorite, esistevano antìcam'ente. E furono eseguile 
prescrizioni tanto prudenti e savie, ed si presente ancora si 
conserva nell'Archivio della sacrosanta Patriarcale Basilica Va- 
ticana questa tela in un ali'stio notarile che la riguarda. E 
di paesaggio vuoisi ancora notalo, che sebbene il Torrigio ed 
il Ciampini affermino, essere stalo il musaico in discorso an- 
che risifluralo sotto Benedetto XU, 0 Bonilacio Vili colt'ope- 
ra del fdmoso Gioito da Soodone, pure non portando essi au- 
torità alcuna in appoggio della loro senleoza, si deve questa 
ritenere per non vera. 

E dal musaica dell'abside passando adesso alla sacra Confes- 
sione, questa fu TÌstauraia dal medesimo Papa Innocenzo III, 
che anche chiuse il aolterraoeo riducendolo al piano del pavi- 
mento della chiesa, come abbiamo detto altrove. Qui poi ag- 
giungeremo che Pio li e Sisto IV intrapresero in quella molti 
lavori, segnatameole, il secondo die vi fece incassare grandi 
lastre di marmo, nelle quali in bassorilievo era effigiala la vita 
ed il manirio de' beatissimi Principi degli Apostoli S. Pietro a 
S, Paolo, lastre che tuttora conservansi nelle sacre Grotte Vati- 
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caos, di cui torneremo a parlare nel dare la descrizione di quel- 
le. Dice poi il Torriglo essersi conservala nella Basilica una 
gran lastra di piombo ove leggevansi queste sole parole Ale- 
xander Papa, le quali, secoudu il medesimo, Tolevaoo sigoifica- 
re che il Pooteflce. terzo di questo nome, avesse ornata la Con- 
fessione (conieMalFtìo Vegio pure assicura) Terso l'anno 11S9. 

Id quanto poi alle pitture cbe ia lutto l'ambito della chiesa esi- 
stevano , esse furoDo oggelto di gran sollcciludine de' varii Vi- 
carìi dì Cristo, segnatamente di Niccolò lil e di Bonifacio Vili, 
i quali vi fecero lavorare assai tempo il precitato Giotto da Boq- 
doae, per cui opera furono quelle perfettamente riparate, co- 
me esigeva il decoro della casa di Dio , la maestà della Basilica 
Vaticana, e la generosità e muoiBceiua de' sullodatì romani 
FoDlefici. 

Circa al pavimento essendo a tempo di Papa Simmaco crealo 
l'anao 498, tutto consumalo quello fattovi dall' imperalor Costan- 
tino in opera appellala Bizantina, pel grande ailrilo die aveva 
soslepiito, il predetto PoDielice lo rifece di nuovo, ma in luti' al- 
tro modo e disegno. Imperocché dove era prima a piccoli scac- 
chi di varia furma e dimensioue, secondo che l'opera suddetta 
esigeva, il sullodalo PontcBcc lo fece comporre di grandi la- 
stre di marmi di varie specie e colori, alcune delle quali erano 
di furma quadra, altre di figura rotonda, altre di rorma romboi- 
dale, altre a guisa di trapesi. E perchè tal pavimeoto ancora, 
vuoi per lo svolgersi de' secoli, vuoi pel cODlinno attrito Tenne 
mancando, cosi Papa Adriano I lo rifece interamente, ma senza 
alterare il disegno, solo rinnovando i marmi. Ed avendo Adria- 
no 1 lascialo noQ compilo tal lavoro , spellò a 5. Leone III di 
dare al medesimo l' ultima mano. 

Selativamenle poi alle parli esteriori della sacra Basilica Va- 
ticana fu Papa Adriano I poco sopra ricordalo, quegli cbe rin- 
DOTÒ la scalèa, la quale dalla cortina o piazza di S. Pietro met- 
teva al lato orientale del quadriportico , e quelle che dai due 
faitìd conduceTano alla cbiesa ; e 5. Leone ìli portò a perfezio- 
ne tal ristauro. E dopo lungo corso di secoli , essendo di quoto 
lai gradinata bisognosa di riparo, Fio U re lo arrecò, e pel 
mo a' piedi della medeuma pose le statue de'SS. Apostoli Pietro 
e Paolo scolpite da Paolo Mini, cbe prima non vi erano, ed Ales- 
«aodro YI, vedendo che la maggior parte de' pellegrini l'ascen- 
.derano geunflessi, a premiare tal divozione accordò a chi cosi 
la salÌTa una certa indulgenza di Tarìi anni e varie quarantene. 



UFO xxxiH. Ìi5 
Papa Sergio I nel secolo VII rirece il musaico, che stava sul 
lato orientale del quadriporlico sopra alle porte di bronzo in 
cui eraoo riportati i oomi dei regni, pro'?ÌDce e città offerte a 
S. Pietro, e S. Zaccaria lo riaiaurò verso la metà del secolo Vili, 
ed altrettanto Tece Gregorio V sul finire del secolo X. 

Venendo adesso al quadriporlico il primo che lo riparasse Ta 
Papa S. Zaccaria, che sul lato orientale del medesimo vi Tece 
collocare delle colonne istoriale di ima singolare bellezza, e per 
raagf^ior venuslj lo ricoprì purf, di \ir«[n.o. E poìcliè questo 
quadriporlico dopo qualche anno lucomiociò ad accennare a 
nuove ruiiie, cosi i Pa]ii Adriano I, Leone 111, e IV, cccorscro 
solleciti all'opportuno provvedi mento. Io faui il primo ricostruì 
i due lali nord e sud del medesimo, che per vecchiem pencoia- 
TBno, ponendo in quelli nuove travi, e rinnovando tutto il letto, 
ed ionalzaodovi pure una torre aderente al medesimo per di- 
scendere nel bagno, ove editicò un luogo atlo al passeggio eoa 
cancelli di bronzo; e di più ornò di marmi e pitture la medesi- 
ma torre, in cui collocò certe porle di melallo tolte dalla cit- 
tà di Perugia, quali porte erano di una bellezza e di une ma- 
gnificenza sorprendente. Il secondo, cioè S. Leone HI, riparò 
quel lato del medesimo che slava ionanzi alle porle di argeeio 
ed il terzo rifece il pwlico di sinistra che per la vetustà mioac- 
ciava nuova ruina, e sul finir del secolo X essendo in detto 
quadriporlico aj^uirsi nuovi guasti, Gregorio V accorse a ripa- 
rarii con rinnovare i tetti de' lati orientale ed occidentale, ed 
operarvi ogni altro lavoro di cui vedevasi aver mealleri. Inno- 
cenzo VI poi, ed Urbano V ristaurarono il campanile, e vi pose- 
ro nuove campane, e cederono per tal lavoro quella rata delle 
ohiazioni della Basilica, che ad essi per antico costume sarebbe 
appartenuta, e mandarono ancora delle non piccole somme del 
loro peculio privato. 

Se non cfae le più grandi premure de'Pontefid romani appar- 
vero negli incessanti ristauri dell'ampio tetto della Basilica. Pei 
qualche secolo esso non ebbe bisogno di riparo; appena però 
questo incominciò a manifeslarsi, non ebbe più termine. Il pri- 
mo ristauro che abbiam trovato eseguilo sul letto della Basilica 
Yaticana , rimonta al tempo di Teodorico re de' Goti, essendo- 
ché in quello furono rinvenute delle tegole in terra cotta con la 
scrìtta io alcune RignanU domino no^fro Thtodorico, Ftlix iio. 
ma, ed in altre Segnante domino no^lro Thtodorico, Bono Ro~ 
mu, Kffa evidente che per di lui ordine , ed ai suoi giorni vi 
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ernia slate collocate. Qualcuno ha della che prima di Teodori- 
Do S. Leone I Papa avesse nsnrmia i puddelli tetti , ma ciò non 
è cerio. Cerio però si è rhe mnlli griindio'^i e sostanziali lavori 
TI fece S. Gregario I. lulalii esseudosi scoperto a' suoi giorni, 
come le incava Nature de' tcili delia Basilica Vaticana min»ccia- 
Taoo ruina, egli zelante e divota assai del beatissimo Pnnci- 
pe degli Apostoli S. Pietro di cui era successore , accorse tosto 
ad impedirla. Con (al Hoe spedì negli Abruzzi il suddiacoDO Sa- 
bÌDO, qual rellore de' palrimoaii che la Chiesa Romana poasfr- 
deva in quelle regioai, cui prescrisse che nelle selve secolari 
ivi Terdeggianli, facesse recidere quel numero di travi, tavole, 
ed altri legnami che fossero necessari! allo sccpo, e quindi, col- 
l'aiuto del duca di Benevento Arigiso, di Gregorio prefetto, e 
del Vescovo Costanzo, ai quali lutti scrissi! Iciitre calorosissi- 
me, ed anzi al primo promette, a cosa fdtta , un condegno do- 
nativo : Nos enim pramiltimas guia dvm res perfecta futrit di- 
gntm mbù xenìum, guod non sii tnttiriD«tiin IransmiUetmis, K 
fiicesae trasferire al piit vicino porlo di mare, da dove poi ver> 
rebbero per la medesima via condoli a Roma. 

Rinuovatesi in tal guisa da S. Gregorio le armature tutte dei 
(etti della Basilica venae poi il bisogno di mutare anche le travi 
dei medesimi ; il cbe Tu con ogni diligenza eseguila dai Papi se- 
gneuli. lafbtii Papa Onono 1, nel S8B, ne fece cambiare 16, ed 
in tal incantro ricopri lutto intero, o almeno nella masama parte 
il tetio in discorso, con tegole di bronzo indorato, tolte al tempio 
di Romolo nel foro romano, col consenso di Eraclio imperatore 
di Costantinopoli, pane delle quali tegole furono poi involate 
dalla sacrilega rapacità de' muratori adoperali ne' successivi ri- 
Slauri, e parte, trovale roll« e consunte salto Benedetto XII, fu- 
rono vendute, e parte furono rinvenute nella demolizione di 
quello, come diremo nel volume seguente. 

Dopo Papa Onorio, fu Papa Sergio I che fece lavorare ne'me- 
desimi tetti, anche con lo scopo d'impedire cbe durante l'inver- 
no più nella medesima Basilica non piovesse, come fino a' suoi 
giorni era avvenuto, con tanto, disdoro del sacro luogo, ed ìb- 
comodo de'divotì pellegrini, che accorrevano a viaitarlo. 

Trrat'anni piil tardi 5. Gregorio II si trovb nella necessità di 
cangiare altre Iravi nel leiio io discorso, e dì più in tal incontro 
ordinù cbe venisse tutto rinnovalo il letto, e dato a quella mag- 
giore declivio, affinchè le acque non s' ìntiUrassero ne' muri 
ma velocemente correndo, scendessero in terra^tanlo per i cft- 



nati aperti quanto per quelli chiusi, che fece spurgare, essendo 
per veiastà, o incuria, od umana malizia ostruiti. 

Ma aembra che tal lavoro oon riuscisse di tutta perfezione, 
imperocché soli sessant'aoni dopo. Papa Adriaco I ai trovò odia 
Deceeaitl di Ut nuovi eil imponenti rielanri at latto ddia Basilict 
Taiicana. lobui ai asterse a' aaoi giorni ohe toUa Tannatura 
del tetto, già rinnovata da S. Gregorio I, novanente minac- 
ciava ruina, a porre a tanto danno un efficace e pronto ri- 
medio, il predetto Papa si rivolse a Carlo Magno, chiedendo 
che j;li avesse spedito in Boma un valente architetto, il quale 
per prima cosa visitato avrebbe il lavoro da farsi, e veduto e 
conosciuto di quali travi e tavole avesse bisogno per ricostruirlo 
nella forma e modo In cui era, sarebbesi recato in terra di Spo- 
leto, e nelle annose selve quivi esistenti avrebbe provveduto 
l'nccorreute legname, iuoltre lo prega come ad impedire che 
neir inveruo prossimo ood. si replichi nella sacrosanta patriar- 
cale Basilica Vaticana lo sconcio di vedervi piovere, con inco- 
modo, daono ed ammirazione de' fedeli, siano in Soma prooli 
lutti li materiali per incominciare i lavori alle calende di Ago- 
sto, e DOD dimentichi mandare le due miti libbre ^ stagno, 
che egli, il re Carlo Uaffia, ed il suo messo llteiìo aveTano 
promesso a S. Pietro. 

Non si sa se il prelodato prìncipe inviasse il richiesto archi- 
lello, solo si legge uell'Anasiasto che Papa Adriano si servi del- 
l'upera solerte ed indusire di Gennaro suo Vesta rario o Maggior- 
domo' ne' lavori indicati, cangiando quattordici travi nel letto 
e facendovi altri risiauri. Ai quali non rinlrrdn dai romnimento, 
pfrché prevpnulo dalla morie, pose I iii[iriiii iriiiiiu ii sim siinxs- 
sore S. Leone III, di cui è scritto come riparo luiii i leiu che 
ricoprivano la nave media e la trasversale, e uueiia che univa 
la Basilica Vaticana con la chiesa di a. Andrea. 

Aoche Gregorio IV ebbe sommamente a cuore che i tetti 
delia Basilica slessero in huou assetto, e siccome m laie stalo 
non era quello che ricopriva il lato ti) mezzugiuruo ueiia nave 
Iraveraa, cori egli lo fece riparare, ponendovi nuovi travi. Al- 
trettanto fii operato da S. Leone IV, e da Benedetto IT, di cai 
ai nota che dall'arcbiietto, il quale presiedeva a quel lavoro, 
furono a grande altezza elevati, con la massima facilità, sette 
grosse e smisurate travi, che si dovevano mettere in opera. 

M i lin qui mentovati Poctelici furono i soli che sì occupas- 
sero di tali opere. Dalle tegole che furono rinvenute nei tetto 
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della Basilica, qiiaoda si dovè demolire per ordine di Paolo V, 
ne' primordii del secolo XVII, si ricaTÒ che altri Papi ancora, 
fra i quali ricorderemo Alessandro III, Innocenzo II e HI, Ce- 
lestino HI ed aliri, avevano accudito al medesimo risiauro. E 
sÌDiilmenle benemeriti della Basilica si resero per la loro solle- 
citudine io simili provvedimenti Alessaudro IV e S. Leone 12, 
che generosamente condonarono alla medesima quella parte del> 
le oblaiioDi de' fedeli ohe ad essi come FoateGci sarebbe appar- 
leDoia, affinchÈ fosse impiegata nel soddello scopo. 

Dopo di questi attesero con indicibile im peg no aHe ripan* 
xioni della Basilica Vaticana i Papi Giovani^ XXI dello XXII, e 
Benedetto XII, mm underemo raccontando. Infoltì essendosi 
a' tempi del \>rmo m!mir<!ritiao, come non meno di venti traTi di 
varia misura e dimeiiiiiine, e quattro grandi armalnre o ìneaTal- 
luture erauo corrose diil temijo, e minacciavano imminente ruina, 
e cbe quella [jarte del tetto che sovrastava alla porta di argento 
era in istato cotanto de^ilorahlle da essersi dovuta puntellare 
per impedirne la caduta, e che per operare tanti ristauri faceva 
mesUerì di una quantità prodigiosa di legnami, di varia gro^ 
sezEa e misura, quel Pontefice non si diè per tìdIo, ma si ap- 
plicò a riparare il temuto danno. Per prima cosa pertanto pub- 
blicò una Bolla, in cui concesse un anno d' iodulgenia a coloro 
cbe avessero sommlaistrato qualche limosina da impiegarsi per 
questi lavori. Sapendo poi che ad esso erano devolute alcune 
somme di denaro di quello raccolto nella Basilica all'altare della 
Confessione, egli generosamente al medesimo scopo le rilasciò. 
E siccome ben compreniteTa che tal rimessa era tnsullìcie[ile, 
così egli donò per tutto il tempo del suo pontificato quanto altro 
mai per lo stesso titolo gli sarebbe appartenuto , con più il pro- 
dotta intero del giardino e vigna annessa al palazzo pontificia 
del Valicano. 

AIBnchè poi le dette riparazioni progredissero con ordine e 
metodo deputò a presiederli il Vicario della Basilica, ed UDcaDO- 
uico di quella, preacriveodo ai medesimi che ogni indugio rom- 
pessero nel porre mano all't^eca. Inappresso pubblicÒAltra Sul- 
la ai 19 Mano ISSO in data di Àiignone, cbe incominma JnUr 
imnmiu, diretta at Vescovo di Viterbo, all' Abbate del mona- 
stero di S. Anastasia, ed a Guglielmo Gervasi, vicario del Ve- 
scovo di Sabina, io cui premurosamente comanda che si prose- 
guano i lavori. Con altra Bolla, dei ì Febraro 1391, che inco- 
mincia fludtim di Ww, impane ai medesimi, che verificati i danni 
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del leU9 della BiulicaTeticana, li beciano snbibi riparare: a 
lai elTetlo manda ai medesimi 8,000 fiorini. Con una terza Bolla 
dei fi! Mano 13SS, data da ÀTÌgnone, che incomincia Imgnem 
Batilieam, invita tntti i fedeli a porgere qualche limosina per ri- 
sarcimento della Basilica Yalicana, concedendo ai beDcrattori uo 
anno d' indnigenza. Proibisce che sì siabiliscano collettori per 
tal effetto, ina vuole invece che si tenga nella Basilica suddetta 
nna cassa, ove possa ognuno con lutis segretezza e libertà de- 
porre quel tanto che dalla sua devozione verso al beatissimo 
Apostolo Pietra gli sarò suggerito. Ordina che una delle chiavi 
della cassa sia tenuta dal Vescovo di Terracina, vicario del Pa- 
pa in Roma, e l'altra dal reverendissimo Capitolo; che questa 
ai apra solo al termine di ciascun anno , e la somma rinvenuta 
impieghisi allo scopo pel quale Tu data. Inoltre applicò alla Ba- 
silica la erediti di un tal Giovanni linciala, stato in quella ca- 
nonico ed altariala, devoluta alla Sede Apostolica, consistente in 
610 Borìni di oro, e don& di più altri SOO fiorini, prezzo di certi 
oggetti venduti, e ad esso spettanti. Ed essendo avvenuto che 
nella notte del 1 Novembre 133i, per forza dì un violento ura- 
gano, fossero gettate a terra alcune grosse travi dal letto della 
BEisilica. il predetto Papa, appena ne fu fatto consapevole, man- 
dò 500 fiorini di oro da pagarsi dal Tesoriere del patrimonio, al 
canonico ed aitarisla della Basilica Filippo di Cambcriach, da 
esso incaricata di tal lavoro. Inoltre scrisse un caloroso Breve 
alla città di Massa, die aveva il peso di somministrare II legna- 
me occorrente alla Basilica Vaticana, ed a proprie spese con- 
durlo Guo ad un certo punto, ricordando alla medesima il suo 
dovere, dimostrando che non era venuto meno, e minacciando 
le censure ecclesiastiche se noo veniva soddisfatto. 

In questo frattempo Papa Giovaoui XXII passò agli eterni 
riposi , lasciando imperfetto l' intrapreso ristauro. Eletto dopo 
poco tempo in di lai aueceaaore il Citi. Giacomo Foumier, mo- 
naco cisterciense, detto dal suo abito il Card. Bianco, che aa- 
suDse il nome di Benedetto XII , questo Papa nulla ebbe più a 
cuore quanto il proseguire ed ultimare il lavoro. Dopo pochi 
giorni «fatti dalla sua elezione, inviò a Roma un tal Giovan- 
ni Pesci, perchè a suo nome si occupasse a luti' uomo di tal 
bisogna. Comandò in pari tempo al Vescovo di .4nagni, che ^yt 
consegnasse subito 3i)0 fiorini ad esso Papa spellami, coiue sua 
rata delle obldzioni raccolto in S. Pietro. E perché comiirende- 
va che tal somma era insufficiente, ordinò che il Tesoriere del 
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palrìmonio Sle&no Lescaot , caDODico di 5. Ibrìi Uaggiwe, 
ummÌDfBlnsie altre somme di quelle speUimti alla E. C. À. Bno 
alla coocorreeza per allora di 9,000 fiorini, e poi dedicò al me- 
desimo oggelto Latte le oblazioni che si sarebbero raccolte al- 
l'altare maggiore della Basilica, e che ad esso Pooiefice, per 
antica coosuetudioe sarehbero epparteonte. E dou bsEtsndo an- 
cora tali Bomme all'oggetto, il predetto Papa oe fece pagare 
tante altre da arrivare in tutto ad 80,000 Sorìai. 

Id appresso il medesimo PontcUce rinuovò l' indulgenza di 
giorni 900 a coloro che avessero elargito qualche limosina per 
questo Gne. Depulù pui a presiedere al lavoro Paolo di Sie- 
na, come afTeniia il Baidinucci uelle sue notizie dei professori 
del disegoo, a pag. 32, e Ballo de Colonna abilisEimo falegname, 
come narra l'Àlberini, riportalo dal Torrigio, nelle sue Sacrai 
Grolle, p. 128, il quale fu di lauta eccellenza che prima ìbco- 
mìnciaBse quel lavoro, seppe dire il giorno, l'ora, ti punto in 
cui sarebbe finito, e pel suo gran sapere poma b (erre le tran 
Teccbie, e tirava In atto le nuove rome se fossero stale di piglia, 
ftill'esempio di S. Gregorio Uagoo fece tagliare e preparare, 
tanto negli Abruzii quanto odle Calabrie, legnami di ogni ge- 
aei«, e fra gli altri delli travi veramente spettacolosi. E per- 
tìik sopra i legnami che venivano a. Koma gravitavano alcune 
tasse fiscali a favore del regno delle due Sidlie, così quel Papa 
pregò, con apposito Breve, lauto il re Roberto quanto la regina 
Sancia sua sposa a volerle rondonare, al che qne' due sovrani 
ai preatarono della migliore grazia del mondo. 

Inoltre Papa Benedetto Xll scrisse una calorosa Endclica tà 
Patriarchi, Arcireacovi, Vescovi, Abbati, priori, decani, [h^kh 
Sti, arcidiaconi, arcipreti, rettori, ed altrì superiori di chiese, e 
capìtoli, non che ai religiosi degli Ordini monastici, che enume- 
ra, ed a lutti gji Ordini militari, che pasaa a rassegna, del pari 
ette a tulli i Duchi, Baroni e Prind[à per invitarli a cooperare 
con le loro lìmosioe ai grandiosi ristauri della Basilica Vaticana, 
e a favorire coloro che erano incaricali di trasportare a &oma i 
legnami necessari! a tal lavoro. E nell'anno 1337 essendo uscito 
di vita il medesimo Pesci, il Papa Benedetto XII, appaia ne fu 
informalo, ne fece in una Bolla il pìii grande elogio, dichiaran- 
dosi BOddisfòtlo di qnaolo aveva operalo nell'adempire la rice- 
vate commiseione. èli mUtniace poi Dell'officio un tal Tomma- 
so Ginraudi laico, cni asasgoa di onorario mezio Botino di oro 
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a) gisnio, e lo dichiita uomo perito ed e^eHOi ed appoaitsmen- 
te scelto e desliDato a dirìgere, compire e perfezionare il risMu- 
To della Basilica. 

GoD lauti impubi e tanti mezzi si eseguirono nella sacrosanta 
Basilica Vaticana grandi ed imponenti labori, ad eieruar la rae< 
muria de' quali il reverendissimo Capitolo delle medesima in- 
nalzò a quel benemerito PanieGce una statua marmotea, lavoro 
di Paolo da Siena sopra ricordato, famoso artista di iiiie' tempi, 
che Tu collocala Tra la porla Ravegaaaa e quella del Giudizio, 
al di sopra dell'aitare detto de' morti, che è al a. ÌS della carta 
topogratica, e rappresenta il Pontefice iu piedi in allo di benedi- 
re eoa la destra, e stringere con la sinistra le chiari apostoti- 
che. È sbarbato, di Tolto assai pingue, ed è in abiti pontiGcali 
cioè pluviale, guanti e triregno in capo, k pìÈ poi della mede- 
sima leggevaai unn iscrizione da noi riportata a pagina 68, 

Dopo di Benedetto XII, Clemente 71 feoe pur grandiosamente 
Inorare nella Basilica Tsiicdna. Impraoccbè avendo tapoto che 
non erano basiate le trari ed altri legnami, Yenntì sotto il di 
lui aatecessore dagli Abruzzi e dalle Calabrie, ordinò che se ne 
preparassero altre Delle selve suddette, ed affinchè i medesimi 
yen isserò a Roma con ogni solleciludÌDC scrisse, come il suo 
predecessore, un' Enciclica a que' medesimi a cui dallo slesso 
era stata inviata, per raccomandare a tutti i redeli di non mole- 
slare, ma più tosto favorire coloro che dalle indicate province 
portavano a Roma i legnami occorrenti al ristauro del letto della 
chiesa di 5. Pietro di Roma. Con altra Bolla poi il medesimo 
Papa accorda l' indulgenza di sette anni ed altretlaoie quarante- 
ne a coloro che per tal pia opera avessero somministrato qual- 
che limosina. 

Dopa di Clemente VI, anche Papa Urbano V attese ai mede«- 
mi IsTOri, ed Bltretlanto operA Gregorio XI ancora, dal cui Bol- 
larlo si h manifesto come a' suoi giorni, malgrado l'operalo dai 

suoi aotecessorì pure vì erano tuttora nel tetto della Basilica 
Vaticana molte travi atTatto tarlate, e che era indeclinabile ne- 
cessità di cangiarle, e quel che è più, in qualche punto erano 
afTatlo smuntellati i lelti, per cui le acque la inondavano nei 
giorni piovosi. Per sopperire a tante spese destinò a tale scopù 
le oblazioni dell'altare della Confessione che gli sarebbero ap- 
partenute, piìi quella rata che sarebbe spettata al Vescovo di 
Porlo, più quella somma che gli era stata legata da Paola Savelli 
di Roma, non che i 100 fiorini di oro donati a tal fine da Car- 
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io V re di Francia , e pei resto volle suppliBsero le reodile della 
R. C. A. 

Ed i Papi del secolo aegueole noo furono meno solleciii di lalt 
rìslanri. loralli Alessandro V donò, come Gregorio XI, la rata di 
oblazioni che gli sarebbe Tenuta, Eugenio IV vi applicò ii pro- 
dotlo dì una tassa detta Focatico [Fumantariitm). Rivesi) di 
bronzo la porta della Basilica, che prima lo era rii lastre di ar- 
genio, e Tece pure ma in legno le a\iK porle della medesima, 
sulle quali Fr. Antonia Micheli da Viterbo dell'Ordine de'Predi- 
catori scolpì quasi le medesime istorie, ciic il tMurele aveva 
lavorato per quelle di bronzo , ed a piè delle medesime appose 
la seguente iscrizione: Bas poUas ligneas fedi Fr. AnlO' 
nius Mkhaelis de Yiterbio, Ori. Praedìcatonim an. Bora. 4433. 
Innocenzo Vili destinò al suddetto Gne i ceusi dovuti dall' Un- 
gheria alla S. Sede. Niccolò V vi fece impiegare SOO Horini 
sborsali da un tal Grasso di Verona, capitano di ventura. Con- 
cedÈ di più indulgenza plenaria a coloro che avessero dato 
qualche limosina, la quale sarebbe impiegata per una mela nel- 
la guerra contro ì Turchi, che di que' giorni prevalevano forte 
coQlro i cristiani, e per nn' altra metà ne' restauri della Basilica 
Tatìcana. Ed esaeDdosi dì nuovo fatto sentire il bisogno di cam< 
biare altre bivi ne' letti della medesima, con apposita Bulla in- 
caricò certo Niccolò di Cilià di Caslello a recarci nelle Alpi a 
provvederoe quanle ne oi^Mrrerano. i'io II dcsiinn al medesi- 
mo scopo una rata delle Imiiisiiie che si sarebberu mccoltc nella 
chiesa della Madonna del monte, fuori di porta S. Mammolo di 
Bologna, alla quale aveva concessa una straordinaria perdo- 
naoza. Di piil dette un gratuito salvocondoiio a certuni che por- 
tavano per mare dei molli marmi per ornamento della Basilica 
Valjcana. E rivacata avendo con appesila Bolla una cena do- 
Daàone folla da oaa Ul Maria all' ospedale de' Trovatelli di Fi- 
sa, la accettò per la R. C. A-, e poi la cedè alla Basilica Vati- 
cana perchè s' impiegasse nel riparo di quella. 

Anche Sisto IV attese al medesimo rislauro, e per di luì pre- 
ghiera vi concorse pure con abbondanti limosine Ludovico \t 
re di Francia. Innocenzo Vili accordò ai Bavari e ad altri popoli 
della Germania, non che alla cillà dì Eìchstel, l'uso de'latticinìL 
in tempo di quaresima, purchò dato avessero qualche limosina, 
da impiegarsi come sopra. Pìnalmeoie il medesimo PonleBce 
destinò allo slesso scopo tutte le restilozioni che sarebbonw do- 
vute Tare a persone incerie. 
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Helgrado però tante care, tante diligenze e tante epese, non 
si era lìnsdlo che a rilardare la temuta mina della vetusta Ba- 
silica. Anzi lutto faceva presentire che fra brevissimo tempo 
sarebbe avveaula , c che non vi era forza umana che avrebbe 
potuto im|iei5irla. IjiipcrocciiÈ, olire Lillo sihIo de|)lorablle del 
tetto, mani festa vasi un iramcuso sfacdo anclie ne' muri, muisi- 
mc in quelli del lato meridionali;, per cui fu nucfissario ai roma- 
ni Ponlelici di Tol^ere l'animo a riedilicarla dalle ftiudametita. 11 
che, come Cd in qual jiiodo avvenisse, sarà da noi ampiamente 
raccontalo nel volume seguente. 

E voglionsi qui dire due parole intorno alla Schola FrisoKum 
sopra ricordala a pagina 138. La Frisia 6 una delle province 
seiteutrionali dell' attuale regno di Olanda , ed i popoli che abi- 
tano quella regione sono appellali Frisoni. Soggiogati ancor essi 
dal redi Francia Cnilo Md^-'iia ]joi inipernlore, questo Principe 
fece predicare iu que' ]]i»:si ]j h'i^Jii cn^tiiiua dall' Arcivescovo 
S. Bonifacio, il qimic . ]u',r aver i[i:ifli;ilo col ?iio sudore c coi 
suo sangue quella rc^iom; vii.-iii; d.illa 1-iuMa i.'L-( lcjiastica ap- 
pellalo apostolo della Frisia. Convertiti qui'ni popoli al Cristia- 
nesimo furono essi dmotisnimi di li' Apo-tdlo S. i'ietro, alla cui 
tomba accorrevano iu gran iniiauio, piirlocliù Carlo .Magao in 
una delle sue venute io Itoma editicò ad essi una chiesa, un 
ospizio, ed un ospedale, ove potessero essere alloggiati, curati, 
ed istruiti durante la loro presenza in questa città , nè piii oè 
meno di quello che aveva hllo per i Sassoni, e tutto questo edi- 
ficio fn chiaraatcr Sehola fmonum, come costumavasi a quei 
tempi. 

Il luogo ove dette fabbriche vennero innalzate fu sopra quel 
mODticello che è sulla sinistra di clii pel Borgo S. Spirito va a 
5. Pietro, anticamente chiamato i'alazL^olo. Di tali costruzioni 
Oggi non esiste che la sola chiesa dedicata a S. Michele Arcan- 
gelo ed a S; Magno Vescovo, ove il curalo della basilica eser- 
cita le funzioni del suo ministero. Questa piccola cliicsetla non 
conserva di antico che Iu sola forma, mentre i; anche oggi a tre 
navate come lo era in passalo, eccetto che al prcseote sono for- 
male da pilastri , ed in antico lo erano da culounc , che furono 
rinchiuse ne' pilastri suddetti io occasione di qualche ristauro, 
come si vide or sono pochi anni, quando incendiatasi in una 
delle sere del Carnovale SantiBcato ohe ivi si celtìbrava, conven- 
ne riparare quel danno. E volendou in tal incoatro togliere quel- 
le colonne dal centro de' [Hlaelri per deputarle ad altro ueo, si fc- 
Yol. I. 23 
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cero de' Uisti per riconoscere le loro qualità e la coadizione loto. 
Yislo però che erano in cauivo Etato e dì marmo ordioario si 
conobbe clie la spesa non sarehbe stala compeneata dal loro Ta- 
lare, ed allora rurono lasciale ove slavano. Di questa chiesa ha 
dalo pii minute notizie tsnlo il eh. Francesco Maria Turrìgio in 
un suo opmcob intitolato; Narrazione deif origine deltanli- 
ehistma cAtMa i<f SS. Micheh Areangelo e Magno Yesetm e 
martire, del Ilffio Capitolo di S. Pietro in Yaticano, posta nel 
Borgo di S. Spirito in Sassia di Roma, aggiuntavi la vita di 
esso S. Uapo cavala da manoscritti autentici antichi, Roma 
lfiS9, che perb non si rinviene in commercio esaendo da gtan 
tempo esauritala edizione; quanto il Loaldi in un suo lavoro 
che tuttora inedito conservasi fta i codici della rìcchissima li- 
breri Corsiuana, ai quali rìmetliamo coloro de'noslrì lettoti die 
di questa chiesa biamassero altre notizie. 
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